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PIZZICAGNOLO. 


L Pizzicagnolo  è colui  > che  vèti- 
de  la  carne  di  Porco  s\  cruda  co- 
T »rtxr  me  cotta , falata,  o condita  incer- 
Sly'il  -I  lK*!v  vellati,  fallicele.,  fanguinacci,  mor- 
tadelle,  falami  , profciuiti  ec..  I 
Pizzicagnoli  preparano  ancora,  e 
**&*&&&*  vendono  le  lingue  falate  tanto 
quelle  di  porco  come  quelle  di  bue  , di  vitello  » 
e di  caftrato. 

Della  maniera  il  allevare  i Porci . 


Siccome  la  prima  cura  del  Pizzicagnolo  èfifer 
deve  la  Reità  deile  carni  , che  fono  1’  oggetto 
del  ftto  commercio  , e quefte  fono  di  buona  o di 
cattiva  qualità,  fecondo  che  gli  animali  > che  le 
Tomo  A Ioni- 
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fomminiftrano , fono  bene  o male  allevati,  e no- 
driti  , così  par  necelfario  , che  innanzi  ad  ogni 
altra  cofa  , parliamò  di  quello. 

Il  Porco  è naturalmente  molto  ghiotto  , fudi- 
cio,  e gode  nel  fango  ; pel  nutrimento  fi  adatti 
a tutto,  ma  non  oltante  ama  p ù d’ogni  altra  co- 
fa  la  ghianda  , dicendofi  , che  quella  di  faggio 
renda  la  carne  facile  a digerirfi  , quella  di  elee 
grave  * e quella  di  quercia  , e cerro  durilfima  . 
(Quantunque  quelli  animali  fieno  fudici  , pure 
vanno  tenuti  con  pulizia;  còsi  fi  deve  di  tanto  ini 
tanto  pulir  la  dalla,  e far  loro  un,  buon  letto  di 
nuova  pàglia  contribuire  molto  a farli  divenir 
graffi  , e forti  * 

Il  garzone  j o fia  porcajo , che  ne  ha  la  cura  , 
dee  condurli  la  mattina  a*  campi  , e ne  può  gui- 
dare fino  a cinquanta  : fe  fi  è in  vicinanza  di 
bofehi  i vi  fi  menano  a pafeere  , non  efl'entlovi 
cola  , che  meglio  gl’  ingiallì  quanto  le  ghiande  > 
e le  cafiagne  , dovendofeoe  far  la  provilla  per  P 
inverno  : fi  polTono  condurre  ancora  nelle  terre 
langofe  , e lirrucciofe  , e dove  fono  alberi  , che 
fanno  frutti  falvacichi  : infomma  tutto  tl*  anno 
pofTono  andare  alfa  campagna,  eccettuato  ne'cem- 
pi  cattivi  , e nell*  eftate  due  volte  il  giorno  , 
oflervando  di  farli  bere,  poiché  la  fete  gli  fma- 
grifee.  Alla  fine  dell*  Autunno  fi  nudrifeono  con 
quei  frutti  fatti  cadere  dal  vento  , con  quelli  in. 
fraciditi  , con  cavoli  , rape  , navoni  , con  altre 
erbe,  e legumi  , con  crufca  intrifa  con  un  poca 
d‘ acqua  tiepida  , e quando  il  pafcolo  è Icario  , 
fi  dà  loro  del  grano  , e vengono  molto  mi- 
gliori . 

Riguardo  alla  maniera  di  allevarli  , tre  fetti- 
rnane  dofo  nati  , fi  conducono  a*  campi  , e fi  dà 
loro  mattina  e fera  della  crufca  intrifa  nell’  ac- 
qua ; alla  fine  diduemefi,  eh  e il  tempo  di  slattar- 
gli 


gli  , fi  fcelgono  quelli  da  ferbare  , die  devono? 
efser  marchi  9 perchè  migliori  a ingranare  y 
volendoli,  che  quelli  di  pelo  bianco  riefcano  p;ù 
fecondi,  i raffi  piu  foavi  a mangiarli  , i neri  di 
carne  foda  , e di  più  durata  ; comunque  liafi  , 
devono  edere  di  turco  un  colore  , ferbando 
fole  una*  femmina  e il  redo  li  vende  . 

(Quando  fono  slattati  , fi  dà  loro  fera  e matti*, 
na  un  poco  di  latte  méfcolato  con  crufca  e del- 
le Frutta  infràcidite  , o rape  , o navoni  tritati  . 
Di  fei  meli  fi  caftrano  ; il  miglior  tempo  per 
quella  operazione  è la  Primavera,  ò V Autunno  , 
facendo  loro  un*  incifione  come  agli  agnelli  > e 
quindi  è'  ingrafJafió  per  ammazzarli. 

Del  modold'  ìn£r rifarli  . 

lì  modo  d*  ingrafiarli  con  minori  fpefa  è di 
mandargli  nes  bofehi  a mangiar  la  ghianda  quan- 
do cade  per  la  fu  a maturità  , e quando  i marro- 
ni efeono  del  riccio  j dar  loro  da  bere  deli*  ac- 
qua tiepida  mefeoiata  con  farina  ^di  regala  , e 
alla  fine  di  Autunno  far  a no  beantemente  grof 
fi  , e graffi  „ Non’  avendo  il  comodo  dei  bofehi  s* 
ingraUano  , riandò  loro  de!  cavolo  cotto  o delle 
fa  pe  coti  un  pòco,  di  latte  méfcolato  , o del.  fie- 
ro con  un  poco  d’orzo  bollito,  cotto  giorni  do- 
po della  crufca  bollita  molto  denfa  i òttimo  è V 
avanzo  delle  noci  dopo  eftratto  F olio  , nia  va', 
gliono  , che  la  carne  diventi  rancida,  e in  quev 
Ilo  tempo  5 che  danno  rinchiudi  ogni  giorno  fi 
rinnova  loro  il  letto.  I pòrci  cosi  nodriti  in  due 
mefi  vengono  graffi  molti  dì  mo  , e quelli  nodriti 
di  puro  grano  , ò di  crufca  con  fiero  hanno  la 
éarne  migliore  di  quelli  pafeiuti  di  biada. 


Pelle  malattie  de'  Torci. 


Sono  i Porci  /oggetti  ad  alcune  malattie  : i.U 
jebbra  che  fi  conolce  quando  i!  Porco  nei  mover- 
jfi  è lento  ) e grave  *,  Ja  lingua  e la  gola  fono 
piene  di  picciole  puftole  , e la  barba  delle  fetole 
è fanguinofa  . Separategli  dagli  altri , rinnovatelo* 
ro  ogni  giorno  il  letto  con  paglia  nuova  , e ca* 
vate  loro  /angue  dalla  coda  , bagnandoli  fpeflTo 
io  acqua  chiara  e nudriteli  con  acqua  e crufca 
me  fco  Ut  a con  della  fondata  di  vino  : oppure  , 
quando  le  picciole  pufiole  nericcie  della  lebbra 
fono  ben  forniate  fopra  la  lingua  del  porco  , e 
che  quella  malattia  fi  manifefta  coll’  affiochimen* 
to  dell*  animale  , polverizzate  del!'  antimonio 
crudo  5 mefcolatelo  con  un  poca  di  farina  d* 
jprzo,  e mettetene  fopra  la  lingua  del  porco  piu 
volte  ia  fettsmana. 

2.  Il  catarro  o enfiagione  delle  glandule  del 
colio  : il  fqo  rimedio  è di  cavar  /angue  all*  ani- 
male fc?tto  Ja  lingua  , fregare  il  male  con  fari* 
na  di  grano  mefcoiata  con  fa  le  , e fregarlo  for. 
■te  a contrappelo  con  del  ranno  , e bagnarlo  con 
acqua  .chiara  . 

La  carne  di  Porco  è aliai  nutritiva  quando  non 
è troppo  giovane,  nè  troppo  vecchio,  ma  è di  dif, 
ficile  djgeftione,  fopra  tutto  per  le  perfone  dili. 
tate,  che  non  Hanno  in  efercizio;  quella  però  di 
porco  caflrato  è la  miglior?  > Si  trovano  de*  Por- 
ci chiamati  panicati  y grandinofi  , e lazzerini\  tra 
{a  carne  magra  di  qucfti  fi  vedono  de’fegni  bian- 
chi , qtjafi  grani  di  panico  , e per  la  fua  molta 
umidità  è maliflìmo  Una  ; nociva  è ancora  quel* 
h delle  Troje* 


Bella  maniera  di  ammazzare  ì Ford . 

Bene  ingranato  il  Porco  come  abbiamo  di  fid- 
erà fpiegato  fi  ammazza  ; Il  tempo  di  ammaz- 
zarlo è quando  è freddo  da  ffoveiiibre  fino  a tut- 
to Febbrajo  • Alcuni  con  buon  avvifo  vogliono  j> 
6he  innanzi  di  ammazzarlo  fi  laici  (lare  il  Perdo 
due  giorni  lenza  bevere  atciò  la  carne  (ti  meno 
umida  » 

, I!  modo  , .che  in  molti  luoghi  fi  pratica  per 
ammazzare  il  Porco  è il  tegnente  . Si  atterra  iti 
prima  il  Porco,  indi  o pacando  il  tetro  di  mez- 
zo di  un  tridente  di  fUiia  per  la  bocca  del  Por- 
co , e conficcandolo  in  terra  , ovvero  con  altri 
ordigni  fi  ti«oe  ben  fermo  , e faldo  ; ficchè  mo« 
yendofi  , ed  agitandoti  non  polla  fare  óffefa  » 
Poicià  tegnàndo  li  (no  , dove  P ùnghia  del  piede 
anteriore  piegato  , arriva  alfe  corte  , che  quivi 
fi  dice  eftere  il  cuore  , con  un  ferro  fiottile 
quanto  Un  chiodo  , ovvero  con  un  pugnale  , con 
pochiffìrna  Ferita  fi  cerca  di  offendere  quella  par- 
se vitale  ; e Pubico  trattone  il  ferro  , fi  chiude 
éon  ago  e filo  lapiccioìa  apertura  fatta.  Indi  cor- 
catolo in  una  conca  o vate  fimile  a quello  , con 
Cui  fi  abbeverano  le  badie  , te  gli  levano  i peli  * 
le  ferole  , e P origli i è cosi  aCqùa  bollente  > quatta 
do  però  non  fi  voleffe  pìuttoflo  abbruciar  le  det- 
te fetole  e peli  con  fuoco  di  paglia  , o di  faf- 
mento,  lo  che  viene  commendato  da  moki,  per* 
chè  ftandofi  il  Porco  nelle  immondizie  , ha 
fempre  nella  pelle  un  qualche  vizio  ed  imperfe- 
zione , che  fi  leva  , e fi  mortifica  meglio  col" 
fuoco  , che  coìP  acqua  j Fatto  bianco  il  Porc  i 
nel  modo  anzi  detto  , fi  appende  co*  piedi  deret- 
sani  i te  gli  apre  il  ventre  , avvertendo  di  nul- 
la tagliare  delie  budella  « Quefte  fi  fanno  entrare" 
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in  un  cattino  ; e il  fangue  radunato  , e quafi 
rappigliato  davanti  la  picciola  ferita  , fi  fa  cade- 
re in  una  pignatta  . La  lingua  , il  polmone  , e 
il  fegato  infieme  col  fangue  fi  mettono  da  parte. 
Dalle  budella  fi  leva  il  grado  fenza  offefa  di 
quelle;  lo  che  fé  avyenid’e  a forte  , fubito  fi  le- 
gano nel  luogo  oflfefo  con  filo  a tal  uopo  prepa- 
rato  , II  grado  fi  conferva  in  un  vafo  per  dile- 
guarlo ; e 1’  omento  o vogliam  dire  rete  fi  fa 
rafciugar  largo  fopra  ramiceiii  o bacchette  . Gli 
Antichi  ufavano  lavare  il  Porco  così  vuotato  con 
aceto  , ovvero  con  vino  > ma  a nodri  tempi  fi 
Jafcia  afciugare  all'  aria  . 

Si  lafcia  il  Porco  così  aperto  almeno  venti- 
quattro  ore  i indi  per  la  fpina  delle  code  della 
fchiena  fi  divide  in  due  parti;  da  ciafcuna  parte  fi 
levano  tutte  le  code  , e carne  magra  con  li  lom- 
bi , tanto  quanto  è lunga  la  detta  fpina  , cioè 
dal  collo  infino  alla  coda  : e quelle  pofcia  o fi 

tagliano  in  molte  porzioni  per  venderle  , ovve- 
ro fi  falano  per  confervarle  , come  fi  fa  del  refi- 
duo  o fia  tLardo  > detto  da'  Contadini  mezzi* 

pa . 

Del  modo  dì  fatare  la  carne  di  Porco, 

Per  falare  quede  parti  i Pizzicagnoli  dividono 
ogni  mezza  parte  in  .quattro  pezzi  , la  Spalla  t 
la  Pancia  , il  Lardo  , e il  Prolciuceo  r Quedi 
pezzi  fatti  in  bella  ferma  , e levatone  P odo  , 
fi  falano  abbondantemente  con  fale  alciutto  al 
fuoco  , e madimam^nte  dove  fi  fono  levare  le 
oda  . Quevdi  pezzi  fovrappodi  uno  all'  altro  , o 
fi  dringono  in  un  Torchio  , ovvero  medi  in  una 
conca  fi  calcano  con  un  pefo  . In  calo  che  fi 
credette,  che  non  avedero  fale  abbadanza  , fe  ne 
in  capo  a tr*  giorni  deli*  altro  , dro- 
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picciando  ben  b^ne  con  detto  Tale  la  carne  » Si 
iafciano  così  iofino  alle  prime  arie  tiepide  di 
Primavera  ; allora  fi  efpongono  quelli  pezzi  per 
afciuga rii  dai T umidità;  e pofcia  fi  cuftodifcono* 
e fi  confervano  in  una  llanza  ofcura  , afciutta  s 
e frefca.  Vogliono  alcuni , che  in  dodici  giorni  la 
Carne  pigli  Tale  abbaflanza  > e poi  s'  abbia  a fcuo- 
tere  dal  fale  , ed  efporre  al  vento  , ovvero  fi 
afciughi  con  fpugne  ; indi  unta  con  olio  fi  tenga 
ai  fumo  per  due  giorni  , e dopo  fi  lavi  di  nuovo 
con  olio  e aceto,  e fifofpenda* 

Dille  diverfe  preparazioni  , che  fi  danno > 
alla  carne  di  Porco  . 

Oltre  al  fatare  le  carni  del  Porco  nel  modo 
fopraddetto  i Pizzicagnoli  le  preparono  e lecon- 
difcono  in  moltiffime  differenti  maniere  , che 
noi  andremo  qui  di  mano  in  mano  efponendo* 

Delle  Mortadelle , 

Per  far  mortadelle  , per  ogni  cento  libbre  di 
effe  , bifogna  inprima  preparare  la  terza  parte 
cioè  Hb*  33*  once  quattro  di  carne  graffa  di  go- 
la , o dì  pancetta , e quella  tagliata  in  dadi  graf- 
fi quanto  una  nocciuota  fi  mefcola  con  due  libbre 
di  fale  afciuteo  al  fuoco  , e fatto  in  polvere  , e 
bene  {faccialo,  due  once  di  cannella,  due  once  di 
gara  fono , due  noci  mofcade  di  numero  , quattro 
granì  dì  mufcliio  macinati  con  un  poco  di  zuc- 
chero, e fìemperad  in  un  poco  di  malvagia  , o 
vino  buono*  Tutto  quefìo  così  mefcolato,  incor- 
porato , e preparato  fi  conferva  in  un  gran  cati- 
no, fin  tanto  , che  altra  carne  al  pefo  di  Kb. 
oncf  S.  magra  , fcelta  , di  cofcia  , o di  fpalla  , 
fola  > fenza  graffo  * o pellicola , o nervato  fia  con 
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que’ ferri  taglienti  detti  Pefiatoje , ridotta  minir 
tiffima  . Quella  fi  dee  fpruzz^re  con  malvagia  , 
ovvero  ottimo  vino  ; e vi  fi  aggiugn  ' fopra  quat* 
tro  libbre  di  fale  accomodato  come  qui  addie- 
tro, dodici  once  di  pepe  intiero  , due  libbre  di 
cacio  grattato',  incorporandogli  con  una  leggiera 
pelatura  , mediante  la  quale  la  carne  ancora  SI 
allarga,  e fi  affòttiglia  . Ciò  facto  , fi  copre  col- 
la compofizione  preparata  delle  33.  lib.  dr  carne 
graffa  , la  quale  vi  s’  incorpora  pestandola  alcun 
poco;  e col  mefcolarla  colla  mario  fi  procura  che 
ogni  cofa  fi  a ben  compartita,  e ridotta  a gmfa  di 
paffa. 

Di  quella  paffa  s’  empiono  quelle  budella  del 
Porco,  che  per  non  aver  che  un* entrata  quafi  un 
folo  occhio  , chiamanfi  dagli  Anatomici  inteflìnc 
cieco  , le  quali  ne*  Porci  fono  più  grandi  che  in 
alcun  altro  animale.  E’ d’  uopo  avvertire,  che  fe 
le  budella  fuddette  foff'ero  frefche,  il  graffò  del- 
le budella  dev*  effere  rivoltato  per  di  dentro  , 
ma  fe  foffierc  filate,  il  graffo,  ch’è  g>à  rancido 
vuol  efler  per  di  fuori  , affinchè  non  corrompa  , 
e guaffi  la  carne  , che  vi  fi  pone  dentro  . Colla 
luddetta  paffa  s’  empiono  ancora  le  budelli  gen- 
tili de’  Porci  , il  cui  graffo  fi  lafcia  parimenti 
per  di  dentro  , quando  fono  frefche  , perchè  le 
conferva  per  molto  tempo.  Se  n’empiono  Simil- 
mente le  budella  di  Vitello,  e di  Bue,  delle  qua- 
li però  il  graffio , benché  frefeo  , fi  lafcra  fempre 
di  fuori.  In  qualunque  di  queffe  budella  fi  ripon- 
ga la  detta  carne  , bifogna  avvertire  , che  fieno 
ben  lavate,  ben  afeiutte,  ffrette,  calcate,  e pie- 
nei  nell'empirleè  d’uopo  forarle  fpefso  conuno 
ftromento  armato  di  aghi  minutiffiimi  , acciochè 
ufeendo  1*  aria  , poffano  bene  empirfi  di  carne  y 
e legarli  ftrettiSTime  . Fatte  a queffo  modo  le 
mortadelle  f&  mettono  ad  afciugarc  in  una  ffuffa , 
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o in  una  cucina?  dove  fi  faccia  molto  fuoco  ; in- 
di in  un  luogo  ? dove  fi  poffa  dar  loro  aria  , fi 
fanno  Ilare  infino  a Primavera  , avvertendo  ? che 
non  tocchino  cofa  alcuna  ? e che  non  fi  tocchino 
nemmeno  tra  fe«  Appefé  in  luogo  frefeo  fi  con- 
fervano  tutto  il  refio  deli*  anno,  ungendole  , e 
nettandole  dalla  muffa  o d’altra  cofà  » Alcuni  u- 
fano  di  confervarie  tra  la  cenere  * 

Dimezzi  Salami* 

Avanzando  dalli  fabbrica  di  dette  moi-fadelfé 
molta  carne  s\  magra  corde  graffa?  di  quella  beri 
pefta  colla  quantità  pfòporzionata  di  lib.  6.  di 
fale  per  cento  ? e once  li.  di  pepe  fi  fanno  altri 
/alami  ? chiamati  mezzi  f alami  , riponendola  i ri 
budella  di  Vitello  , Quelli  Talami  fi  eufìodifcono 
come  le  mortadelle  5.  nn  è tuttavia  bene  man* 
èiarli  predo. 

Di /alami  di  Fegati  • 

Con  fegato  non  molto  minutamente  pefìo  V fi 
inefcoiano  de*  pezzetti  di  aftugna  frefca  , e met- 
tendovi del  coria ndfo  , un  poco  di  fale  s é pepe 
fi  fa  un  falame  molto  buono  da  mangiarli  dì  Pri- 
mavera. 

Altri  dopo  avere  ben  pedo  25*  libbre  di  car- 
ne magra  come  fopra  ? (celta,  vi  aggiungono  il  fe- 
gato triturato  in  bocconcini  ? come  pure  fi  ro- 
gnoni ? e la  metà  del  fangue  di  Porco  ? once  10V 
di  fJ  pefio,  un’oncia  e mezzo  di  pepe  ? un’  on- 
cia di  cannella  in  polvere  ? un  quarto  di  ónci'# 
di  zenzero  ? un  quarto  di  garofano  in  polvere’  y 
e il  tutto  unito  e coni  polì  0 ? fi  fpruzza  di  vino 
generofo  ; poi  fi  ripone  in  ve  finche  , dove  non  fi 
ftrigntè  molto  > perchè  nel  cuocere  quelli  fafanrf 
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bifogna  fcioglierli  , acciochè  vi  entri  il  brodo  . 
Quelli  Talami  fi  chiamano  a Modena  mortadella 
fanguinenti , 

Della  Salficcia. 

Per  farla  falficcia  fi  prende  della  carne  magra 
[celta,  efipefla;  pefla  che  fia  per  metà,  vi  fi  met* 
te  il  condimento  di  Tale,  pepe,  e noce  mofcada, 
e fi  finifce  di  ben  peftare  la  carne.  Ciò  fatto  fs 
n’empiono  le  budella  colTimbuto  di  latta.  Riem- 
piute le  budella  fi  attorcigliano  , e fi  legano  con 
fpago  di  tratto  in  tratto  per  determinare  la  lun- 
ghezza della  falficcia.  Di  quella  carne  cosi  con- 
dita fi  fanno  ancora  delle  falficcie  in  altro  mo- 
do : iene  fanno  tanti  mucchj  quante  fono  le  fal- 
licele, che  fi  vogliono  fare  , e fi  avvolgono  den- 
tro a de*  pezzi  di  reticella  di  porco  . Il  nome 
medefimo  di  falficcia,  cioè  fale  e ciccia  indica  il 
modo  di  farla  . In  Latino  chiamavafi  Lucanie* 
dond*  è derivato  il  noftro  nome  volgare  Luga - 
nega  perchè  fu  imparar*  da’foldati  de*  Popoli  Lu- 
cani, onde  dice  Marziale* 

'Siila  Picena  vento  Lucanie  a Porca . 

benché  Ateneo  voglia  che  forte  già  prima  nota  fol- 
to il  nome  di  Farcimen,  e che  ne  fia  (lato  1*  in- 
ventore Antifan  etto . 

In  alcuni  luoghi  come  a Bologna  la  falficcia  fi 
fa  degli  avanzi  delle  mortadelle  > e di  quelli  de* 
Profciutti  , fpalle,  pancette  , e coppe,  aggiu* 
gnendovi  cuore  , e rognoni  non  molto  ben  pedi 
con  pepe , e Tale . 
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II 


Della  Sai  peci  a dì  Modena  • 


Per  far  la  falficcia  fina  all’ufo  di  Modena  fl 
pigliano  25*  libbre  di  carne  magra  (celta  di  co* 
loia  , ovvero  (palla  ? dalla  quale  fi  fieno  tolte  via 
tutte  le  pellicole,  e tutti  i nervi,  ben  peftas  vi 
fi  mette  2,  Ub*  di  caccio  Parmigiano  , tre  once 
di  pepe  pedo  , due  once  di  cannella  pefla  , un 
quarto  d’oncia  di  zenzero,  un  mezzo  quart* 
d’oncia  di  garofano  pedo  , 2.  noci  mofcade  pur 
pelle  , una  libbra  di  fale  fatto  minuto  , mezza 
libra  di  acqua  rofa,  un  grano  di  mufchio,  quat- 
tro once  di  zucchero  in  polvere  , e un  poco  df 
zafferano. 

Della  Cervellata  , 0 pa  falpccìa  alla 
Milanefe , 

La  Cervellata  , 0 fia  falficcia  alla  Milanefe  fi 
fabbrica  nel  modo  che  fegue  : fi  piglia  25.  libre 
di  carne  magra  , fcelta  , libera  da  nervetti  , e 
ben  pefta  ; vi  fi  mette  tre  once  di  pepe  , un’on- 
cia di  cannella  , mezz’oncia  di  garofano  $ ed 
un’altra  mezz’oncia  di  noce  mofcada  , if  turno 
ridotto  in  polvere  ; in  appreffo  vi  fi  mette  una 
libbra  di  formaggio  grattato,  ma  di  Parma,  odi 
Lodi  , dieci  once  di  fale  minutamente  pedo  ; 
s’incorpora,  e fi  mefcola  ogni  cola  : vi  fi  pone 
fopra  Ja  carne  già  peda  , la  quale  fi  pefla  di  nuo- 
vo, rivolgendola  due  volte*  Ciò  fatto,  vi  fi  ag- 
giugne  una  libbra  df^cqua  rofa  , nella  quale  vi 
fia  un  grano  di  mufchio  macinato,  ed  incorpora* 
to  con  mezza  libbra  di  zucchero . Si  fa  rifcalda- 
re  al  fuoco  in  una  pentola  , fi|  colorifce  con  una 
mezza  dramma  di  zafferano  ; in  quello  mentre  fi 
agita  ? e fi  percuote  molto  e vi  fi  àggingne  un* 
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libbra  di  pignoli  /celti , e due  libbre  di  uva  pai'- 
fa  ben  netta,  e monda,  e poi  s’infonde  neliebu* 
delia. 

Altra  maniera  dì  fare  la  Cervellata 
alla  Milane fe . 

Un  altro  modo  di  fare  la  cervellata  fièquedo# 
Si  prende  6.  libbre  di  carne  magra  di  porco  , 
una  libbra  di  lardo  , quattro  once  di  file,  e un’ 
óncia  di  pepe  . Si  peda  bene  infieme  ogni  cofa>* 
s’infonde  in  quello  mefcuglio  una  pinta  di  vino 
bianco,  ed  una  libbra  di  fangue  di  porco,  aggiu- 
gnendovi  una  mezza  oncia  di  cannella,  e di  ga- 
rofano pedati  infieme  . Si  cavano  dalla  teda  d I 
porco  de’  pezzuoli  di  lardo,  o lardelli  , che  fi 
afpergono  di  fpezierie.  Si  mettono  quefti  lardelli 
quà  e colà  nel  mefcuglio,  che  fi  mette  dentro  al 
budello  del  porco  ; fi  lega  il  budello  ai  due  capi 
quand*  è ben  pieno,  e fi  fa  cuocere,  e cotto  ehe 
fia  fi  lafcia  feccare  al  fumo  infine  a Canto  che  fi* 
ben  ùld o , e duro  é 

Degl'  In  datoli  • 

Gli  indutoli  fono  picciole  falficcie  fatte  del’e 
budella  del  Poi^o.  Se  ne  fanno  di  due  maniere  0 
Per  la  prima  , fi  prendono  le  budella  ben  lavate 
é monde  , e fi  pedano  minuti  (Ti  me  ; s’incorpora- 
óo  con  faie,  e coriandro,  e fe  ne  fa  un  falficcioto 
buono  a far  bollire  nella  minedra  d’erbe,  V 
Per  la  feconda  maniera  , «h’è  la  migliore,  fi 
piglia  il  cuore,  le  cotiche,  le  Budelia  buone,  le 
orecchie,  il  grugno  , e i rognoni  . Si  peda  bene 
ógni  cofa  con  qualche  avanzo  di  carne  grada  : 
vi  fi  aggiugne  quattordici  once  di  faie  per  ogni 
&5,  iibbre  di  carne  , e quattro  once  di  pepe  rot- 
to y 
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io,  ed  un  poco  di  feme  di  finocchio  fecco  ; fi 
pone  il  tutto  dentro  a delle  budella  , fi  afciuga, 
e fi  fecca  come  detto  abbiamo  per  le  morta** 

delle. 

De*  Sanguinaceli 

l Sanguinacci  fi  fanno  del  fangue  di  Porco, 
come  chiaramente  indica  il  loro  nome.  Del  San» 
gue  d’un  Porco,  il  quale  dovrà  efiere  da  incirca 
a fette  libbre  , levatane  1*  acquerella  fuperiore, 
e inutile,  che  avrà  mfmefla  , reitera  folo  il  fan- 
gue buono  quagliato;  in  quello,  lavato  con  acqua 
tiepida,  fi  mette  una  libbra  di  miele,  ovvero  una 
foglietta  di  fapa , o fia  molto  cotto,  un  bicchie- 
re  d*  acqua  rofa  , una  libbra  di  uva  parta  , ovvero 
due  libbre  di  uva  fecca,  una  lib,  di  pignoli,  2.  lib.  di 
di  fogna  fatta  in  bocconcini  f'mezz*  oncia  di  pepe^ 
due  mezz’once  dì  cannella,  e di  nocemofcada  in 
polvere,  una  mezz*  oncia  di  garofano  pefto,  ed  una 
lib.  e mezza  di  caccio  di  Parma  grattato,  Be.T  me- 
scolate tutte  quelle  cofe  col  fangue  già  intiepidi- 
to, fe  n8  empiono  le  budella  del  Porco  , che  fi  le- 
gano ad  ambe  Peftremità.  Ciò  fatto  fi  mettono 
in  acqua  fredda  dentro  ad  una  caldaja  fui  fuoco  3 
fi  fanno  bollire  per  lo  fpazio  di  un  quarto  d’ora; 
pofcia  fi  traggono  fuori,  e fi  fanno  fubito  raffred- 
dare in  acqua  fredda  . I fanguinacci  fi  cuoco  no 
interi  fuila  graticola  , ovvero  tagliati  in  fette 
nella  padella  » 


Di  un*  altra  forte  dì  Sanguinacci  , 

Avvi  un’altra  forte  di  fanguinacci,  che  fi  do* 
mandano  fanguinacci  bianchi  . Quelli  fi  fanno  di 
carne  di  pollame  arrofto , di  fugna  di  porco  bene 

ip* 


infieme  tritaci,  bagnati  coi  latte,  afperfi  di  Tale, 
£ di  pepe,  e mefcolato  con  rollo  di  uovo.  Riem- 
piefi  di  quetta  compofizione  i!  budello  del  porco, 
che  fi  fa  pofcia  cuocere  nell’acqua  , come  detto 
abbiamo  degli  altri  fanguinacci  . 

De"  Zampetti  . 

In  due  maniere  fi  condifcono  i Zampetti  di 
Porco;  o femplicemente  ralari  > ovvero  ripieni  di 
aromati,  e d’altre  co fe  . Ecco  come  fi  prepara, 
no  in  ambidue  le  maniere  » i 

Per  la  prima  fi  piglia  tutto  il  zampetto  letta» 
io,  e libero  dalle  ugne  , e dall’ offa;  fi  rovefcia, 
fi  afperge  di  (ale  , e di  pepe  , fi  raddrizza  , e fi 
mette  in  fopprefla  tra  lardile  carne  (alata,  indi 
fi  efpone  all’aria  come  abbiamo  detto  farfi  della 
éarne,  perchè  fi  afciughi,  fi  conferva  , e fi  man- 
gia ad  arbitrio. 

Per  la  feconda , raddrizzato  il  zampetto  come 
fopra  , s’empie  di  grugni  di  porco,  orecchie,  ed 
altri  zampetti  ben  triti  e mefcolati  colTaggiuno 
ta  di  una  lib.  di  fale  per  ogni  25.  libbre  di  que- 
lla robba  , e di  quactr’once  di  pepe  ammaccato; 
fi  chiude  con  ago  ogni  fui  rottura,  fi  lega  di  fo- 
pra, e fi  afciuga  , come  detto  abbiamo  de’  fala« 
mi. 

Del  modo  di  condire  laTeft*  di  Porco  9 

Si  cuoce  una  mezza  tetta  in  vino,  fi  libera  da 
tutte  le  offa,  e fi  netta  bene  da’  peli,  e da  ogni 
altra  fporcizia  : fe  ne  tagliano  con  diligenza  le 
orecchie  , e il  grugno  , che  fi  pedano  minuti  , 
e fi  mefcoUno  con  petrofellino , un  pò  d’  aglio  , 
rofmarino,  pepe  ammaccato,  cannella  in  polvere, 
noce  mofcada,  e fale  a fufficienza  . Allargata  be- 
ne 
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iie  la  tefta  fopra  una  tavola  , fi  copre  con  quella 
Compofizioriè  la  parte  di  dentro,  indi  dalla  parte 
dov’era  iì  grugno  , fi  comincia  a rivolgerla  a 
guifa  delle  cialde,  mai  ftrettifiìma  : in  .appreflo  fi 
ravvolge  quanto  più  fi  può  ftrettaénenté  in  un 
Canavaccio  , dove  fi  lega  alla  foggia  delie  morta- 
delle ) e pofcia  mefia  per  tre  o quattro  giorni 
in  un  luogo  * dove  Senta  caldo  di  fuoco,  (dolca 
da’  legami  * fi  mangia  tagliata  in  fette  così  fred- 
da, ovvero  riscaldata  alla  graticola, 

Dèlia  copà  di  Torco  condita  detta  volgarmente 
da  noi  Ojfocollo  # 

La  coppa  del  porco  , o fia  la  parte  fopra  iì 
collo  fi  condifce  così  : vi  fi  conficca  dentro  di 
tratto  in  tratto  de’peziuoli  di  cannella  , ede’chio. 
di  di  garofano;  fi  alperge  di  (ale,  e di  molto  pe«> 
pe  ammaccato;  fi  falcia  dare  cosi  tré  giorni , in. 
di  fi  pone  dentro  ad  un  budello  di  bue  , fi  lega 
Stretta  niente  in  ritolti-  luoghi  , e fi  conferva  per 
mangiarla  ad  arbitrio  ; 

Del  Còf dateli o o fia  Vrefeìuttò  . 

Noi  abbiamo  parlato  del  modo  di  Giare  la  co. 
foia  del  Porco,  che  fi  domanda  profciutto , quan- 
do abbiamo  defc ritto  la  maniera  di  talare  gene- 
ralmente la  carne  di  quéfto  animale  } ma  per 
non  omettere  trulla  di  quello,  che  crediamo  im- 
portante y aggiugniamo  qui  la  maniera  di  prepa- 
rare i Profciutti  all’ufo  di  VVefiafalia  , che  lo- 
fio' tanto  in  voga,  particolarmente  appreflo  i Fr  ari- 
ceffi  - 

Per  condirli  a quella  maniera  fi  fregano  in  pri- 
ma  ben  bene  con  faìnicro,  pofcia  fi  tengono  (irertl 

per 
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per  otto  o dieci  giorni  in  un  torchio  , maceran- 
doli  in  acqua  di  ginepro  ; e in  fine  fi  feccano  al 
fumo  di  legna  di  ginepro. 

Delle  lingue  dì  Torce  y di  Bue  > ee%  ìnveftite . 

Pér  invertire  una  lingua  i!  Pizzicagnolo  ne  aflb- 
da  in  prima  la  carne  facendola  bollire  nell’ acqua 
per  un  quarto  d’ora;  e pofcia  le  leva  con  un  col- 
tello la  lua  prima  pelle;  Pellata  che  fia  > la  lava 
in  acqua  freìca  , la  lafcia  bene  fgocciolare  , e poi 
la  mette  dentro  ad  un  vafo  di  felce  dopo  averla 
afperfa  di  (ale.  Quando  vede  , che  il  Tale  , che 
vi  ha  meflo  , s’ è difciolto  ; ve  ne  mette  dell’al- 
tro , e la  lafcia  così  in  Tale  da  incirca  a quindi- 
Ci  giorni. 

Quando  giudica  , che  la  lingua -fia  bartevolmfcnte 
falata  , la  cava  fuori  del  fale  , vi  mette  dell* 
erbe  fine  , e la  ripone  in  un  budello  proporzio- 
nato alla  fua  grortezza.  Ciò  fatto  la  fofpende  in 
un  cammino  , dove  la  lafcia  per  più  o meno  di 
tempo  j fecondo  che  o più  o meno  frequentemente 
vi  fi  accende  fuoco.  Il  fumo  ferve  a darle  un  fa* 
pore  particolare  e a confervarla  più  lungo  tem- 
po* 


PLASTICARE.  (Arte  del) 

Il  Plafticiere  è colui  , che  cuoce  il  plartice  » 
che  lo  batte,  e Io  vende. 

La  Pietra  da  plartice  è diverfa  da  quella  , con 
cui  fi  fa  la  calcina  , in  quanto  che  in  vece  di 
edere  una  terra  calcaria  pura,  è una  felenite  , o 
un  fale  vitriolico  , che  ha  per  bafe  la  terra  cal- 
carla» 
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Belle  due  fpezie  principali  della  Pietra  da  plaftice  « 

Nelle  cave  di  Plaftice  , e particolarmente  in 
quella  dì  Montmartre  vicino  a Parigi,  eh’ è fino 
ad  ora  la  migliore  di  quante  fi  conofcono,  tro* 
vali  la  pietra  da  plaftice  fotte  due  differenti  for- 
me. L*  una  è difpofta  in  lamine  minute  , trafpa- 
renti  , applicate  le  une  fuIP  altre  , e quarto  è 
quello  che  fi  domanda  Ceffo  ^ e che  dal  volgo  chia. 
mali,  ma  impropriamente  Talco  . L’altra  è in 
mafie  irregolari,  e che  formano  pietre  più  o me* 
no  grofie,  e quella  e quella  che  particolarmente 
porta  il  nome  di  pietra  da  plaftice  : sì  1*  una  che 
falera  fono  aleutamente  di  una  medefima  na« 
tura. 

Sono  quarti  due  geffì , co*  quali  fi  fa  del  Plafti- 
ce ugualmente  buono;  ma  iPlafticieri  non  fi  fer- 
vono d’ordinario  del  Gefio  trafparente  per  fare 
il  Plaftice  , perchè  hanno  ofiervato  , eh’ è duro 
da  cuocere,  e che  confuma  più  legna  , quantun- 
que fia  eflenKialmeote  del  pari  buono  . 

Bella  differenza  thè  paffd  tra  la  pietra  da 
Tlaftice  , e la  pietra  da  calcina  » 

Per  meglio  conofcere  la  differenza,  che  v’  ha 
tra  le  pietre  da  Plaftice,  e le  pietre  da  calcina 
riporteremo  qui  alcune  proprietà  chimiche  di 
quelle  differenti  pietre. 

1.  Le  pietre  da  calcina  non  fi  fciolgono  nelle 
acque  in  qualunque  proporzione  quella  fi  fia  : P 
pietre  da  plaftice  per  contrario  fi  difciolgono  at 
fatto  nell’acqua  bollente;  ma  fi  ricerca  mole* ac- 
qua per  difeioglierne  una  picciola  quantità. 

2.  Le  pietre  da  calcina  fi  difciolgono  nell’acqua 
forte  con  effervefeenza  ; ma  quella  non  ha  ve- 

Tomo  XIV.  B run* 
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run’azione  fopra  le  pietre  da  pia ftice ; ne  àgevò" 
la  fòlamente  I a difl'oluzione  un  poco  meglio , che 
non  farebbe  l’acqua  pura. 

Quello,  che  fi  domanda  plaftice  crudo  è la  pie- 
tra da  plaftice  , che  non  è (lata  calcinata, 

II  plaftice  cotto  è quello  , che  il  Plafticiere  ha 
metto  al  fuoco  , è calcinato  in  un  forno,  ed  fra 
5n  appretto  battuto,  e ridotto  in  polvere,  e che 
ferve  di  legamene®,  e di  cemento  nelle  fabbriche  a 
Quello  medrfimo  plaftice  bene  ftacciato,  eridotto 
in  polvere  impalpabile  ferve  alle  opere  muratone, 
e di  architettura. 

Del  Forno  per  cuòcerò  il  ‘Piaftice. 

Noi  non  parleremo  qui  della  coftruzionS  del 
forno  da  Plaftice,  nè  della  maniera  di  cuocerlo , 
perchè  quella  coftruzione  , e il  modo  di  operare 
fono  affatto  gl*  iftetti  come  per  cuocere  la  calci- 
na. Fedì  CALCINAIO. 

Ognuno  conofce  la  proprietà  fin  gola  re , che  ha 
il  plaftice  d*  indurarli  , e di  acquiftar  molto  cor» 
po  dopo  ch’è  ftato  (temperato  nell’acqua  ; e quella 
proprietà  è quella  che  lo  rende  molto  utile  , e 
di  gran  Servigio  nell’arce  moratoria  0 Vedi  MU- 
RATORE . Ma  per  jfpiegare  quello  fenomeno 
Bifogna  tornartt  a memoria,  che  la  pietra  da  pia» 
(lice  è un  Tale:  lo  che  fuppone  , che  entri  nella 
corrtpolìzione  di  quello  fale  una  certa-  quantità  di 
acqua  . 

Durante  la  calcinazione  della  pietra  da  plaftice 
fcfta  perde  tutta  l’acqua  della  fuàtcriftallizzazione  ,* 
t I*  fua  foftanza  terricola  fi  riduce  in  calcina 
viva  „ 

Quando  fi  11  e m pera  nell’acqua  il  Plaftice  ridot- 
to in  polvere,  la  terra  calcaria  , che  s*  è conver- 
tita in  calcina  viva  durante  la  qa Icirtazlone  , fi 

ri/cai- 
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rifcàlda  nell’acqua  come  la  calce  viva  ordinaria, 
ma  infinitamente  meno  , perchè  fi  ritrova  cambi® 
nata  con  dell5  acido  vicrfotìco,  che  impedisce  al- 
quanto la  Tua  azione  ? ed  è Tempre  nello  fiato  fa* 
lino, 

» Quefta  autóri»  falina  , un  momento  dopo  efifer- 
fi  rifcaldata  , aflorbifce  tutta  l’acqua,  che  Te  le 
aveva  Aggiunta,  e forma  un  corpo  folido,  che  va 
Tempre  aequifiando  folidità,  e fermezza. 

Interviene  Tempre  al  plafiice  , dopo  che  V è 
Jrapprejojdi  gonfiarfi  confiderabilmente , Quello  ef- 
fetto proviene  perchè  le  Tue  piréicelie  non  fi  Tono 
imbevute  <f  acqua  fino  nell’ inverno,  quando  s’ è 
guazzato  ; fi  fa  dipo*  nella  malfa  medefima  del 
plafiice  rapprèfò  un*  efiinzione  di  quelle  medefi- 
me  particelle  , la  quale  cagiona  il  rigonfiamento 
del  p'Iafiice  dopo  che  s' è rappigliato:  e quefio  ef- 
fetto dura  finché  conferva  la,  Tua  umidità  ; Ciò 
pmménci  è la  cagione,  perche  il  plafiice,  ch’è 
impiegato  in  luoghi  umidi  fagrandinìmi  sforzi,  é 
fofpitìre  ne’  mùri  perchè  f umidità  opera  fuc- 
ceffivamente  fino  /opra  le  più  picciole  parti» 
célie» 

, Per  quella  ragione  a nulla  vale  per  la  fabbrica 
delle  fondamenta  delle  cantine,  come  pure  ne9 
luoghi  dov’ è molto  éfpofio  alla  pioggia,  e atPin- 
novazioni  ; 

: Le  acque  difciolgono  i!  plailice  médéfimo y ed 
in  capo  ad  un  certo  tempo  guadano  del  tutto’ 
le  muraglie  , che  fono  fiate  eoo  eOTo  fabbri- 
cate » 

Il  miglior  pfaftice  è come  dicemmo  quello  , 
che  fi  cava  a Montimrtre  in  Francia  * ma  Te  ne 
trova  di  buonifiìnio  ancora  nel  Mantovano  j e nel 
Milanefe^ 

§'  ì FU . 
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PLASTICATORE. 


Il  Pladicatore  è colui  > eh*  efercita  Parte  pia* 
Pica,  o fi  a Parte  di  far  figure  di  terra.  Parlere- 
mo di  queft’arte  neJP  Articolo  STATUARIO. 

POLLAJUOLO.  i 

Il  Poilajuolo  è colui,  che  alleva,  e vende  i polli, 
ed  ogni  altra  forte  di  uccello  domeftico. 

Della  cara  , è del  governo]  delle  galline  \ e in  primo 
luogo  del  pollaio. 

La  prima  cura  di  coloro,  che  allevano  i Polli  , 
fi  è quella  di  codruire  il  Polipo  , o fia  il  luogo, 
dove  s’ appollajano , e dove  fanno  l’uovo.  Il  Pol- 
iajo  dev’edere  una  danza  piuttofto  bislunga  , di 
una  grandezza  proporzionata  alla  quantità  delle 
galline  , alta  da  terra  , perchè  non  fi  a foggetta 
alPumidos  e polla  in  qualche  canto  della  corte  , 
dove  da  il  pollame,  difefa  dal  gran  freddo,  e dal 
gran  caldo.  Configliano  alcuni  di  codruire  il  pol- 
laio o fppra  il  forno  , o vicino  ad  efio  , o alla 
cucina  , perchè  oltre  che  i polli  amano  piuttofto 
il  caldo  , fi  pretende,  che  il  fumo  giovi  foni  ina- 
mente , e fia  molto  fano  al  pollame.  Queda  danza 
dev*  e|Tere  bene  intonacata  di  calcina},  e imbian- 
cata dentro  , e fuori , affinchè  i gatti,  le  faine,  i 
topi,  le  volpile  fer pi,  ed  alt*  i animali  nocivi  non  pof- 
fano  introdurvifi  . Le  finedre  fi  fanno  piccole  , 
che  rendano  poco  lume  , e voltare  dàlia  parte 
d’oriente,  colle  fue  impode  da  chiuderli  ogni  fe- 
ra , come  pure  la  porta  . Ne*  canti  del  pollaio 
allo  d uro  fi  pongono  de’ coi  belli  con  paglia,  o fieno 
dentro,  dove  le  galline  pollano  far  T uova,  dove 

fi  pò- 
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fi  pone  ancora  un  Uovo  di  marmo  , o di  gefÌQj, 
perchè  erte  credano  che  fia  quello  fatto  il  gior- 
ìio  avanti  , e perchè  quelle  * che  hanno  il  vizio 
di  mangiarle,  nel  trovarle  dure  coi  becco,  fe  ne 
difvezzioo.  Non  è bene,  che  i polli  dormano  fui 
fuolo  , perchè  la  loro  fporcizia  non  fi  attacchi  a* 
piedi,  e gli  faccia  diventar  podagròfi  • Si  fa  quin- 
di Un*  ingraticciata  molto  rada  di  pertiche  fotti- 
li  , e quadre,  fofpefa  a mezé’aria  del  pollajo  , e 
di  quelle  ingraticciateèbene  averne  due  per  mu- 
tarle ognimefe,  e pulirle  da  pòllini , ed  altri  ani* 
mali  ; 

Bifogna  pulirà  ogni  giorno  il  pollajo  dallo  Aer- 
eo ì torto  che  ne  fono  ufeiti  i polli  ; rinnuovar 
fpeffo  la  paglia,  o i!  fieno  de’  corbelli,  o certi, 
dove  Fanno  le  udva , e rinettare  le  ingraticciate, 
t le  ficaie  dal  fango  ogni  fettimana  . Gli  abbeve- 
rato], che  fi  mettono  vicino  ai  pollajo,  e ne’quali 
iìon  fi  deve  mai  lafeiar  mancar  l’acqua  , fi  deb- 
bono nettare  due  volte  il  giorno  in  inverno,  e 
tre  vòlte  nella  (late. 

Accollo  al  pollajo  fi  mette  ^inoltre  una  fpezie 
di  governo  , che  ferve  per  ingrartare  il  pollame 
Fatto  nel  Tegnente  modo  . Si  riempie  una  buca 
fcavata  a pendio  con  molto  terriccio  di  concio  , 
il  quale  è’inaffia  con  (angue  di  bue,  e vi  fi  fpar- 
ge  un  poco  di  vena  , (movendo  ogni  cofa  , come 
le  fi  lavorale  i nafee  (opra  quello  concio  una 
gran  quantità  di  vermi  , ed  erbe  , che  fervono 
d’ottimo  nudrimeoto  al  pollame. 

Infine  ne*  canti  della  corte,  dov*  è il  PoÌ!ajo  , 
fi  deve  mettere  della  fabbia,  polverio,  o cenare, 
affinchè  i polli  abbiano  il  piacere  di  fpolverizzadi 
ai  fole?  e di  pulirli  le  penne® 


Delta 
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Belle  qualità  delle  buone  galline  , / della 
maniera  di  nutrirle . 

La  gallina  per  covare  dev’efler  grande,  e man» 
fueta  j ma  per  far  uova  fono  più  da  (limarfi  queU 
le  di  mediocre  grandezza,  nere,  o rcffkcie  , ccn 
tocchi  grandi,  e fveg.'iati  , con  creda  diritta  , e 
rolla,  di  capo  groflo , gambe  , e piedi  gialli  , e 
dita  difpari  : quelle’,  che  h^nno  gli  fperoni  at- 
taccati alci  fanno  meno  uova  , e poche  quelle  , 
che  fono  troppo  grafie  . Le  galline  giovani  co- 
minciano a far  uova  ne!  mefe  di  Febbraio,  quan* 
do  non  è crudo  , e ne  fanno  più  delle  vecchie, 
le  quali  però  fono  migliori  per  covare.. 

Si  nutriscono  colle  vagliature  delle  biade  me, 
(colate  con  erba  tritata  w o con  qualche  frutta 
fecondo  la  ftagione,  e con  crufca  intrifa  9 Per 
fare  far  loro  uoya  aliai,  fi  dà  loro  della  vena  pu- 
ra, della  fpelda,  dell’orzo  macinato  , delle  vec- 
ce, dei  miglio  , del  panico  , e fi  prerende,  che 
forzo  mezzo  cotto  in  acqua  melar*  le  faccia  far 
J oro  più  grofle;  ma  meglio  di  tutto  fa  il  pane 
inzuppato  in  acqua  o in  vino  ; quelle  cibale  di 
fole  erbe  fanno  1’  uova  trifte  ; e la  fpefa  minore 
per  mantenerle  fi  è dare  loro  del  loglio. 

Belle  qualità  dì  un  buon  Gallo , 


Un  buon  Gallo  dev’e  fiere  di  mediocre  grande;?* 
£a  , ma  più  grande  che  picciolo  ; dee  avere  U 
piuma  nera  o roffccia  , capogroflb,  becco  corto, 
creila  diritta  , vermiglia  , e non  lurxga  , Petec- 
chie bianche,  e grolle , gli  occhi  neri,  e rilucen- 
ti , le  barbe  lunghe  , il  collo  alto  con  penne  di 
idiverfi  colori  , il  petto  largo  , le  colcie  lunghe 
coperte  di  penne  a i piedi  groffi } le  unghie,  e gli 
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/peroni  robu/li  , e forti  , le  ali,  e la  coda  gran- 
de, e forte,  e quella  a due  ordini,  ritorta  e rit- 
ta, più  alta  della  teda,  che  cammini  con  alteri- 
gia, e fia  ardente  colle  galline.  Un  gallo  pub 
fervire  a dodici,  o quindici  galline. 

D2I  mettere  V uova  a covare  « 

Quantunque  fenza  l’unione  del  gallo  non  laici-, 
no  le  galline  di  far  uova  , non  ottante  fi  preten- 
de , che  quelle  non  fieno  tanto  fané  quanto  le 
altre  , e non  fono  buone  per  covare  , llance  la 
mancanza  del  germe  . Quando  le  galline,  dopo 
fatte  Puova,  che  ordinariamente  fogliono  elfere 
da  diciotto  in  venti  di  feguito  , cominciano  a 
chiocciare  , conviene  preparar  loro  un  nido  per 
mettercele,  in  luogo  ritirato,  fcavato  in  fondo, 
e con  del  fieno  , ottervando  di  non  farle  covare 
fe  non  hanno  due  anni  ; che  non  fieno  fiere  , e 
non  abbiano  grandi  fperoni,  ma  di  fcegliere quel- 
le agevoli,  che  difficilmente  fi  fpavencano,  e che 
fieno  di  una  compleffione  forte  , e fvegliate  • 
Quando  la  covata  è prima  del  Mefe  di  Marzo  , 
fi  mettono  alla  gallina  dodici  uova,  in  Marzo, 
quindici  , in  Aprile  , e nel  tempo  caldo  quante 
ne  può  coprire.  Le  uova  più  grolle  nate  di  fre- 
fico,  cioè  a dire,  che  hanno  nove  o dieci  giorni, 
fono  le  migliori  per  fare  i pulcini  . Nel  tempo 
della  covata  bifogna  riguardarli  dal  rimuovere 
fpettb  Puova  , e fido  fi  poflbno  rivoltare  una  voL 
ta  o due  , perchè  fi  profeiughino  ugualmente  da 
ogni  parte  quando  la  gallina  non  è nel  covo  » La 
covata  dura  vent’ un  giorno,  alla  fine  de9  quali  fi 
vifita  , Eccitando  per  fentire,  fe  vi  fia  un  qual« 
che  pulciino  ch§  gridi;  il  giorno  dopo  fi  contano 
ì pulcini,  e fi  levano  quelli  nati,  benché  la  più 
ficura  è dì  non  toccare  il  nido  finché  non  fieno 
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nati  tutti  . Se  tre  giorni  dopo  il  termine  dèlla 
covata,  non  fi  fentono  gridare  i pulcini  è fegno* 
che  l’ uova  fono  vane  , cofa  che  può  accadere  per 
diverfi  accidenti  , e fra  gli  altri  per  il  tuono  * 
che  qualche  volta  le  corrómpe  in  un  folo  colpo* 
e in  tal  cafo  vanno  levate,  e gittate  via. 

Del  governo  de  Tulcìni . 

Nati  tutti  i pulcini  fi  rfiettonó  in  fondo  di  una 
botte  per  una  giornata  in  luogo  caldo  , e fi  dà 
Joro  di  tanto  in  tanto  Un  poca  d’aria  : il  giorno 
feguente  fi  pongono  (otto  una  fpecie  di  # gabbia  in 
luogo  efpofto  ai  fole  , e per  quindici  giorni  fi  no» 
drifcono  con  orzo  bollito  , o miglio  crudo,  o fa- 
rina d’orzo  con  huccie  di  pere  tritate  minu- 
te, e dell’acqua  pulita,  lafciandoli  qualche  volta 
tifcire  per  avvezzarli  all’aria,  e fortificarli  , S~ 
ne  poflono  dare  da  condurre  ad  una  gallina  fino 
a venticinque  o trenta  , e rimettere  falere  cbioc- 
cie  a covare  di  nuovo.  Bi fogna  però  avvertir  be- 
ne , che  la  gaiina  , che  gli  conduce,  non  fia  pe- 
tulante, nè  vagabonda  , che  non  faccia  loro  male 
grattandoli,  e che  fpeflo  gli  fetidi  $ che  non  vo 
li  y o falt i fpeflb  in  alto,  nè  vada  in  luogo,  dove 
i fuoi  pulcini  non  poflano  feguitarla. 

Dell Or  maniera  dì  capponare  ì galletti , ed 
ancora  \le  galline  . 

Il  tempo  di  capponare  i gallétti  è quando  han- 
no falciata  la  gallina,  che  gli  conduce;  fi  /erba- 
io i più  arditi  e fvegliati  per  divenir  galli  , e 
a quelli  , che  fi  vogliono  capponare  , fi  fa  un’in- 
cifione  nella  parte  , che  racchiude  i tefticoli  , i 
quali  fi  levano  con  un  dito,  e fi  ricuce  la  ferita 
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ungendola  con  de!  burro  frefco  . Le  galline  poti 
fi  caftrano,  facendo  loro  un’apertura  nel  balio  del 
ventre  , e levando  loro  con  un  ferro  adunco  le 
matrice  i fi  opera  pel  rimanente  come  per  i go- 
letti , 

Maniera  di  aver  de*  Pulcini  nell' invetrio  t 

Per  avere  i pulcini  nell*  inverno  prendete  uns 
tacchina  o fia  gallina  d’ India  , mettetela  in  luogo 
ben  caldo  , e datele  a covare  venticinque  uova  , 
che  in  diciotto,  oventi  giorni  nafcono  i pulcini  * 
i qualij  fi  tengono  caldi  in  una  celia  con  della 
piuma  per  cinque  o fei  giorni  , e fi  nudrifcono 
al  folito  finché  fianco  fiotto  la  madre* 

Del  metodi  ?del  Signor  Reaumur  pet  far 
nafcere  i Pulcini  « 

In  Francia  ai  prefente  fi  pratica  coti  tutto  il 
buon  eOto  il  metodo  di  far  nafcere  \ pulcini  prò» 
pollo  dal  celebre  Signor  dì  Reatlmur  , che  ó’  è 
i*  inventore  nella  di  lui  opera  in  due  Tomi,  ioti» 
Colata  de  V^Art  de  fair  e eclorre  en  tome  f difon  de$ 
òifeaux  domejliques  de  toutes  efpeces  , Prendefi  Una 
botte  bene  intonacata  di  gefifo  per  difenderla 
dall’ umido  ; e per  ridurre  l’aria  interna  della 
botte  uguale  al  calor  naturale  della  chioccia  > 
che  fi  ragguaglia  ai  32»  gradi  de!  Termometro,  fi 
fonde  per  ritto  in  un  letto  di  letame  , di  modo 
che  ne  . refti  fuori  pochi  pollici  . Nel  coperchio 
di  (opra  di  detta  botte,  oltre  due  aperture  qua» 
dre  , per  dove  s’introducono  tre  cede  con  cir- 
ca 300,  uova  per  ciafcheduna  , vi  fi  fanno  alai 
buchi  da  chiuderfi  con  fugherò,  ed  aprirli  a pro- 
porzione del  bifogno  in  ©ccafione  di  dover  dimi- 
nuir- 
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mure  il  calore  • In  21.  o 22.  giorni  cafcono  ì 
pulcini  , il  quali  fi  trafportano  in  una  fpezie  di 
armadio  chiamato  dall’  Autore  madre  Artificia- 
le , nel  quale  col  mezzo  dello  nello  Termome- 
tro fi  procura  di  mantenerne  quel  grado  di  ca- 
lore neceflfario  alla  confervazione  de*  teneri  poi® 
letti. 


Della  maniera  d' ingr affare  i Ttlll. 

Per  ingranare  i polli  fi  chiudono  in  una  gab- 
bia grande  , chiamata  stia  , 1.»  quale  fi  mette  in 
luogo  caldo  , e un  poco  Icuroj  e prima  di  por- 
veli  fi  pelano  fopra  la  tetta  , tra  le  cofcie  * 

e Totto  T ali  , perchè  fieno  meno  tormentati 
dai  pollini  ; quivi  fi  nudrifeono  di  una  patta 
comporta  di  farina  di  miglio  , ed  orzo  , o di 
vena  ; oppure  di  farina  di  formentone  , fa- 
cendone loro  inghiottire  due  , o tre  volte  il 
giorno  diverfi  bocconi  bislunghi  come  fave  * 

dopo  averli  inzuppati  nell’acqua  , mentre  que- 
llo ferve  loro  di  nutrimento  , e di  bevanda  , 

con  darne  loro  quanti  ne  poffono  prendere  ; e 
continuando  così  per  un  mefe  i polli  diveran- 
no  graffi  quanto  fi  può  mai  defiderare  . Altri 
gli  governano  con  grano  bollito  , o con  fari- 
na impattata  di  mele  , e motto  cotto  , Per 
pulire  la  gabbia  , e difenderli  da*  pollini  , 
fi  cavano  di  tanto  in  tanto  , e fi  lafcia- 

no  prender  aria  un*  ora  o due  per  fpolli- 
narfi  , 


Delle  malattie  de * Polli  , e di 
loro  rimed) . 


Sono  1 Polli  fottopofti  a diverfe  malattie,  cioè? 
alla  Tipita , al  flujfo  di  ventre , allo  cateratte  negli 
pcchi  alla  tigna  ec, 

£0  Pipita  è una  cartilagini  bianca  , cbe  vieti 
loro  nella  punta  della  lingua  ingroflata  o per 
calore  interno,  o per  patir  la  feto,  nel  qual  tetri - 
po  non  vogliono  nè  mangiare  , nè  bere  ; fi  leva, 
loro  gentilmente  con  un  ago  , fi  lava  la  lingua 
con  aceto  , e fi  fana  la  ferita  con  cenere:  quin« 
di  fi  pongono  in  gabbia  per  due  o tre  giorni  $ 
dando  loro  da  bere  dell*  acqua,  nella  quale  fieno 
flati  in  infusone  de*  Temi  di  popone  , e di  coco- 
mero , Il  profumare  il  Pollajo  con  del  puleggia 
gli  difende  dalla  pipita* 

Per  il  JluJJo  di  ventre  fi  dà  loro  a bere  un  po- 
co di  vino  caldo  , dove  fi  farà  fatto  bollire  del- 
i*  sbucciatura  di  cotogne  , e fi  midrifcono  con 
orzo . 

Per  macchie  o cateratte  negli  occhi  , cagionate 
dal  gran  freddo,  o dal  gran  caldo  fi  dà  loro  deh 
Ja  bietola  tritata  fina  in  della  crufca  di  Tega  la  , 
e un  poco  di  miglio  ; e per  la  cecità  cagionata 
dall9  aver  mangiato  de9  lupini  , fi  dia  loro  del  fu- 
go di  portacela  , 

Per  i pollini  conviene  ungerli  di  burro  , e la- 
varli nell9  acqua  , in  cui  fiali  fatto  bollire  del 
contino. 

Per  la  tigna  fi  rinfrefeano  con  delle  bietole, 
de^  cavoli  tritati  minuti  , o della  crufca  mol- 
le. 

Per  il  mal  caduco  , che  gli  fa  fmagrire  to- 
gliendo ad  effi  1*  appetito  , altro  rimedio  non  v* 
è per  qaefto  male  difficile  a guaiixfi  * fe  non  che 

dì 
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3i  tagliar  loro  1*  unghie  de*  piedi  , e bagnarli 
fpeflo  con  del  vino^  nudrirli  cinque  o Tei  giorni 
d’  orzo  bollito  , poi  con  delle  bietole  , « de’  cà« 
voli  tritati  minuti  . 

L’ etifia  quarid*  è formati  non  fi  rimedia  , ma 
fi  può  prevenirla  dando  loro  dell’  orzo  bollito 
Con  della  bietola  . 

Per  la  mutazione  della  pelle  , a cui  fono  fog- 
getti  i piccioli  polii  , perdendo  le  penne  , non 
fi  devono  lafcifr  ufcire  la  mattina  prefio  >*  efpor- 
li  fpeflo  al  Sole,  e fpruzèar  loro  colla.bocca  del 
vino  tiepido  fopra  le  penne. 

Per  là  rottura  dì  gamie  li  mettono  in  una  ca- 
mera con  buon  nudrimento  , e buon*  acqua  ; 
fenza  lafciarvi  alcun  baffone  d’  appollajarfi  , len- 
za incannucciarli,  nè  legar  loro  le  gambe.  11  ri- 
pofo  , e la  natura  gli  guarifce. 

Per  la  eoflipàzione  di  ventre  , a cui  tnaflìme  van- 
no foggetti  i piccioli  polli  , lì  apre  loro  con  ufi 
picciolo  fufceliino  di  pagfia  , di  legno  , o d’altra 
cofa  ; fi  fpiumano  nel  groppone,  e nella  parte  in- 
terna delle  cofcie  , affinchè  io  fferco  lungamente 
quivi  ritenuto  non  pofla  loro  otturare  il  condot- 
to ; alle  galline  fi  rilette  del  mele  nella  loro  acqua 
foratamente  . 

Per  il  éatarro  fi  attfaverfa  loro  una  penna  nel- 
le narici,  s’ intiepidisce  loto  l’acqua  , e fi  fcalda 
loro  qualche  volta  i piedi,  maffime  ai  polli  pic- 
cioli , e per  quello  fi  ravvolgono  per  alcun  tem- 
po in  un  panno,  o dentro  a delle  piume,  e mec- 
tonfi  ancora  in  uria  pignatta  nel  forno  tiepido  , 
o preff'o  al  fuoco  . Se  il  catarro  è incraflato  , 
come  fotto  agli  òcchi  , e verfo  il  becco  , bifo- 
gnà  tagliar  leggiermente  1*  apoffema  , e farne  u- 
fcire  quel  che  vi  è dentro  > mettendovi  un  poco 
di  fale  polverizzato. 


De 


j)é* Polli  d' India  y ù Tacchini* 

Chiamali  Pollo  d’india,  o Tacchino  quella  fpS°» 
^ie  di  uccello  domeftico  della  grodezza  del  pa* 
vene  , col  capo  e il  collo  fpogli  affatto  di  pitta 
rne,  e coperti  di  una  pelle  per  la  maggior  parte 
di  color  rodo  , e porporino  . Porta  il  nome  di 
Pollo  d’india,  perchè  è venuto  di  là,  banche  pofl 
fa  dirli  , eh’  egli  non  ha  ancora  nome  certo  , e 
determinato  , chiamandolo  altri  Pollo  d*  India  % 
altri  Pavone  Gallo,  altri  Gnllo  Pavone  , ed  altri 
Gallinaccio  . Il  nome  di  Tacchino  o To$co  è il 
no^ne  che  gli  danno  ì Rullici  di  alcuni  Paefi  , 

La  carne  di  quello  uccello  è nutritiva  , e d| 
buon  Lpore,  facile  a digerirli,  più  foda  di  quel* 
Ja  del  cappone,  ma  predo  a poco  delia  (leda  na«* 
tura.  I Polli  dTndia  fono  voraci,  e non  tornai* 
averne  pochi  , e nudrirli  nel  pollajo  , mentre 
confumano  molto;  il  guadagno  confitte  nell’  alle* 
varne /quantità  , e farli  pafeere  alla  campagna  3 
dove  mangiano  dell’erbe,  de’  bachi,  deH’ortica  , 
e de’frutti,  Sì  podono  condurre  ne’bofchi,  dove 
trovano  un’infinità  di  vermi  , che  rendono  la  Io** 
ro  carne  di  una  qualità  molto  migliore  ; ma  chi 
li  guarda  deve  (lare  attento,  che  non  s’allontani« 
no  , e divengano  preda  della  volpe  , o d’  altri 
animali,  edendo  bene  avere  un  cane  , che  faccia 
loro  la  guardia  . Chi  avedè  un  luogo  circondato 
di  mura  , potrebbe  rilevarne  con  *più  facilità  » 
lafciandoli  in  libertà  di  girar  dappertutto  a loro 
piacimento  , e di  dormire  anche  allo  feopert© 
fuori  del  pollajo,  purché  non  vi  fi  facciano  co- 
vare , e non  fi  lafcino  così  liberamente  all'aria  | 
piccioli  pulcini . O t 

Si  pone  ordinariamente  un  mafthio  per  ogni 
fei  femmine  f nella  feelta  delle  quali  fi  debbono 
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preferir  quelle  nere  , groffe  , vivaci  , che  non 
fieno  troppo  giovani  , ed  il  rmfchio  fi  rinnova 
ogni  anno.  Le  Tacchine  fanno  V uova  due  volte 
T anno  Una  in  Febbraio  , T altra  in  Sgotto,  e 
ne  fogliono  far  quindici  in  ciafcuno  di  quelli 
tempi  : fi  ofìferva  il  luogo  , dove  le  fanno  s e fi 
prendono  da  un  giorno  all'altro  , ponendo  fopra 
ciafcun  uovo  il  tempo  eh’  è nato  9 con  tenere 
feparatàmente  quelle  di  ciafcuna  Tacchina  5 affin» 
chè  ognuna  covi  le  proprie  uova  , perchè  vengo- 
no  meglio  . Per  aflfuefarle  al  mafehio,  e farlefar 
uovo  , fi  dà  loro  qualche  cofa  > che  le  rifcaldi  , 
come  vena,  o teme  di  canapa  , e terminato  che 
hanno  di  far  V uova  , fe  fi  vede  , che  non  conti» 
amano  a ftar  nel  nido  , e confeguentemente  non 
fono  inclinate  a covare,  vi  fi  avvezzano  con  por- 
vi  qualche  uovo  cattivo  di  gallina,  e allorché  vi- 
ftanno  di  propoli  Co  , vi  fi  mettono  le  loro  proprie 
uova  , delle  quali  fi  feelgono  quelle  , che  polle 
nell*  acqua  tiepida  vanno  a fondo,  e che  fieno  le 
piu  frefehe.  I nidi  vanno  fatti  in  luogo  baffo  ^ 
frefeo  s e lontano  dal  roniore,  ponendovi  in  fon- 
do  delie  frafche  , con  fepra  un  poca  di  paglia  , 
e quantunque  fi  polla  dar  loro  a covare  fino  a 
venti  uova,  la  piu  ficura  fi  è non  ve  ne  mette- 
re più  che  quindici  , o Cedici  , e nel  tempo  del- 
ia covata  fi  olferva  di  far  mangiare  , e bere  al- 
la Tacchina,  e per  quello  fi  dee  cavarla  ogni  tan- 
to con  maniera  di  fopra  fuova  . Se  fi  fono  mef- 
fe  più  Tacchine  a covare  , fi  prendono  i pulcini 
di  tre  madri  , e fi  danno  a condurre  ad  una  fio- 
, la,  ponendo  le  altre  con  i mafchj,  perchè  faccia- 
no l'uova,  e covino  di  nuovo  e 

Si  pedono  far  covare  a delle  galline  1*  uova 
di  Tacchina  , ma  vi  vuole  un  nido  di  paglia  far* 
to  apporta  con  entro  del  fieno  mefeo lato  con  un 
poc?  di  lana  per  comunicargli  del  calore,  dando 
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a mangiare  alle  galline  nel  tempo  che  covano  i 
de’fagiuoli  , e del  gran  turco*  o dèi  feme  di 
canapa  , (cacciandole  qualche  volta  dai  nido  , 
tanto  per  obbligarle  a mangiare  , che  a vuotarli 
il  corpo  ; Ogni  tanto  fi  rivoltano  le  uova  , per* 
chè  vengano  ugualmente  rifcaldate  da  ogni  par» 
te  , e fi  trahfcia  di  muoverle  fubitò  che  il  puj* 
lino  comincia  a fare  il  fuo  buco  , e folo  sa  ajuta 
a forare  il  guido  colla  punta  d*  uno  fpiìlo  a pò* 
fco  a poco ) e fi  rompono  leggiermente  colia  pun- 
ta cf  un  coltello  quelli  , che  danno  molto  tempo 
à venir  fuori,  fe  fi  \ferite  pigolare  il  pullino  , tnà 
non  $ apre  che  un  pocolino  0 Abbia m efporto  di 
fopra  parlando  delie  Galline  la  maniera  artifizi*- 
le  d i far  nafcere  i pulcini  fenza  far  covare  le  uova  0 
Allorché  i pulcini  fono  venuti  fuori  è uccella- 
no che  il  pollajo  ì in  cui  fi  tengono  ferrati  in 
cjuefti  primi  tempi,  fia  (curo,  e caldo,  e però  fi 
copre  il  pavimento  di  un  mezzo  piede  di  conciò 
di  cavallo  ben  lecco.  Peri  primi  due  o tre  gior» 
ni  fi  fa  loro  prendere  u n poco  di  vino  annacqua» 
to s e fi  dà  loto  del  pane  fminuzzolaco  , bagnato 
nei  vino  annacquato  , e fi  mettono  a paleggiare 
fui  concio  * Il  quarto  giórno  fi  fanno  ben  bollire 
nell"  acqua  delle  foglie  di  ortica  tritate  minute  j 
con  aver  loro  levate  le  cortole,  mefcolandovi  un 
poco  di  finocchio  pure  tritato,  il  quale  non  fi  fa 
bollire,  quindi  è (iodate  col  gufcio  le  uova  sì  del» 
le  galline  come  delle  tacchine  , che  fi  faranno 
trovate  guade,  vi  fi  aggiungono  ancor  quelle  con 
ùn  tergo  di  farina  di  gran  turco,  e di  tuttofar- 
tane  una  pàda , fi  dà  loro  a mangiare  , chiamali- 
doli,  e prèfentandola  loro  fopra  la  mano  per  ren- 
derli piacevoli®  Quindici  giorbi  dopo  , acquidata 
ch’abbiano  un  poca  di  forza  } fi  mefcola  loro  nel 
mangiare  del  feme  di  ortica  , che  fa  loro  molto 
&ene>  e fe  qòedo  feme  gli  fifcaSdafiTe  troppo  , il 
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che  fi  conofce  al  profciugamento  del  loro  Aereo  * 
vi  fi  pone  de  Ila  bietola  tritata  . Devonfi  iopra- 
tutto  , finché  fono  piccioli  , difendere  dal  vento 
freddo  , dalla  pioggia,  dal  fango,  e fe  da  alcuno 
di  quelli  accidenti  fono  forprefi  , vanno  con  dili- 
genza r i fca /dati  dentro  a de’  panni  caldi,  dando 
loro  qualche  goccia  di  vino:  così  non  s’efipongo- 
r»o  alT  aria  che  per  un  bel  tempo  , e fi  pone  U 
chioccia  fiotto  una  certa  di  vinchi  un  poco  fioile- 
vau  , affinchè  i pulcini  portano  entrarvi  fiotto  , e 
ulcire  , ponendo  il  loro  mangiare  in  un  piatto  di 
terra  vicino  alla  certa  , perchè  non  s’ allontanino 
molto.  Quando  hanno  un  mele,  fi  partono  confie- 
gnare  ad  un  ragazzo  per  condurli  a pafeere  alla 
campagna  per  tre  o quattr’ore  nel  più  bello  del- 
h giornata  : allora  fi  dà  loro  a mangiare  della 
crufica  di  grano  , colla  quale  fi  meficola  un  poco 
di  gran  turco  , e dell’erbi  anagillide  , eh’  è ec- 
cellente per  i piccioli  polli  d’  india  ; del  rima- 
nente a poco  a poco  V avvezzarlo  a mangiar  di 
tutto.  Allorché  i piccioli  polli  d*  india  fono  nel- 
la loro  forza  , cioè  a dire  grotti  come  un  cappoi 
ne  di  mezzo  , fi  nudrifeono  con  erbe  , come  lat- 
tuga ; bietola,  foglie  di  cavolo  , e frutti  di  qua- 
lunque forra,  il  tutto  tritato  minuto,  fenza  cuo- 
cere, meficolandovi  infieme  della  crufica  con  acqua  * 
Le  more  di  pruni  , e di  mori  bianchi  piacciono 
loro  moltittimo  . Si  offierva  di  non  lalciar  mai 
loro  mancar  V acqua  , fopratutto  ne’  gran  caldi  , 
perchè  verrebbe  loro  all*  eftremità  della  lingua 
quella  pelliceila  bianca  detta  la  pipita,  la  quale  in 
quetto  cafio  fi  dirtacca  loro  con  uno  fipillo . I tacchini 
3*  ingrattano  mettendoli  in  fti* , e dando  loro  tre 
volte  il  giorno  una  parta  fatta  con  ortica  , cru- 
cca* e uova  fode,  ridottala  diverfi  pezzetti  grofi- 
fi  come  piccole  noci  , e vi  fono  de*  paefi  > dove 
per  ingraziarli  gli  caflrano. 
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Del  governo  de  Colombi  , o Piccioni* 


F colombi  o piccioni  domeftici  fi  allevano  nel- 
le Colombaie  nelle  corti  , ed  anche  nelle  dan- 
z e , che  fi  abitano  . li  loro  colore  varia  come 
quello  di  tutti  gli  altri  uccelli  domeftici  ; la 
maggior  parte  però  fono  di  un  colore  tra  il  ce- 
nerino , e il  nero  , col  collo  dotato  , occhi  e 
piedi  rodi  . Quella  ultima  fpezie  di  colombi  è 
quella  che  particolarmente  fi  alleva  nelle  Coloni* 
hje. 

Della  Colombaja  » 

La  Colombaia  dev*  edere  , per  quanto  è poflr- 
bile  , difcofta  dal  più  abitato  della  cafa  , fabbri,, 
cata  di  pietre  riquadrate  con  poca  calcina,  e fen» 
z a legnami  per  difendere  i Piccioni  da’  forci  a 
giudamente  elevata  , imbiancata  dentro  e fuori  5 
voltata  al  mezzodì  , con  un  ripiano  di  pietra  e 
mattoni  al  di  fuori,  perchè  i piccioni  vi  fi  pofi» 
fa n.o  pofare  , e fecondo  1*  Brera  dev'  e (Fervi  ad 
una  giuda  didanza  dell’acqua  , che  corra  leggier- 
mente, dove  pollano  fciacquarfi,  ed  altra  acqua  (la- 
gnante » o con  arte  preparata  , non  molto  pro- 
fonda per  abbeverargli  la  State  , Nella  Colomba- 
ia fi  mettono  quanti  nidioceftini  che  fi  vuole,  e 
quedi  o di  vinchj,  o di  terra  , fcavati  nel  mu- 
ro : il  primo  ordine  va  alto  quattro  piedi  da 

terra,  e il  più  alto  tre  piedi  didante  dal  palco  $ 
e coperto  di  un  alle.  I Piccioni  fono  del  padro- 
ne della  Coiombaja  finché  tengono  l'abito  di  tor- 
narvi , ma  (e  laici  ano  di  ritornarvi  dopo  un  cer- 
to (pazio  di  tempo  ( è varia  la  determina zione 
di  quedo  tempo  ) appartengono  al  padrone  della 
Colombaia,  che  hanno  fcelu. 
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I piccioni  vecchj  non  fono  buoni  da  porfi  ià 
una  Colombaja  di  nuovo,  poiché,  quantunque  te- 
aiutivi  ritìchiufi  qualche  tempo  , quando  fi  dà  lo- 
ro la  libertà,  ritornano  aìla  Tua  antica  abitazio- 
ne; e pertanto  convien  prenderli  della  prima  co. 
vata  , che  abbiano  quindici  giorni  , o tre  fet ri- 
mane 9 e tenergli  chiufi  nella  Colombaja  , ufando 
la  diligenza  d*  imbeccarli  con  miglio  , Teme  di 
canapa,  vecce,  formentone  ; e di  tanto  in  tanto 
gettar  loro  del  cornino  ; quando  poi  fono  giunti 
a mangiare  da  fe  in  una  giornata  piovofa  u apre 
Ja  colombaja  è fi  lafciano  andare  alla  campagna 
a procacciarli  il  vitto  , fenza  timore  di  perderli^ 
mentre  il  nud r irli  bene  in  principio  , e maffime 
con  feme  di  canapa  ferve  molto  per  Farli  ritor- 
nare alla  colombaja  * Alcuni  ungono  le  porte  , e 
le  fiiiéftte  con  olio  di  fpigo  , e di  menta  ; altri 
fanno  Cuocere  del  mìglio  nelTàcqua,  e dopo  fec- 
cato  all*  aria  nuovamente  lo  cuocotio  in  acqua 
melata,  ungendone  con  quello  i nidj  o fianò  ce- 
ftini , e dandone  lóro  anche  a mangiarci  oppure 
danno  loro  lenti  bollite  nel  mollò  cotto  , o vec- 
ce fpruzzato  con  vino  , in  cui  fia  flato  infufo  il 
feme  d*agno  cado,  e tutto  a fine  che  non  abban- 
donino la  colombaja:  più  efficace  però  di  qualun- 
que altra  còfa  crediamo  che  fia  il  nudrirli  benè* 
e tenerli  con  pulizia  « 

Della  maniera  di  nutrire  i Colombi . 

Quanto  al  nutrimento  bifogna  olfervare  di  non 
farlo  ad  effi  mancare  in  quei  tempi  che  non  pof- 
fono  ritrovare  cofa  alcuna  alla  campagna  : così  ne* 
mefi  di  Novembre  , Dicembre,  e Gennajò  fervi- 
ti dar  loro  della  faggina  ,•  e tenere  i vinacciuoli 
\ cavaci  dall*  uve  in  luogo  comodo  alia  Colombaja, 
dove  portano  andare  a mangiarli  ♦ A Febrajo  poi 
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lì  diano  loro  de9  Ieri,  delle  Vecce,  e del  Teme  di 
canapa  , perché  . avvicinandoli  la  Primavera  fieno 
dal  caler  del  cibo  vieppiù  incitati  ^d  accoppiar* 
fó  Continuando  così  fino  à mezio  Maggio  o Nel 
fimadenté  dell*  anno  non  è tanto  necéflafio  dar 
loro  da  mahgiaìre , poiché  facilmente  trovano  fo- 
pra  la  terra  quantità  di  femi  „ Non  farà  fe  non 
bene  il  cibarli  Tempre  ad  un’ifkfTa  ora;  è quan- 
do fi  polla  avere  la  comodità,  farà  infinitamente 
giovevole  il  ihon  gittare  il  cibo  nella  Colombaja > 
ina  bensì  afluéfarli  à venire  a prenderlo  fotte 
gualche  loggiato  , od  altro  Itfogo  contiguo,  men* 
ère  così  la  colombina  d fia.  Io  rterco  non  fi  tro* 
vera  méfcclata  di  molti  femi  , che  dandeggiaiio 
5 campi  cdrj  erta  governiti  i Modo  ,è  àncora  V 
tifo  delle  età  mòggio , martìmé  nel  cafo  che  iiprd* 
prietarid  non  poterte  e {fervi  CóntinUaiSiente  dà 
fe,  e che  aveffe  luogo  di  dubitare  della  fedeltà 
di  Coloro;  ai  quali  lafciar  dovette  in  cotifegda  si 
fcibo;  e la  colómba ja  . 

in  d ue  diverfe  maniere  fi  fanno  le  dette  tra* 
nìoggie;  quelle  che  attaccate  al  palco,  col  tirar 
d*  una  corda  falciano  cadere  il  cibo  , noni  fono 
le  migliori , mentre  V efperienza  fa  vedete  ; che 
p intafando  f apertura  del  fondo  don  ifefcepun* 
èò  , d Cade  ammontato  ili  troppa  quantità  , oltre 
il  melcolarfi  Tempre  colla  colombina  ; e perciò 
più  comode  fono  le  altre  da  pofarfi  in  terrà  di- 
figura  bislunga  , fermate  fopra  una  fpezie  di  caU 
fetta  iti  modo  che  1*  apertura  di  fotto  felli  dir 
Corta  dal  piano  di  detta  cadetta  qualche  Cola  die» 
no  dell’  altezza  delle  rivolte  di  erta  • Pattò  in 
tal  guifa , quando  la  tramoggia  è pièna  di  cibo  ì 
quefto  cade  nella  cadetta  a poco  à pdéò  , a mi» 
fura  che  i piccioni  Io  vanno  mangiando  , £ così 
ioti  fi  fparge  collo  ftéico  per  tutu  la  Colombaja 
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^d  i colombini  ne  poffono  aver  Tempre  quanto 
vogliono  • 

Altre  avvertenze  per  allevare  ì Colombi . 

Tutta  la  cura  , che  fi  deve  avere  per  tenerli 
con  pulizia  , confitte  in  fpazzare  la  colombaja  una 
volta  la  fettimana  nell’  ettate  , e ogni  due  gior- 
ni nel  inverno,  perchè  allora  ftanno  molto  inca- 
fa  a motivo  delle  notti  lunghe  , e de’  freddi  « 
Ogni  anno  poi  nel  mefe  di  Febbraio,  accoftando- 
fi  alla  prima  covata  , levati  dalla  Colombaja  i 
ceftini,  e fcoflì , fi  tengano  al  fereno  fcoperto  , 
o fi  lavino  con  acqua  bollente,  affine  di  liberarli 
da’  pidocchi  , ed  altre  fporcizie  ; E dopo  efler 
ben  rafciutti  , fpazzata,  e ripulita  tutta  la  Co- 
Jombaja , fi  rimettano  al  fuo  luogo,  ottervando 
nel  legarli  ai  battoni,  o pertiche  , che  la  parte 
a!  di  fuori  retti  un  poco  più  alta  di  quella  di 
dietro,  perchè  quando  pendono  dinanzi  , ttanno 
Tempre  in  fofpecto  i piccioni  s che  le  loro  uova 
cadano,  e p*rò  non  vi  figliano  . Si  procuri  ino!- 
tre,  che  i détti  ceftini  fieno  fondi,  e che  il  le- 
gname, di  cui  fono  ce  fiuti , non  fia  verde  , o umi- 
do, ma  bene  afciucto  , e ogni  volta  che  fi  cava- 
no i piccioni  nuovamente  fi  fcuotano,  e fi  pulif- 
cano.  I piccioni  della  prima  covata  fono  quelli  , 
che  fi  lafciano  , quando  fi  vuole  moltiplicare  la 
colombaja  , e quelli  dell*  altre  covate,  fi  devo, 
no  levare. 

Qualunque  diligenza  che  fi  ufi  *,  riefce  fpeffe 
volte  inutile  , fe  non  fi  difendono  dagli  animali 

Soci v i , come  fono  i topi,  gufi,  civette,  faine  , 
onnole,  ec.  che  rapiscono  il  frutto  delle  fatiche 
ufate.  Oltre  i'oftervare,  che  nella  Colombaja  non 
vi  fieno  fefl’ure,  per  le  quali  pofi'ano  entrare  detri 
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animali  , come  abbiamo  qui  addimi  avvertito  , 
farà  bené  porre  un  tèlijó  coti  una  rete  di  ferro, 
che  eoi  tirar  di  una  corda  ogni  fera  dopo  ritira- 
ri i piccioni  fi  ferri,  e così  chiudendo  le  buche 
della  colombaja  $*  im  pedi  Tea  V ingreffo  ad  ogni 
Volatile  rapace. 

Dèi  Favòni  « 

Gli  Antichi  * che  tènèvatìo  conto  de'  Pavoni 
facevano  dietro  a*  loro  Giardini  dell9  Ifolette  ptt 
quelli  uccelli  $ e Fabbricavano  una  pisciala  cafa 
per  loro  abitazione  , ed  un'altra  per  la  perfona  * 
a cui  n era  affidata  la  cura  , e il  governo  * Ma 
per  noi  , che  non  ne  facciamo  tanto  conto,  ba« 
Ha  alloggiarli  di  fòpra  al  luogo  , dove  Hanno  I 
Polli  , e più  alto  che  fi  può  t perche  amanoraoU 
to  l'aria  libera  * e dormono  il  più  delle  volte  fu 
gli  alberi  • È’  bene  inoltre  far  loro  un  qualche 
luogo  abballo  , dove  poffano  mirarli  il  giorno  # 
Quello  vuol  oliere  ben  nettato  , e diiigèritemeti* 
te  fpazzàto  come  abbiadi  dettò  pel  PollajdJ  per* 
che  quefti  uccelli  vanno  foggécti  agl9  ifléffì  inco^ 
modi,  ed  inconvenienti  che  i polli  ; e fi  guarif- 
cono  ancora  con  gl* ' ifteffi  rimédj.  Pel  refto , hi* 
fogna  , che  il  luogo  dove  Frequentano,  fi  a coper» 
to  di  paglia,  od  erba  verde  affai  alta  * perchè  le 
Pavone  figliano  in  piedi,  ù nùn  a giacere  , & 
perciò  l9  uova  fi  romperebbero  cadendo  fui  fu  cu 
lo  , (Quelli  uccelli  fono  Iterili  , o poco  fecondi 
innanzi  a tre  binili,  dopo  i quali  figliano  tre  voi» 
te  r anno * quando  però  non  fi  mettano  a cova® 
re  le  Pavone,,  perchè  allora  figliano  una  fola  vola- 
ta , e confiimano  il  reftò  del  tempo  a fchiudere f 
e a condurre  i figliuoli  8 Le  Pavone  incomincia 
no  a far  T uova  a mezzo  Febbraio  , e la  prima, 
volta  fanno  cinque  uova  , la  feconda  quattro  o 
tte%  e k terza  tre  o due, 
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Se  avviene,  che  il  mafchio  e la  femmina  non 
portano  entrare  in  caldo  , fi  cibano  con  fave  ar* 
rortite  nel cenere;  e fi  conofcerà,  che  il  Pavo- 
ne è fatto  caldo  , quando  fi  vagheggierà  , e fi 
coprirà  tutto  colie  penne  de!4  coda  , o farà, co- 
inè diciamo,  la  ruota  0 

Quando  le  Pavone  covano  fi  nafcondono  in  ut* 
qualche  luogo  fecreto  , dove  il  mafchio  non  pof- 
fa  ritrovarle;  perchè  egli  ne  va  in  traccia,  e tro- 
vandole le  batte,  e rompe  loro  P uova  , Preten- 
dono alcuni  , che  coprendo  le  Pavone  con  un 
panno  bianco  quando  covano  , generino  pavonci- 
ni  tutù  bianchi  . Ne'  primi  trenta  giorni  , dac- 
ché fono  nati  i Pavoncini  , bifogna  metterli  il* 
pn  luogo  5 dove  il  Pavone  non  porta  entrare,  poi- 
ché egli  odia  i fuot  figliuoli  finché  non  hanno  in- 
cominciato  a fare  la  creda;  ed  allora  checomin- 
ciano  a farla  bifogna  tenerli  ben  caldi,  perchèpa- 
fifcono  molto,  ed  alle  volte  ancora  fen  muoiono,, 

Nè*  primi  giorni  conviene  nutrirli  con  farina 
d’  orzo  ftemprata  nel  vino  in  forma  di  mineftra 
fpefia , e con  porro  tritato  , e cacio  frefco  fenz^ 
fiero  , poiché  quello  è loro  micidiale  . Partati  4 
primi  giorni , fi  nudrifcono  con  orzo  monde  e ba- 
gnato , con  grilli,  e cavallette  , levatine  però  i 
piedi  , ragni  , e mofche  , perchè  naturalmente 
danno  la  caccia  ad  ogni  forte  d*  infetti  , e dì 
vermi , de*  quali  fe  ne  trovano  pochiflìmi  ne’Iuo- 
ghi  , dove  frequentano  i Pavoni  , Giunti  che  lo. 
no  all*  età  di  tre  mefi  , fi  lafciano  andar  fuori 
colla  madre,  ma  bifogna  guardarli  dal  freddo,  e 
dalla  pioggia  » ' 

Volendo  che  le  Pavone  figlino  tre  volte  V an- 
no, bifogna  day  a covare  le  loro  uova  a ile  gal- 
line, mettendone  loro  ferro  cinque  di  pavooa.  e 
non  più,  e fette  di  gallina  ; e perchè  quelle  di 
Gallina  nafeono  in  ventun  giorno  , e quelle  di 
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Pavona  in  trenta  è neceflario  i>er  agguagliarle  net 
nafcere,  in  capo  ad  otto  giorni  levar  quelle  di 
Gallina  e fottoppoj-vene  delle  altre,  e così  dopo 
i trenta  giorni  verranno  a (chiuderti  tutte  ad  un 
tempe,  Non  potendo  le  uova  di  Pavone  a cagio- 
ne della  grortezza.  edere  ribaldate  ugualmente 
dappertutto , è d’  uopo  rivoltarle  fpedo,,  coglien- 
do il  tempo  che  la  gallina  efce  per  pafeere,  e re- 
gnando con  inchiodro  la  parte  di  (opra , per  po- 
ter vedere  un*  altra  volta  » fe  la  Gallina  1’  abbia 
erta  di  nuovo  rimutate,  o voltate  ; perchè  altri- 
menti fi  getterebbe  il  tempo . Bifogna  avvertire, 
quando  faranno  tutti  i pulcini  ufeiti  , di  dargli 
a condurre  ad  una  Gallina,  e i Pavoncinl  ad  un.* 
altra  , perchè  fe  fi  dèffèro  sV  gli  uni  che  gli  al- 
tri da  condurre  ad  una  fola  , abbandonerebbe  to- 
rto i pulcini  ,,  per  fdegno  e gelofia  della  grandez* 
za,  e bellezza  degli  altri  .. 

I Pavoni  fi  ammalano  gravemente  quando  fi  mu- 
tano, ed  allora  bifogna  ribaldarli  con  mele  fru- 
mento, avena , e fave  infrante  . Ne’  tempi  caldi 
bifogna  aver  l’attenzione  di  non  iafeiar  loro  man» 
car  l’acqua,  perchè  pacifeono  affai . 

Delle  Osche . 

Per  allevare  e nutrire  quella  forte  di  uccelli 
è d’  uopo  avere  comodità  di  acqua  , poiché  le 
Ocche  amano  di nuotare*  di  rinfrefcarfi,d’  immer- 
ger fi  , ed  immolare  continuamente  il  becco  , nè 
ufano  molto  altrove  il  coito  che  nell’  acqua. 

L’  occa  mafehio,  e femmina  vuol  edere  di  co. 
l’or  bianco  , o grigio  ; quelle  (òno  le  migliori  : 
Quelle  di  coìor  mirto  fono*  men  buone  ».  Le  fem- 
mine figliano  tre  volte  1’  anno  incominciando 
dal  primo  di  Marzo  fino  alla  fine  di  Giugno. Le 
loro  uova  fi  fanno  covare  dalle  Galline,  e nafeo- 
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fio  in  trenta  giorni,  avvertendo  di  rivoltarle  fpefc 
fo  , come  detto  abbiamo  per  quelle  di  Pavone  . 
Se  le  uova  fi  fanno  covare  dalie  ocche  medefime, 
bifogna  mettere  appreso  ai  nido  , dove  covano  , 
dell*  orzo  molle  in  quantità  con  molta  copia  d’ 
acqua,  accioccl.è  non  abbiano  motivo  di  levarli 
fpefiTo  dal  nido  per  pafcerfi  ; e nel  rimanente  fi 
©fierva  quello,  che  abbiamo  prescritto per  le  gal- 
Jine.  Nati  che  fono  i Polli  , o gli  occhini  , bi- 
fogna avvertire,  che  non  fieno  tocchi  dalle  or* 
tiche,  perchè  fen  muojono  ; e perciò  molti  nel 
nido  , dove  fi  covano  , ufano  di  mettere  qualche 
radice  di  ortica  * pretendendo  che  ciò  faccia , che 
dipoi  non  fieno  tanto  off.fi  dalle  punture  di  que- 
lla pianta.  Si  governano  per  dieci  o quindici  gior- 
ni tenendogli  r i neh i ufi  in  una  ftanza  infame  col. 
Ja  madre,  e cibandoli  di  farina  d’orzo  flempera. 
ta  con  mele,  femola  , ed  acqua  > e qualche  volt* 
con  cicorea  trita  , e lattuga  e poi  con  miglio  e 
frumento  . Dopo  quello  tempo  fi  lafciano  andare? 
al  prato  con  la.  madre  ; ma  bifogna  innanzi  pa* 
fcerli  bene,  poiché  fono  oltre  modo  golofi  ed  in- 
gordi , e quando  hanno  fame  , tirano  l’erbe  e i 
getti  degli  alberi  con  tanta  furia  , che  fpeffo  fi 
rompono  il  collo.  E’  d’uopo  guardarli  dàlie  or* 
tiche  , dagli  [pini  , dai  lupi  , dalle  volpi  , dai 
gatti  faivatici,  donnole,  ed  altri  tali  animali  . 

Del  modo  d'  ingr njfaro  t Tctperi}  e le  Ocche . 

Per  ingrafiare  gli  Occhini  , o i Paperi  che  cos> 
fi  chiamano,  fi  feelgono  di  tre  in  quattro  meli  , 
pigliando  i più  belìi  , e grandi  , e mettendogli  in 
muta,  dove  dimorano  i più  giovani  trenta  gior- 
ni)  e i più  vecchj  quaranta  . In  quello  tempo  fi 
dà  loro  tre  volte  il  giorno  della  farina  d’  orzo, 
e di  frumento  (temperata  in  acqua  , e raeleipet- 


ehè  1*  orzo  fa  la  carnè  bianca,  e i!  frumentoio* 
graffa*  e fa  gran  fegato.  Alcuni  fanno  loro  pa~ 
Ita  di  ficchi  fecchi,  o frefchi  con  lievito,  danno 
loro  da  bevere  abbondantemente  , e femola  da 
beccare  a tutta  fazietà.Gli  Ebrei  , predo  a’qua- 
li  veggono  de*  Fegati  d’occa  di  fmifurata  gran- 
dezza , Sgovernano  nel  modo,  che  fegùe:  Piglia- 
no le  ceche  femmine  , ché  non  óltrepaffino  uìi 
anno  di  età,  fpiumailo  loro  il  corpo  , è la  teda  , 
e levano  le  penné  groffe  dèli*  ale  ; le  acciecano, 
e le  nùtrifeono  con  bocconcini  fatti  di  fichi  fec- 
chi  tritati,  farina  d*  orzo,  mele,  tritello,  e nas- 
turzio , ovvero  danno  loro  fermento  bollito  iti 
decoto  di  malva,  oppure  fanno  bocconcini  di  fa- 
rina di  cadagne  cotti  in  acqua  melata  , o modo 
cotto , o latte  < 

Del  cìho  comune  dell * Òcchi » 

Il  cibo  poi  comune  delle  ceche  è ogni  fortèdl 
legume  mefcolato  con  fetnola,  e (temperato  inac- 
qua tepida  ^ Alcuni  non  danno  lòrò  , che  fenicia 
Un  poco  graffa,  lattughe  , cicorea  , e crefcionè 
per  metterle  in  appetito,  e prèfentano  loroque- 
fia  vivanda  la  mattina  * é la  fera  , ed  anche  iì 
mezzodì.  Nel  redo  del  giorno  fi  mandano  ai  pra- 
ti, e all’  acque  fotta  la  guida  di  un  putto,  che 
le  trattenga  da  volare,  e da  entrare  ne’  campi* 
dove  poffbno  far  danno  , e le  guardi  dalle  orti** 
che,  da  rovi,  eda!  mangiare  iufquiaoio,  e cicuta  a 

Gli  Antichi  non  davano  più  che  tre  femmine 
a uri  màfchio  ; ma  noi  ne  diamo  infino  a fé i « 
Non  fi  mettono  meno  di  trenta  ocche  in  ciaf- 
cun  occhile,  benché  molti  ufnio  di  non  metter- 
vene  fe  non  venti.  E*  neceffaria  mutar  loro fpef- 
£o  la  paglia  , perchè  1*  occhile  dev*  efiferè  fem- 
ore fecce,  e rinettato  fpeffo  per  tema  de  ver-» 
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ini . Nel  redo  fono  fottopofle  ai  medefimi  mali  % 
e pericoli  che  le  galline  , e perciò,  vedi  qui  ad* 
dietro t 

Delle  Anitre» 


La  folla  * che  abbiam  detto  fervire  per  le  Oc- 
che  ferve  ancora  per  1*  anitre  , per  le  quali  fi 
avrà  inoltre  vicino  alla  detta  foffa  un  ridutto 
baffo  , e un  poco  coperto  , dove  pofTano  ritirarft 
la  notte,  e il  giornoquando  ne  verrà  loro  talento*. 
Intorno  a quelli  uccelli  non  ha  ad  ufarfi  gran  di- 
ligenza,, e balìa  folaguardarli  dagli  annimali , che 
li  rapifcono^  Del  rimanente  bifogna  gettar  loro 
qualche  grano  , legume  ,.  e mondiglie  nella  fofTa  s 
per  pafcerft,  e laf ciac  loro  la  libertà,  di  andare 
al  fiume  o alla  Pefchiera  * 

Le  Anitre  producono  dodici  uova  nel  modo  de3 
Pavoni,  le  quali  fi  fottopongono  a delle  Galline, 
Nafcono  gli  anitrini  in  trenta  giorni  , e fi  go- 
vernano per  foli  io*  giorni  con  ricotta  , lattuga,, 
pefciolim , femola  , miglio  , o panico  , od  altro 
grano;  e poi  fi  lafciano  andare  a bufcarfi  il  vie* 
to  all*  acqua  * 

Quelli  uccelli  s*ingraffano  come  le  ocche,cioè 
co*  medefimì  cibi,  fe  non  che  all*  anitre  bifogna 
dare  qualche  picciolo  pefee.  Non  è bene  rinchiu- 
derle per  ingrafl'arle,  e quanto  più  fi  lafcianoin 
libertà  è meglio. 


De  Fagiani* 


Vedi  FAGIANAGGIA . 

Delle  Quaglie)  de  Tordi , delle  Vernici  , Tortore  , 
ed  altri  tali  Uccelli 


Vedi  T Articolo  UCCELLATORE . 
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POLVERIERE. 

Il  Polveriere  è colui  , che  fabbrica  la  polvér© 
per  (’  armi  da  fuoco,  ovvero  il  mercatante  »che 
la  vende,S>  dà  ancora  talvolta  quello  nome  al  mer- 
catante, che  fa  e vende  la  polvere  per  impolve** 
rare  i capelli,  , 

J}elln  invenzione  dell u.  Polvere  per  V Armi 
dee  fuoco  « 

La  Polvere  per  P armi  da  fuoco  è un  intima 
mefcuglio  di  nitro,  di  zolfo,  e di  carbone,  ridot-, 
ti  in  granelli,  che  pigliano  facilmente  fuoco,  che 
fi  rarefanno,  o lì  dilatano  con  gran  violenza  me- 
diante la  loro  virtù  elamica , 

A quella  polvere  noi  dobbiamo  tutto  P effetto 
de’  pezzi  d>  artiglieria  , e di  mofchetteria  $ lì c« 
chè  1'  arte  militare  moderna,  le  fortificazioni  ec, 
dipendono  intieramente  da  effa, 

L’  invenzione  della  polvere  viene  attribuita  da 
Polidoro  Virgilio  ad  un  Àlchimilta  Tedefco,  Aven- 
do quelli  tinello  una  mellura  di  carbone  , di  fal- 
lii tro  , e di  folfo  in  un  vafo  di  bronzo,  e coper- 
tolo con  una  pietra,  vi  lì  apprefe  per  accidente 
il  fuoco,  e fece  falcare  la  pietra  in  aria  con  grati 
remore  , e fracaffo, 

Thevety  e il  Vojfto  nella  Rettorica  dicono,  che 
quelli  fu  un  Monaco  di  Friburgo  chiamato  Coflw 
tino  vdnclitzeni  ma  Belhforejl , ed  altri  autori  fof- 
tengono  con  maggiore  probabilità  , che  quelli  Ila 
flato  un  certo  Bertoldo  Stuartz  che  in  Tedefco  fi- 
gnifica  il  Nero  : affermali  per  lo  meno  , eh’  egli 
abbia  il  primo  infegnato  l*  ufo  della  polvere  ai 
Veneziani  , intorno  all’  anno  1378.  in  tempo 
?hq  quelli  erano  in  guerra  co’  Genovefi  per  la 
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pottelfiooe  di  Chioggia  , detta  anticamente  fojjtt 
Clodia . Ma  quello,  che  fa  conófceré , che  T in- 
venzione della  polvere  di  archibufo  è più  antica 
di  molto  5 è la  teftimónianza  del  noftro  buon  Cro- 
nica Giovanni  Villani , e quella  ancora  di  Tietro 
Mekia  nelle  fue  Lezioni  diverfe  « Il  primo  parlan- 
do nel  libro  n,  delle  guerre  tra  gl*  Inglefi  e i 
francefi  all*  anno  1346.  attempo  di  ValoisRe  di 
Francia  detto  il  B. Ilo  , e di  Adoardo  il  Terzo 
Re  d’InghiJtérra  , dice  > ed  ordino  il  Re  d' InghiL 
terra  i fuoi  arcieri  fu  per  le  carra  , e tali  di  fotta 
e con  bombarde  , che  faettavano  pallotele  di  ferra 
con  fuoco  per  impaurire  , e difertare  i cavalli  de 
Vr ance f chi  s ed  in  appretto  parlando  deglTnglefi  , 
Quelli  faettavano  tre  jaette  co'  loro  archi , che  pa - 
rea  in  aria  un  nuvolo , e non  cadieno  in  fallo  Jen- 
Za  fedire  genti , e cavalli , JenZa  i colpi  delle  bom* 
barde  y che  face  ano  sì  grande  timolto  4 e remore  , che 
parca  che  Iddio  fon  affé  y con  grande  ucclfione . Il  lei 
condo  narra  , che  ì Mori  efifendo  attediati  nel 
1343.  da  Alfonfo  XI.  Re  di  Cartiglia  tirarono 
certi  mortaj  di  ferro,  che  facevano  un  romore 
jfimile  al  tuono  ,♦  lochè  è ancora  confermato  da 
Don  Vedrò  Vefcovo  di  Leone  , il  quale  nella  fua 
Cronaca  del  Re  Alfonfo  , che  fece  la  conquida 
di  Toledo  , racconta  che  in  un  combattimento 
navale  tra  il  Re  di  Tunifi,  e il  Re  Moro  di  Si* 
viglia  , ha  piu  di  400.  anni  , quelli  di  TuniS 
aveano  certe  botti  di  ferro  , da  cui  lanciavano 
fulmini.  Ducange  aggiunge  , che  ne'Regiftri  del- 
la Camera  de’  Conti  d»  Francia  è fatta  menzioi 
ne  della  polvere  di  archibufo  fin  dall'anno  133?. 

In  fine  pare,  che  Rogero  Bacone  avelie  cognizio- 
ne della  polvere  più  di  150.  anni  avanti  ilnafci 
mento  di  stuartz.  Quello  dotto  Religiofo  nel  fuo 
Trattato  de  nullitate  magh  pubblicato  a Oxford 
nei  i2*ó,  ne  fa  la  deferitone  in  termini efpref* 
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,,  fi.  Voi  potete,  dic’egli , eccitare  del  tuono,  e 
,,  de*  lampi  ogni  qual  volta  a voi  piaccia  ; non 
,,  avete  che  a pigliare  dello  zolfo,  del  nitro,  e 
,,  del  carbone,  i quali  feparatamente  non  fanno 
„ alcun  effetto,  ma  che  mefcolati  infieme , e rin- 
,,  chiulì  in  una  qualche  cofa  concava  , e turata 
„ fanno  un  rumore  ed  uno  fcoppio  più  grande 
yy  che  non  fa  il  tuono  • ‘«c 

Della  maniera  dì  fabbricare  la  polvere  J e m 
prima  del  Salnhro\ 

La  polverè  d’archìbufo  è un  capo  di  tanta  con* 
feguenza  per  la  guerU  , e pel  commercio  , che 
merita,  che  noi  ne  fpieghiamo  per  minuto  la  ma- 
niera , con  cui  fi  fabarica  • Per  fare  adunque  con 
buon  effetto,  e nel  debito  modo  la  polvere  con® 
viene  aver  riguardo,  che  il  falnitro  fia  puro,  ed 
in  belli , e grandi  cilindri  , e netto  da  ogni  fa- 
le  (tramerò,  e particolarmente  dal  fai  marino  , 
col  quale  trovafi  quafi  fempre  mefcolato  > altri» 
menti  fi  deve  purificare  nel  modo  feguente. 

Sciogliete  dieci  libbre  di  nitro  in  una  quanti, 
là  di  buon’acqua  pura,  fate  deporre  , filtrate  , e 
Vaporatelo  in  un  vafo  invetriato  fino  alia  dimi- 
nuzione della  metà  , o fino  che  apparisca  in  elio 
una  pellicola:  allora  fi  può  levar  via  il  vafo  dal 
fuoco,  e porre  in  una  cantina:  in  ventiquattro  ore 
fpiccheranno  i criftalli,  cui  feparerete  dal  liquo- 
re, ed  infimil  guifa  fi  può  crifializsare  il  liquo- 
re diyerfe  volte  finché  tutto  il  fale  fia  eltratto 
fuori  : ciò  fatto  , mettetelo  in  una  caldaja  , e 
quefta  fopra  un  fornello  con  un  fuoco  moderato, 
cui  crederete  grado  a grado  finché  cominci  a 
fumare,  fvaporare,  e perdere  la  fua  umidità  , e 
diventar  bunchiffimo , Si  deve  fempre  tener  agi- 
ato con  una  cucchiaia  per  timore  j che  non  ri*, 
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torni  alla  fua  prima  figura,  con  che  fi  torrà  vii 
il  fuo  untume;  dopo  quello  fi  deve  verfare  nella 
caidaja  tane*  acqua  , che  copra  il  nitro;  e quan- 
do  c difeidito,  e ridotto  alla  confidenza  di  un  li- 
quor denfo  , fi  deve  rimenare  con  urta  cucchiaia 
lenza  mai  intermettere  , finché  tutta  i*  umidi- 
tà fia  di  nuovo  {Vaporata  , ed  egli  fia  ridotto  ad 
lina  fecca,  e bianca  poltiglia  • ftrjfi  NITRO, 

, iodio  Zolfo , 

Un  Umile  riguardo  fi  ha  da  avere  per  lo  Zol- 
fo, fccgliendo  quello  eh’ è in  pezzi  groffi  » chia- 
ro , e perfettamente  giallo,  non  molto  durò,  nè 
compatto  , ma  porofo  9 nè  tampoco  rilucente  a 
difmifura0  Se  quando  fi  mette  fui  fuoco,  fe  nevi 
via  liberamente  ardendo  tutto  , e non  lafciando 
fe  non  poco,  o niente  di  materia,  opofatura,  è 
fegno,  ch’  egli  è buono  , Così  pure  , fe  fia  pre- 
muto tra  due  ladre  di  ferro  calde  abbàdansa  per 
liquefarlo,  e nello  feorrete  àppanfea  giallo,  e quel 
che  reda  di  un  color  rodiccio,  fi  può  conchiude- 
ré  , ch’egli  fia  a proposto  „ Ma  nel  cafo  che  fia 
fporco  , ed  impuro  , fi  può  purificare  in  queda 
maniera  s liquefate  il  zolfo  in  una  grande  cuc- 
thiaja  , o padella  di  ferro  fopra  un  lento  fuoco 
di  carbone  benaécefo,  ma  non  infiammato;  quin- 
di fchiumate  tutto  quello  * che  viene  alla  fom- 
iriiià  , e che  nuota  (opra  lo  Zolfo  ; levatelo  poi 
fubito  dal  fuoco,  e colacelo  per  una  tela  doppia, 
lafciando  che  palli  bel  bello  : così  farà  puro  , e 
rederà  la  materia. fporca , e grotta  nella  tela. 

In  vece  dello  Zolfo  fi  può  indiftintamente ado- 
perare il  fiore  di  Zolfo, 
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Del  Carbone  » 


Quanto  a!  carbone  , eh* è il  terzo  ingredienèei 
fi  deve  fceghere  grande  ì chiaro,  libero  da  hoc- 
chi , ben  abbruciato  , e che  fi  fpacchi  ; I PolvS- 
rieri  antepongono  quello  di  legno  leggiero  a quel- 
lo di  legno  duro,  e pelante v Ma  in  moire  efpé- 
yienze  Fatte  dal  $ìg*  Beaumì  fi  ha  offervato  che 
Quello  di  legno  duro  produceva  appuntino  j me- 
defimi  effetti,  effendo  impiegato  nelle  merfefime 
proporzioni b Nondimeno  il  più  de’  PolverieH  fi 
fervono  del  càrbonè  di  legno  leggiero  » alcuni 
adoperano  il  legnò  di  bourdaìne  , o fia  frangola  i 
altri  quello  di  fufagine  , ed  alcuni  infine  di  ti« 
gliojod  altri  carboni  dì  legno  di  limile  leggie- 
srezz a»  I Chinéfi  adoperano  il  barbone  di  Salcio* 

belle  diverfe  fpezìe  dì  polvere , e delle  diverfe 
proporzioni  degli  ingredienti . 

Diftinguonfi  da  alcuni  tre  fpezie  di  polvere 
cioè  polvere  da  cannone  , polvere  da  mofehetto  , è 
polvere  da  pìflolla , Di  ciafcuna di  quelle  ve  n'ha 
di  nuovo  due  forte  , una  più  forte  , 1*  altra  più 
debole  \ tutte  le  quali  differenze  nafeono  foltàntO 
dalle  varie  proporzioni  degl*  ingredienti. 

Le  proporzioni  fono  le  feguenti:  nella  polvere 
forte  da  cannone  per  ogni  ioo.  libbre  di  falnitrò 
fi  fanno  andare  25.  lib.  di  Z >!fo  colf  ìfteffa  quan- 
tità di  carbone!  e nella  polvere  debole  per  ogni 
cento  libre  di  falnitro  io.  libre  di  Zolfo  , e 24* 
di  carbone» 

Per  la  polvere  da  mofehetto  piu  forte  loo.lifu 
di  falnitro  richiedono  18.  1 ih*  di  Zolfo  , e 24.  di 
carbone*  e nella  più  debole  ci  vanno  soo*  libre 
di  falnitro,  15.  di  Zolfo,  e 18,  di  carbone e 

Nella 
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Nella  Polvere  <Ja  piftolla  più  forte,  ioo.  libre 
di  falnitro  richiedono  12.  di  Zolfo,  e 15.  dicar- 
bone,  laddove  la  più  debole  ha  100.  libre  di  Tal- 
nitro  io.  di  Zolfo,  e 1 8.  di  carbone* 

Altri  Autori  prefcrivono  altre  proporzioni.^ 
fnìcnovvitz  per  i morta.)  ordina  icq.  lib.  di  fa! ni- 
tro 25.  di  Zolfo,  ed  altrettante  di  carbone  : per 
i pezzi  grandi  di  Artiglieria  100.  libre  di  falni- 
tro, 25.  di  Zolfo,  e 18.  di  carbone:  e per  i mof- 
chetti , e le  pifto Ile  100.  libre  di  falnitro  , 2.  di 
Zolfo,  e io.  di  carbone. 

Mìethio  loda  la  proporzione  di  una  libbra  di 
falnitro  con  tre  onde  di  carbone,  e due,  ed  un 
quarto  di  Zolfo:  deila  qual  polvere  egli  afferma, 
che  forfè  niun’  altra  è più  forte. 

fi  Sig..  Beaume  preferiva  tre  quarte  parti  di 
nitro,  e 1’  altra  quarta  parte  divifa  inugualmen* 
te  tra  il  Zolfo,  e il  carbone  5 ficchè  per  fare  fe- 
condo la  fua  pteferizione  100,  libidi  polvere,  ci 
vogliono  75.  lib.  di  nitro  , 9>  libre  e mezzo  di 
Zolfo,  e 15,  libbre  e mezzo  di  carbone. 

De  Mollai  per  triturare  gl'  ingredienti 
della  Polvere . 

Determinata  la  proporzione  , fecondo  eh’  ogni 
Fabbricatore  crede  meglio,  degl*  ingredienti  del- 
ia polvere  , fi  fuole  comunemente  far  macinare 
fotto  una  mola  il  falnitro  e lo  Zolfo  . Lo  Zolfo  li 
patta  per  lo  (laccio  affine  di  levarne  via  tutte  le 
pietruzze  che  in  etto  d’  ordinario  fi  trovano,  ed 
il  carbone  fi  adopera  quale  egli  è lenz*  alcuna 
particolare  preparazione. 

Difpofte  che  fono  le  materie  fi  mettono  in  die- 
ci differenti  mortaj  di  legno,  i quali  fanno  par- 
te di  un  molino  cottruito  come  i inclini  da  carta , 
£ pollo  alla  corrente  di  un  qualche  fiume , o al- 
la 
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Ja  caduca  di  un  qualche  rufcello  . I peftelli  di 
quelli  morta j fono  di  legno,  e molli  dall*  acqua  * 
e le  materie  Hanno  efpoite  a*  loro  colpi  per  lo 
fpazio  all*  incirca  di  ia.  ore.  La  macchina  èdif- 
potta  in  mpdo,  che  in  ogni  mortajo  fi  danno  tre 
mila  e feicento  colpi  di  peftello  per  ora  . Si  ba~ 
gnano  con  acqua  pura  di  due  in  due  ore  gl*  in- 
gredienti contenuti  ne’  morta},  e ciafcunodi  ef~ 
fi  riceve  due  libbre  di  acqua  . Si  potrebbe  con* 
tentarfi  durante  quella  operazione  di  rimenare 
la  materia  con  una  fpatola  ; ma  i Fabbricatori 
non  fi  fidando  della  diligenza  , ed  attenzione  de* 
gli  Opera),  fogliono  far  tramutare  la  materia  da 
un  mortajo  in  un  altro  per  accertarfi .della  per- 
fezione della  meftura,  di  maniera  che  la  maceria 
che  fui  principio  dell*  operazione  era  nel  pri« 
ino  mortajo  fi  ritrova  alla  fine  deli*  operazione 
ae.ll/  ultimo  « 

Alcuni  Polverie  ri  ufano  di  umettare  gl’  ingre- 
dienti con  aceto,  o con  fpirito  di  vino  » o cq& 
urina*  in  vece  di  acqua  pura,* 

Del  granir#  la  Polvere  a 

Pettata  che  fia  la  polvere  per  lo  fpazio  di  tétti* 
poche  abbiamo  accennato  , la  quantità  di  acqua  a 
che  vi  fi  ha  porta  § è quali  fvaporata  , e la  me- 
Aura  è afciutta  a grado  tale  , che  mettendone 
fopra  un  piatto  di  maiolica  non  vi  lafcia  alcun 
fegno  di  umidità  : allora  fi  porca  la  polvere  al 
granito j§  , eh*  è il  luogo  dove  dev*  dlere  gra® 
uita. 

Per  granire  la  polvere  fe  ne  mme  una  certa 
quantità  fopra  un  crivello  di  pelle,  i cut  buchi 
hanno  a un  dipretto  fei  linee  di  diametro:  fi  mec- 
te  fopra  di  quello  crivello  infieme  colla  polvere 
una  picciola  palla  di  legno  d’  incirca  otto  polli- 
Tom*  XlK  D ci 
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ci  di  diametro,  e di  due  pollici  di  grodezzaje  fi 
fa  muovere  il  crivello  per  ogni  verfo  per  far 
pattare  la  polvere.  L*  ufo  della  palla  fi  è di  di- 
videre la  materia  , e di  farla  rotolare  fui  cri- 
vello nef  medefimo  tempo  che  la  fa  pattare  per 
i buchi  , Io  che  comincia  a formare  i grani  . 
Quella  polvere  e raccolta  alTufcire  di  queflopri- 
mo  crivello  in  un  altro  , i cui  buchi  fono  più 
piccioli,  dove  fi  rimena,  e fi  agita  all’ ideilo  mo- 
do facendo  Tempre  ufo  della  pai ia  per  continuare 
a formare  i grani  , e per  granire  quella  porzio- 
ne di  polvere,  eh*  è sfuggita  alla  prima  opera- 
zione* Si  continua  quello  lavoro  facendo  cogl  paf- 
fare la  polvere  in  differenti  crivelli  , i cui  bu- 
chi  van  Tempre  feemando  digroflezza,  fino  a tan- 
to che  fi  arrivi  a farla  paffare  a traverfo  del 
crivello,  che  forma  i grani  della  grettezza  della 
polvere  d*  archibufo  ordinaria  . Allora  fi  paffa 
quefta  polvere  per  uno  (laccio  di  feta  affine  di  fe- 
parare  la  porzione  granita  da  quella  che  non  Io 
è,  e eh*  è redata  in  polvere  . Si  pafTa  dipoi  la 
polvere  granita  per  uno  daccio  più  groffo  dell* 
anzidetto,  affine  di  feparare  i piccioli  grani  dai 
groffi  . I grani  piccioli  formano  la  polvere  da 
cannone  , e i piccioli  che  padano  ancora  di  poi 
per  le  operazioni  , di  cui  abbiamo  ora  parlato  , 
formano  ja  polvere  da  caccia,. 

In  alcune  Fabbriche  innanzi  di  mettere  la  pol- 
vere nel  crivello  fi  umetta  con  fpirico  di  aceto 
di  vino,  con  fpirito  di  nitro,  con  fpirito  di  fa- 
le  ammoniaco,  e con  canfora  difeiolea  in  fpirito 
di  vino:  mefcolando  infieme  ogni  cola#  oppure 
con  fola  acquavite  e con  canfora  in  etta  difciol- 
ta  » 
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Dell'  af cìngere  l&  Pelvere  » 

Granita  la  polvere  ne!  modo  che  abbiamo fpie* 
gato  fi  porta  a ! I*  Afciugatojo  . L*  Afciugatojo  è 
una  gran  rimeffa  chiufa  di  vetri  dalla  parte  del 
mezzodì,  nella  cui  lunghezza  vi  è una  tavola  co« 
perca  di  una  tela  (opra  la  quale  fi  mette  la  pol- 
vere; fi  ,ha  l*  attenzione  di  levarla  dal  1*  Afciu- 
gatojo alla  fine  del  giorno^-e-di  portarla  nel  ma- 
gazzino affine  di  sfuggire  f umidità  » e ia  fre- 
schezza della  notte  , e gli  altri  accidenti  , che 
potrebbero  intervenire.  In  alcune  Fabbriche  fi  fa 
afciugare  la  polvere  in  Una  danza  rifcaldata  col 
fuoco:  ma  è d*  uopo  fchivare  quanto  mai  piu  fi 
può  difervirfi  di  quarto  mezzo  acagìooe  deipari*» 
colo  del  fuoco  * Non  deve  ufajrfi  minor  precau- 
zione per  difenderla  dal  iole»  che  cagiona  in  ef- 
fa  dell’alterazione  : quella  , eh’  è leccata,  aironi* 
!>ra  è fempre  più  forte*, 

Del  l'ìfcim § U $ pi  ver  e c 

■n 

In  molti  luoghi  fi  ufa  di  ììftiare  la  polvere  d* 
caccia.  Per  oc  tener  quello  effetto  fe  ne  riempie 
per  metà  una  botte  forata  io  arobidué  i fondi , a 
partati  da  band*  a banda  da  un  alfe  quadrato  po® 
fopra  due  perni  , e fermato  io  una  ruota  $ 
che  un  corrente  di  acqua  fa  muovere#  La  pol- 
vere (la  fei  ore  in  quefta  botte  > che  gira  circo- 
larmente , ed  allora  è per  T ordinari©  abballane 
Za  lifciata. 

Dp^o  quella  operazione  fi  riparta  la  polvere 
lo  ftaccio  di  fera  alfine  di  feparare  la  porzioni 
granita  da  quella,  che  non  è rinfila  in  grani 
e fi  riparta  ancora  quefta  per  uno  ftaccio  di  cri- 
affina  di  feparare  i grani  piccioli  dai  frolli  % 

n % h 
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So  che  dà  due  polveri  , i cui  grani  fono  di  di- 
verfe  groffezze,  e che  ugualmente  fi  adoperano 
per  la  caccia. 

Di  quanto  abbiamo  ora  detto  fi  fcorge  , che 
in  quello  modo  la  polvere  da  cannone  , e la  pol- 
vere di  caccia  fono  effenzialmente  della  medefi*. 
ma  qualità:  nondimeno  la  polvere  da  caccia  qu  in** 
do  è hfciata  , è men  forte,  che  non  è la  polve- 
re da  cannone,  perchè  quella  operazione  fa  ch‘ 
ella  fia  men  atta  e pronta  ad  accenderfi  . 

La  porzione  di  polvere,  che  non  s’  è granita 
in  tutte  le  operazioni,  che  efpofte  abbiamo  , lì 
rimette  nel  mortijo  , fi  pefta  per  due  ore  , li 
umetti  con  un  pò  di  acqua  , in  capo  al  qual 
tempo  fi  granifere  come  detto  abbiamo  di  lopra. 

Quandi»  fi  ha  incominciato  a Lr  ufo  della  pol- 
vere , non  fi  graniva  ; ma  fi  polverizzava  fola, 
mente  nel  mortajo  fino  a tanto  che  folfe  quali 
afeiutta.  Quella  polvere  riufciva  piu  forte  di  quel- 
la eh*  è granita  , perchè  prefentava  maggior  fu- 
perfide  , e a quantità  uguale  fe  ne  infiammava  di 
più  » ma  era  di  un  incomodo  fervizio  , perchè 
per  una  parte  era  più  foggetta  alle  vici  Hi  t udi  ni 
dell*  umidità  dell*  aria,  e per  1*  altra  era  dim- 
Cile  introdurla  nel  cannone  , poiché  non  if- 
correva  facilmente  , e ne  reftava  una  porzione 
attaccata  alle  pareti:  e ciò  ha  fatto  penfare  di 
granirla . 

Quando  fi  granifee  la  polvere  importa  molto 
fario  quand*  è perfettamente  afeiutta  , e fecca  , 
affine  di  confervarle  la  forza  , eh*  ha  ricevuto 
nelle  operazioni , delle  quali  abbiamo  parlato.  Se 
fi  granisce  la  polvere  mentre  è affai  umida  , fi 
forma  in  vero  più  prontamente  , e più  comoda- 
mente una  quantità  grande  di  grani  ; ma  I*  unii, 
dità  fovrabbondante  fi  richiama  alla  fuperficie dev 
grani»  e fepara  in  qualche  maniera  il  nitro  da- 
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gli  altri  ingredienti  ; laddove  quando  fi  prende 
la  me  fi  uri  in  uno  fiato  di  conveniente  liceità  , 
quello  inconveniente  non  accade  , e la  polvere 
conferva  allora  tutta  la  forza,  che  deve  avere  » 
Da  quanto  abbiam  ora  detto  rifulta,  che  color o^ 
i quali  vogliono  far  faggi  di  polvere  affine  di  per» 
fezionarla  debbono  mettere  avvertenza  allo  fiato 
di  liceità  della  meftura  innanzi  di  granirla  „ Que- 
llo è quello,  che  il  $i%t  Beaumè  ha  offervato  neU 
le  molte  efperienze  da  lui  fatte  fopra  di  quella 
materia;  ed  anzi  è fiato  coftretto  ad  abbandona-, 
re  la  granitura  de*  Tuoi  faggi  per  una  maggior 
efattezza,  non  potendo  che  difficililfimamente  Ili» 
mare  la  quantità  di  umidità  , che  rimaneva  in 
ciafcuno  de’  fuoi  faggi  avanti  di  granirli,. 

Del  granire  la  Polvere  all'  ufo  degli  Svizzeri* 

Secondo  la  maniera  da  noi  qui  fopra  efpofia  di 
granire  la  polvere,  e eh*  è quella  eh*  è piu  ira 
tifo  , il  grano  riefee  angolofo  , e di  forma  irre» 
golare.  Negli  Svizzeri  , dove  fi  fabbrica  la  mi» 
glior  polvere  di  Europa,  fi  granifee perfettamen- 
te rotonda  . Quella  forma  sferica  , che  lafcia  Itta 
i grani  interftizj  regolari,  e più  grandi  che  nel» 
la  polvere  ordinaria,  ne  rende  I*  infiammazione 
più  pronta,  e il  compiego  della  loro  azione  più 
perfetto;  donde  rifulta  una  maggior  forza  : ben» 
chè  per  vero  dire  quella  non  fi  a nè  la  fola  , nè 
la  principale  cagione  della  forza  di  quella  poi» 
vere,  la  quale  la  riconofee  in  gran  parte  dalla 
qualità  particolare  del  nitro  del  paefe  che  fi  ea« 
va  dalle  fialle  falle  montagne  « 
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Mtechln*  per  rotondare  t granelli 
della  ‘Polvere  . 

Vi  fono  due  laniere  per  formare  la  polvere 
rotonda  : «ì  1*  una  che  1*  altra  fono  in  ufo  negli 
Svizzeri#  e riefccno  ugualmente  nelle  Fabbriche 
grandi.  Ciò  fi  fa  col  mezzo  di  una  macchina  , e 
pelle  picciole  fe  le  dà  quella  forma  colla  mano» 
Le  noftre  Tavole  rapprefentano  quella  macchi- 
na , di  cui  ecco  la  fpiegazione. 

L*  fig*  r.  è un  rocchetto  di  legno  , che  deve 
c^averlar  I*  alfe  A>  fopra  il  quale  girerà  * 

La  fe.  a*  è il  mede  fimo  rocchetto  coperto  di 
un  drappo  detto  bambagina  , cucito  in  forma  di 
face o > le  cui  efircm  tà  fono  inchiodate  fopra  i 
Ln  del  rocchetto.  Bèl*  apertura  de!  facco,per 
la  quale  fi  riempie  di  polvere  . Il  diametro  del 
facco  tlfer  dee  di  un  buon  terzo  più  grande  che 
non  è quello  de!  rocchetto. 

La  fig.  /3.  i\*pprefenta  il  rocchetto  pieno  di 
polvere,  la  cui  p«rte  B che  lo  chiude  , è lega- 
ta# e ripiegata  di  fopra  . Li  polvere  di  figura  ir- 
regolare con  cui  fi  riempie  perchè  diventi  roton- 
da > dev*  elfer  polla  in  elfo  nel  momento  che  fi 
hà  finirò  di  granirla,  e mentr*  è ancora  umida» 
La  fig . 4»  rappref;nta  il  medefuno  rocchetto 
poftj  fopra  il  fuo  alfe  , e pronto  a girare  fopra 
la  tavola  rotonda#  che  io  (ottiene  quando  1*  albe- 
ro C della  macchina  farà  meflo  in  movimento  ; 
il  movimento  gli  viene  comunicato  da  una  ruota# 
che  r acqua  fa  girare  : quella  , che  fa  muovere 
i portelli  ferve  nel  medefimo  tempo  a quello  ufo. 

La  tavola  è guernita  di  tratto  in  tratto  d j*  rag- 
gi : quelli  raggi  fono  fpranghe  di  legno  mezzo 
rotonde  inchiodate  fopra  di  ella  , 

Quelli  raggi  fono  quelli , che  colla  refiltenza  , 

che 
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che  fanno  ai  movimento  del  rocchetto  , compri- 
nono  la  polvere,  ed  imprimono  ai  grani  un mo- 
Timento  di  rotazione,  ed  ano  ftrofinamento,  che 
gli  rotonda. 

V albero  de!l$  macchina  può  muovere  tre  roc- 
chetti, ciafcuno  de’  quali  contiene  cento  libbre 
li  polvere:  il  loro  movimento  dev*  efler  tale  * 
:he  un  uomo  porta  fegui tarli  col  fuo  parto  ordì- 
nario  : una  mezz’ora  balla,  perchè  la  polvere  ira* 
erti  contenuta  fia  perfettamente  rotondata  ; fi  fa 
in  appreffò  partire  per  Io  ftaccio  affine  di  levar- 
ne il  polverio  , efeparare  i grani  di  diverfagran^ 
dezza  , che  fi  fono  formati» 

Il  metodo  per  formare  fa  polvere  roton- 
da colle  mani  è a un  diprefio  il  medefimo;  e la 
loia  differenza  confitte  in  quello  ; che  non  bifo- 
ra che  la  polvere  fia  granita.  Si  parta  folamen- 
tt  per  uno  ftaccio  per  dividerla  , e ridurre  in 
polverio  la  compofizione  * eh’  è in  mafia  quando 
fi  cava  fuori  del  mortaio  3 fe  ne  riempie  un  Tac- 
chetto di  forma  ordinaria,  e di  tela  di  una  tef- 
fitura  (trecca;  fi  lega  più  vicino  alla  materia  che 
fi  può  fenza  tuttavia  comprimerla  ; e in  appfef- 
fo  appoggiandovi  fopra  le  due  mani  fi  rotola  con 
fona  fopra  una  tavola  ben  ferma  , e falda  fpi. 
gneido  Tempre  dinanzi  a fe , avvertendo  di  non 
rotolare  pel  verfo  contrario, Siccome  il  facco  di. 
venta  flofeio  e feemo  a mifura  che  la  materia  fi 
ctfmprime  rotolandola,  così  è d’  uopo  di  tratto 
in  tratto  abbacarne  la  legatura  , per  roftituirgli 
la  faiìdità,  che  deve  avere  , affinchè  il  rotola- 
mento produca  il  fuo  effetto  $ il  facco  non  dee 
contenere  più  di  quindici  libbre  di  materia  , nè 
mene  di  tre , e bada  rotolarla  per  un’  ora  al  più 
perché  fu  formata  in  grani  perfettamente  ro* 
tondi 
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Itduovx  Invenzione  abbandonai*  per  mef colare 
gV  ingredienti . 

Alcuni  *nni  £ à fi  aveva  inventato  per  mefco- 
ìar  le  materie  , che  formano  la  polvere,  di  fo* 
iìituire  a’  morta;  e a’  peftelli  di  legno  de*  ci- 
lindri di  ferro  fonduto,  pefantiffimi  , che  fi  face- 
vano girare  fopra  di  fe  medefimi  in  truogoli  di 
legno  ; ma  con  quelle  macchine  non  s*  è potuto 
fare  che  della  polvere  imperfetta,  perché  la  mef- 
colanza  non  fi  faceva  così  bene  > nè  così  efatta- 
mente  come  ne*  mortaj. 

Sono  noti  ad  ognuno  i terribili  effetti  della 
polvere  feoZa  che  fia  d’  Uopo  che  qui  fe  ne  fac- 
cia menzione.  Alcuni  Fifici  hanno  attribuiti  que- 
lli affetti  alP  aria  contenuta  nel  nitro  ; altri  ad 
Un  fluido  elaftico,  intorno  alla  natura  del  quale 
£on  ci  hanno  dato  alcuna  cognizione  ; ed  altri 
infine  hanno  attribuito  T effetto  della  polvere 
àll’aequa  , principio  delle  materie  che  la  compon- 
gono, e che  fi  riduce  in  vapori  quando  $’ infi, ru- 
ma. Ma  i più  dotti  penfano  , che  quello  effc:to 
nafca  dall*  infiammazione  deì!o  Zolfo  nitrofo  :he 
produce  una  terribile  efplofione  ogni  volta  :he 
S*  infiamma,  e che  riduce  allora  repentinam;n« 
te  in  vapore  I*  acqua,  principio  delle  follane  3 
che  compongono  la  polveie. 

Maniera  di  cono/cere  la  dofe  degl'  ingredienti 
nelle  diverfe  forte  di  T?olvere% 

Per  formare  della  buòna  polvere  non  balla  ém* 
pre  impiegare  delle  buòne  materie  nelle  dof me- 
glio proporzionate,  producendo  la  manipola :ione 
de’  gran  cambiamenti  in  quella  imftura  , frnchè 
fi  faccia  colle  medefimefoflanze , e nelle  irudefìme 

prò- 
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proporzioni . Ciò  fu  offervato  dal  Sig.  Beuamì  faceti*» 
do  I*  anafifì  di. moire  polveri  di  diverfa  forza  , eche 
nondimeno  erano  rompofte  delie  fteffe  materie  porte 
in  una  quantità  proporzionata  . Egli  ha  fatte  le  fue 
anakfi  nel  modo  feguente  s noi  prenderemo  per 
efempio  una  di  quelle  polveri.  Egli  ha  fatto  boi» 
lire  in  una  Sufficiente  quantità  di  acqua  una  lib- 
bra di  polvere  d’  archibugio  di  Francia  s bà.  fil- 
trato il  liquore  , e dopo  aver  fatto  in  appreffo 
Svaporare  il  refiduo  per  eftrarnfc  i!  nitro,  ne  ha 
ottenuto  12.  once.  Qjj elio  che  rimaneva  fui  fil- 
tro conteneva  il  folfo , e il  carbone  . Tra  le  du 
Verfe  efperienzè  > che  il  Sig.  Beduine  ha  tentate 
•per  feparare  quelle  due  foflanze  una  dall*  altra  * 
non  ha  ritrovato  mezzo  più  efficace  quanto  far 
ardere  il  folfo  ad  un  grado  di  calore  , che  non 
era  capace  di  infiammare  il  carbone.  Eflendorta» 
ta  la  meflura  pefata  avanti  la  combullione  , era 
agevole  riconofcere  il  pefo  del  folfo  che  s*  era 
infiammato,  e per  conseguènza  laquantità , ch’en- 
trava in  ciafcuna  libbra  di  polvere.  Il  SigtBeaK« 
mi  ha  riconofciuto  colie  fue  efperienze,  eh* era- 
no 2.  once  di  zolfo,  e 2.  once  d)  carbone  . No» 
abbiamo  creduto  di  dover  ciò  riferire  per  age- 
volare il  mezzo  di  fare  quelle  efperienze  a colo- 
ro , che  ne  follerò  vaghi  . 

Il  Sig.  Haies  nella  fua  $t  Atleti  de  Vegetatili  & 
menzione  di  molte  efperienze  nelle  quali  il  fol- 
fo ardendo  aflorbe  una  grandiffima  quantità  d* 
aria,  invece  di  fomminirtrarne,  come  infinite  al- 
tre foflanze , eh*  egli  ha  provate.  Quell’ efperien- 
ze furono  probabilmente  quelle,  che  fecero  cre- 
dere ad  alcuni  in  Francia  che  1/ effetto  della  pol- 
vere proveniffe  dall’aria,  ed  han  fìtto  loro  peo- 
fare  nel  1754.  di  fopprimere  il  folfo  , perfuafi 
che  quello  zolfo  afforbiffe  una  parte  dell’  aria 
della  polvere  * e ne  (cenuffe  la  forza:  ma  il  Sig* 
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Beaumèt  che  lavorava  nel  medefimo  tempo  fopra 
1*  ideile  materie  j ha  offervato  , che  la  più  pie- 
ciola  quantità  di  zolfo  aggiunta  a*  fuoi  faggi  di 
polvere  ne  accresceva  la  forza  di  quali  la  metà. 

JDel  modo  di  tìconofcero  la  forza  della  Polvere . 

La  bontà  della  polvere  fi  riconofce  in  molte 
maniere,  i.  colla  villa  : imperocché  a*  ella  è trop- 
po nera,  è troppo  umida,  ovvero  ha  in  fe  trop- 
po carbone;  così  pure  fe  sfregata  fu  Ila  carta  bian- 
ca T annerifee  di  più  di  quel  che  fa  la  polvere 
buona  ; ma  fe  dà  una  Spezie  di  color  azzurro 
pendente  al  rodo  è un  legno  di  buona  polvere  • 
2,  Col  tatto  : imperocché  Se  nello  Schiacciarla 
coll’  edremità  delle  dita  i grani  fi  rompono  fa- 
cilmente , e vanno  in  farina  fenza  che  vi  redi 
afprezza  , o durezza,  ha  in  fe  troppo  di  carbo- 
ne; ovvero  fe  premendola  fotto  le  dita  fopra  una 
tavola  lifeia,  e dura  trovate  alcuni  grani  più  du- 
ri che  il  redo,  oppure  quafi  v*  intaccate  le  di- 
ta, il  folfo  non  è ben  mefehiato  col  nitro,  e la 
polvere  non  è di  alcun  prezzo.  3. Coll1  abbruciar- 
la : fi  pongono  d&’piccioli  mucchi  di  polvere  fopra 
una  carta  bianca,  tre  pollici  o più  fe  parati  l'un 
dall*  altro;  e fi  mette  il  fuoco  ad  uno:  fequedo 
falò  fi  abbrucia,  ed  arde  tutto  , e in  un  tratto  , 
e quafi  impercettibilmente  fenza  accendere  il  re- 
do, e fa  un  picciolo  feoppio  o rumor  di  tuono  » 
e fi  foileva  un  fumo  bianco  nell*  aria  quafi  come 
utt  circolo  , la  polvere  è buona  : fe  laicia  fegni 
neri,  ha  troppo  carbone,  o non  è ben  abbrucia- 
to: fe  lafcia  untume,  il  folfo,  e il  nitro  non  fo- 
no ben  nettati,  o in  buon  ordine  . Inoltre  fe  fi 
metteranno  due  o tre  grani  falla  carta  didanti 
un  pollice  , e fi  metta  il  fuoco  ad  uno  di  «di , e 
tutti  s*  infiammino  ad  un  tratto  , non  lafciard? 

al- 
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alcun  altro  legno,  che  un  color  bianco  sfumato 
ne!  luogo  $ e la  carta  non  fia  tocca  $ Ja  polvere 
è buona  4 Gos\  pure  abbruciandola  fulia  mano,  fe 
non  la  (cotta  : ma  fe  v*  appajono  de9  nocchi  ne- 
ri, che  fcotu.no  nel  luogo,  dov’  è fatta  h pro- 
va, un  poco  in  giù  dopo  averla  Infuocata  , non 
è forte  abbaftanza , ed  è manchevole  di  nitro  * 

t>  e Vr ovini  9 

Oltre  a ! le  maniere  da  noi  efpofie  , fi  fono  in- 
ventati alcuni  ordigni  per  riconofcere  i gradi  di 
forza  deila  polvere,  chiamati  Trcvint * 

Vi  fono  de9  Provini  di  tnolce  fpezie*  Il  più  or* 
dinario  è quello  il  quale  Confifte  in  una  maniera  di 
batteria  di  piftolla  col  fuo  Cane  » e il  fuo  fo* 
Cene,  montata  (opra  un  picciolo  fallo  di  legno  , 
il  cui  cannone  y cV  è di  ferro  , e lungo  poco 
„ più  di  un  pollice,  è pollo  verticalmente  per  ri- 
cevere la  polvere  , che  fi  vupl  provare  • Quello 
cannone  è coperto  con  un  picciolo  coperchio  di 
ferro  , attacato  ad  una  ruota  dentata  s le  cui 
tacche  fono  fermate  e ritenete  da  una  molla  * 
eh’  è in  capo  al  fufto  . Quando  fi  allenta  il  ca- 
ne della  batteria,  la  polvere  volendo  ufeire  dal 
cannone  caccia  la  ruota  con  violenza  e le  fa  per- 
correre un  certo  numero  di  tacche  , lo  che  di- 
nota la  buòna,  o la  cattiva  polvere  ; Quefio  nu- 
mero tuttavia  , per  la]  qualità  della  pólvere  in 
generale  non  è determinato  ; e perciò  non  fi 
può  ^ccertarfi  della  bontà  df  quella  che  fi  pro- 
va fe  non  col  paragone  di  una  polvere  coll*  al- 
tra . 

Non  diverfo  dall’  antecèdente,  fé  non  in  quan- 
to il  cannone,  che  contiene  la  polvere  , è col- 
locato in  differente  maniera,  e 1*  altro  provino, 
if  cui  focone  è in  1 # M è il  coperchio  del  can- 
no- 
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sione  K , eh*  follevato  dalla  polvere  , e che 
fi  ferma  nella  ruota  col  mezzo  delle  tacche  * 
che  vj  fono  in  ella  , e che  non  fi  veggono  nel 
profilo  . N è una  chiave,  o vite  , la  quale  pre- 
mendo 1%  molla  O , rallenta  , e la  ftrigne  come 
fi  vuole. 

Un  altro  Provino  parimenti  della  medefima 
fpecie  è quello,  ch’ècompoffo  di  una  piaftra  di  ra- 
me giallo,  od  ottone  , fulla  quale  è incavato  il 
focone  , dove  fi  mette  1*  efea  ,*  e che  cor- 
rifponde  al  buco  del  cannone  , Ha  un  cannone 
dove  fi  mette  la  carica  della  polvere . Quello  è co* 
perto  da  un  pefo  mafficcio  , che  fi  folJeva  più  o 
men  alto  fecondo  la  forza  della  polvere,  e eh*  è 
ritenuto  dalle  tacche  di  una  catena  E E fono 
due  gangheri, che  fi  aprono  quando  il  pefo^s’  iti* 
nalza  , e che  g Timpedifcono  di  difendere  una  vol- 
ta , che  fia  innalza  to  . 

II  più  efacto  però  di  tutti  gli  (Iromenti  di  que- 
lla fpezie  , è,  a parere  del  Sig.  Beatimi,  quello 3 
che  fu  inventato  dal  Cavaliere  Arcis  , che  ci  vie- 
ne da  lui  deferite©  così. 

„ Quella  macchina,  die*  egli,  è coffruita  come 
3,  un  piede  di  tavola  quadrato,  aliai  più  (Iretto 
3,  in  alto,  che  abboffo . II  cannone  è fofpefo  nel 
,,  centro  con  una  verga  di  ferro,  e quella  verga 
5>  è foftenuta  in  alto  fopra  due  perni  mobililfimi . 
„ Nella  parte  fuperiore  di  quello  telajo  è difpo- 
„ (lo  un  femicircoJo  graduato,  con  un  ago  • Quan- 
,,  do  fi  appicca  il  fuoco  , 1*  effetto  della  polvere 
3,  è di  cagionare  un  rinculamento  nel  cannone  ; 
5,  una  picciola  leva,  che  fi  ha  fatta  nella  verga 
3,  di  ferro,  che  tiene  fofpefo  ii  cannone,  fpigne 
,,  1’  ago,  che  fi  arraffa  nel  luogo  , dove  il  can- 
,,  none  lo  ha  fatto  andare  , e che  fegna  i!  nu- 
,,  mero  de*  gradi  di  rinculamento  ; e quindi  fi 
3,  giudica  della  forza  della  polvere*  M 
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T>el  metodo  praticato  in  Francia  pér  cono* 

J cere  la  forza  della  Folvetè . 

Ma  tuftocchè  quelle  macchine  abbiano  la  lord 
grande  utilità  per  efpenmentare  la  polvere  *nuL 
Jadimeno,  oltre  che  non  fervono  fe  non  a para» 
gonare  le  polveri  fe  une  coli*  altre  , fenza  far 
conofcere  la  loro  forza  particolare,  fonò  ancora 
foggecte  a grandidìme  irregolarità:  imperocché  * 
ficcome  vengono  tutte  ad  efler  moffe  dagli  urti* 
ed  impulfi  iniUntanei  della  fiamma,  e non  già  dal- 
la fiu  preffione  continuata  , cosà  non  vengono  a 
determinare  la  forza  della  polvere  infuocata  eoa 
quella  certezza,  e con  quella  uniformità,  che  fi 
ricercano  in  fomigì tanti  efper lenze  ; e perciò  il 
metodo  tenuto  , e feguitato  da’  Francefi  nel  r u 
cever  che  fanno  le  polveri  dagli  operaj  fembra 
edere  molto  migliore  * La  loro  pratica  è la 
guente* 

Hanno  in  ogni  magazzino  un  picciolo  morta}© 
di  getto  col  fuo  letto  , fecondo  un  modello  de- 
terminato , il  qual  è il  medefimo  per  ogni  , è 
qualunque  parte  del  Regno  di  Francia  : quello 
mortajo  è lempre  indicato  , e contraflegnato  in 
450,  e viene  a contenere  a capello  tre  once  di 
polvere  ; ed  è una  mafsima  fidata , e ftabilita  che 
non  pofla  eder  ricevuta  polvere  da  fuoco  nei  lo- 
ro magazzini,  fe  tre  once  della  medefima  collo-» 
cate  nella  camera  di  quello  mortajo  tion  ifcagli- 
no  una  palla  folida  del  pelo  di  60.  iih,.  alia  di« 
ftanza  di  50^  pertiche. 

Quella  ultima  maniera  di  provare  la  polveri 
fembra  la  meno  fallace  , e la  più  efatta  di  ogni 
altra  ; nulladimeno  1 Tuoi  effetti  fono  variabili  * 
anche  colla  medefima  polvere:  imperocché  avarie* 
m ? che  la  fteffa  quantità  di  polvere  nella  mede® 
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fima  prova  porta  talvolta  a 55  pertiche  , e poi 
a 30*  Quella  diftanza  di  tiro  varia  ancora  fecon- 
do i gradi  di  caldo  , e di  freddo  , di  condensa- 
zione  , o rarefazione  dell’  aria  . Il  Sig,  Belidor 
aveva  fatta  quella  olTervazione  nelle  fae  efperien- 
ze  nelle  fcuoledi  Artiglieria  della  Fere,  Lepre- 
ve  delle  polveri  fatte  a EfTonne  nel  mefe  di  Giu- 
gno 1744.0 hanno  data  la  fteffa  cofa  ; cioè  > quelle 
prove  che  furono  incominciate  alle  fette  ore  del- 
la mattina,  all’ufo  di  Francia  , e durarono  infi- 
no a mezzo  giorno  , diedero  diflanze  , che  an- 
darono Tempre  feemando:  lo  che  è oonforme  alle 
prove  del  Sig,  Belidor , il  quale  aveva  offervato  , 
che  i tiri  de*  pezzi  fono  più  lunghi  la  mattina 
quando  i*  aria  è frefea  , che  verfo  il  mezzo  d$ 
quando  è più  calda , 

Del  modo  di  rifare  0 tljiorare  la  polve- 
re , che  ha  patito , 

Quando  la  polvere  ha  patito,  il  metodo  de’pe* 
riti  per  rifarla  o riftorarla  fi  è mettere  upa  par- 
te della  polvere  fopra  una  tela  grofla;  aggiungo- 
no a quella  un  ugual  pefo  di  polvere  buona;  e con 
una  meflola  le  mefehiano  infieme:  feccsno  il  tut- 
to al  Sòie  , e quindi  la  mettono  in  barili  , e U 
confervano  in  un  luogo  afefutto  , ed  opportuno. 

Altri  , quando  è affai  cattiva,  la  rimettono  ba- 
gnandola con  aceto,  acqua  , orina  , od  acqua 
vite  ; quindi  fbatcendola  fina,  la  fncciano  , e ad 
ogni  libbra  di  polvere  aggiungono  un’oncia  smez- 
zo, o due  once  ( fecondo  ch’ella  è deteriorata) 
di  falnitro  difeioìto.*  in  appreffo  umettano  e me- 
fehiano bene  queffi  ingredienti  , coficchè  non  fi 
pofla  niente  difcernere  nella  compofizioue;  il  che 
fi  conofee  tagliando  la  mafia  ; ed  infine  fi  grani* 
fee  come  innanzi  dicemmo. 

Del 
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Del  modo  Ai  fare  la  Polvere  d'  archibufo  bianca  « 

La  polvere  nera  è la  migliore , e la  piu  accon» 
eia  ; ma  può  farfeae  ancora  di  bianca,  e di  altri 
colori. 

Per  fare  polvere  bianca  , pigliate  dieci  libbre 
dì  falnitro,  una  di  zolfo  , e due  di  fegature  fi- 
ne di  Tambuco,  o di  altro  fimil  legno;  mefehia- 
te  il  tutto  inficine  > e procèdete  col  metodo  di 
fopra  fpiegato. 

Ovvero,  con  dieci  libbre  di  nitro,  ed  una  lib- 
bra e mezzo  di  zolfo  Taccate  e ridotto  in  polve- 
re fina  mefehiate  due  libbre  di  fegatura  ecc.  op- 
pure in  fuo  luogo  di  legno  marcio  fecco  e ridot- 
to in  polvere  con  due  libbre,  e tre  once  di  lai 
di  tartaro;  con  che  farete  una  polvere  da  tener- 
fi  ben  chiufa  dall9  aria , 

Velia  Tofoere  d'  ÀYckibuJo  muta* 

Egli  è un  errore  il  credere  , che  vi  fu  delh 
polvere  d*  archibufo  veramente  muta,  cioè  a di- 
re che  non  faccia  alcuna  detonazione  quando 
prende  fuoco  in  un  luogo  rinferato,  come  in  un 
cannone,  o altrove;  ficchè  fi  apra  un  paffaggio  » 
e cacci  per  eferapio  una  palla  feoza  fare  alcun  re- 
more ; imperocché  fi  fa  per  ogunno  , che  il  re- 
more altro  non  è,  che  un*  agitazione  deli"  aria 
in  un  repentino  e violento  movimento  : é che 
non  può  ceffate  , o diminuire  fe  non  a mifura 
che  il  movimento  fi  rallenta:  porto  quefto princi- 
pio feorgefi  chiaramente,  che  togliendo  i attivi- 
tà alla  polvere  , fi  verrebbe  a privarla  delia  for- 
za di  farfi  via  per  mezzo  agli  ertaceli  , che  fe 
le  oppongono  in  un  cannone , perchè  levando  via 
qnefti  ertaceli  , come  in  un  fucile  carico  fenza 
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(loppa  , nè  palla  * fi  fa  ancora  una  detonatone  . 
Si  può  portare  più  innanzi  quello  ragionamento  j 
ma  fenza  trattenervi  più  a giungo,  bada  dire  , 
che  1*  invenzione  degli  archibufi  a vento  è quel- 
la eh*  ha  fatto  nafeere  quella  f«ifa  vo^e  , fparfa 
tra  il  volgo,  che  vi  fia  delia  polvere  muta  , vale 
a dire  > che  non  fa  ftrepito  alcuno  nel  cannone  9 
nè  nelle  altre  armi  da  fuoco. 

Bella  polvere  per  imbiancare  i capetti . 

Vedi  gli  Articoli  AMINODIERE  , e PRO- 
FUMIERE. 

Spiegazione  delle  Tavole  del  polveriere  » 
TAVOLA  PRIMA. 

Quella  prima  Tavola  rapprefenta  la  macchina 
per  rifondare  la  polvere,  in  ufo  predo  agli  Sviz- 
zeri \ e che  fa  già  deferitta  nell*  articolo. 

G E Albero  di  ruota  all’  acqua,  che  dà  ilmo« 
to  alla  macchina  . D Rotella  , che  $'  incaftrz 
nella  lanterna  conica  F,  fermata  full*  albero  ver- 
ticale E H . G incavatura  bislunga  nella  quale 
palla  1*  albero  A A de*  rocchetti. 

TAVOLA  SECONDA#  * 

pìg.  i.  Mortajo  per  ifperimentare  la  polvere» 

N Palla,  di  feflfanta  libbre,  che  il  mortajo  de- 
ve tirare  ad  una  diftanza  determinata,  perchè  la 
polvere  abbia  da  edere  riconofciuta  per  buona. 

Fig.  3*  Provino  in  forma  di  pillola  . 

4 Provino  in  forma  dell*  ordigno  da  battere  i 
pali# 
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PORCELLANA  ( Arce  di  fabbricare  la  ) 

La  Porcellana  è una  forte  di  vaferia  bianca  & 
mezzo  tralparente  che  principalmente  fi  fabbrica 
neila  China  e che  però  chiarnafi  ancora  Vaferia  deh 
la  China  : ma  fi  porta  in  Europa  da  altre  parti 
dell’Oriente,  fopratutto  dai  Giappone  , da  Siam* 
de  Surat,  e dalla  Perda  « 

Gli  Europei  fi  fono  per  lungo  tempo  fludiati 
d’  imitare  la  Porcellana  dell*  Indie;  ma  dapprin- 
cipio non  hanno  formato  che  del  vafeilame  , che 
aveva  folo  l’apparenza  della  Porcellana . Solamen- 
te da  circa  un  fecolo  s’  è trovata  io  alcuna  par« 
te  dell’  Europa,  e particolarmente  in  SafTonia  P 
arte  di  formare  della  Porcellana  bella  e buona  dei 
pari  che  quella  della  China  , 

Delle  qualità  che  deve  avere  la  buona 
Porcellana  . 


L t qualità,  che  deve  avere  la  buona  Parcèlla* 
na , pedono  confiderarfi  fotto  a due  punti  di  vi* 
fta . x»  Le  fue  qualità  interne,  i%  le  fue  qualità 
eflerne. 

Le  qualità  interne  della  Porcellana  non  fi  fcor* 
gono  che  da’  veri  conoscitori  ; è d’  uopo  , per 
ravvifarle  , fpogliare,  per  così  dire  , la  Porcel- 
lana da  ogni  ornamenta  citeriore,  ed  efaminarne 
i frammenti  nella  loro  rottura* 

La  Porcellana  più  (limata,  e che  merita  a ra* 
gione  la  preferenza  è quella,  la  cui  rottura pre* 
fenta  un  grano  finiflìmo,  ftrettiflìmo , compatti/* 
fimo,  il  quale  fi  allontana  ugualmente  dal  colpo 
d’  occhio  gefifofo , e terriccio  che  dall’  apparane 
za  di  fmalto  liquefatto,  e fondato. 

La  bella  Porcellana  deve  avere  una  fernet  rat 
Tomo  X/F0  £ pa* 
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parenza  netta  , e bianca  , fenza  però  edere  fo- 
verchiamente  chiara:  bifogna  che  fi  allontani  to- 
talmente dall*  apparenza  del  vetro  , e del  gira- 
fole.  La  Porcellana  per  efler  perfetta , deve  ave- 
re un  intonaco,  che  fi  chiama  coperta  ^ e che  non 
è che  un  criftalio  netto  , puro  , e trafparente  , 
Lenza  mefcuglio  perciò  di  alcuna  fofianza  fofca  , 
e lattiginofa , com’è  la  coperta  delle  maioliche  , 
Quello  crirtaiio  efier  deve  perfettamente  lique- 
fatto, e ben  diftefo  uniformemente  fopra  la  pa. 
rta  , e^di  una  fomma  fottigliezza  fimile  ad  una 
fottilirtima  vernice,  fenza  neffuna  crepatura  , o 
fenditura  , e non  dee  lafciar  vedere , che  il  bian- 
co della  parta. 

Le  qualità  efterne  della  Porcellana  fieno  affat- 
to indipendenti  dalle  buone  qualità  interne  , di 
cui  abbiamo  ora  parlato. 

Le  fue  qualità  erterne  fono  una  bianchezza  rif. 
plendente  , e grata  all*  occhio,  una  coperta  net- 
ta, uniforme,  e brillante,  colori  vivi,  frefehi  , 
e ben  fonduti,  pitture  eleganti,  e corrette , for- 
me nobili  , ben  proporzionate,  e vagamente  va- 
riate; infinè  belle  indorature,  feoiture,  intagli  , 
ed  altri  ornamenti  di  quello  genere  . 

La  buona  Porcellana  deve  fortenere  a vicenda 
fenza  crepare,  nè  fenderli  la  frefehezza  dell*  ac- 
qua vicina  a gelarfi  , e il  grado  di  calore  dell* 
acqua  bollente,  del  caffè,  del  brodo  , del  latte 
bollente  , che  vi  fi  verfa  tutto  in  un  tratto; de- 
ve rendere,  quando  fe  ne  percuotono  de*  pezzi 
intieri  , un  fileno  netto  , e limile  a quello  del 
metallo.  I fuoi  frammenti  mandano  fotto  i colpi 
dell*  acciarino  vive  e numerofe  fcintiile  , come 
fanno  le  pietre  focaje;  infine  foftiene  il  maffimo 
grado  di  fuoco,  quello  di  un  forno  di  Vetrajo  , 
per  efempio  , fenza  fonder  fi  , fenza  gonfiarfi  , 
fenza  divenir  arida,  e friabile  , in  fomma  fenza 
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che  retti  in  alcuna  Tua  parte  grandemente  aite- 
rata. Si  può  dire  in  generale,  che  una  Porcella- 
na è di  tanto  meglio  fervizio  quanto  meglio  fo- 
ftiene  le  prove  da  noi  qui  ora  riferite* 

Alla  China,  e al  Giappone  e nell*  altre  parti 
dell*  Indie  fi  Unno  delle  Porcellane  , che  potte- 
dono  tutte  quelle  buone  qualità  , ma  che  per  V 
ordinario  non  fono  di  una  iomma  bianchezza  3 
laddove  per  contrario  in  Europa  , e particolar- 
mente in  Francia,  fi  fanno  delle  Porcellane  deli’ 
ultima  bellezza  , ma  che  per  la  maggior  parte 
nuli*  hanno  delle  buone  qualità  della  Porcellana 
dell’  Indie. 

Alla  China  non  fi  lavora  la  Porcellana  che  in 
una  fola  Borgata  della  Provincia  di  KUttge-fi  » 
Quella  Borgata  chiamali  Kdngte«tehì®g , ed  ha  fo- 
pra  ad  un  millione  di  anime  „ Il  P.  d'  Entrecote 
les  Gefuita  aveva  quivi  una  Chiefa  , e tra  i funi 
Criftiani  ne  annoverava  molti  , che  lavoravano 
nella  Porcellana  , è che  ne  facevano  un  gran 
commercio,  e da  quelli  egli  ha  tratte  efatte  co- 
gnizioni di  tutte  le  parti  di  quella  bell*  Arte  * 
Oltre  a ciò,  fe  n*  è iftruito  da  per  fe  , ed  ha 
confultati  i Libri  Chinefi,  che  trattano  di  quatta 
materia  * Noi  pertanto!  non  poffìam  fare  cofa  mi- 
gliore quanto  Servirci  della  fu  a memoria,  la  qua* 
le  ritrovali  nelle  Lettere  de*  Miffionar) , e nell®  if. 
toria  delia  China  del  jP.  in  Malie* 

Incertezza  dell'  Epoca  della  Porcellana» 

Quefto  Padre  ha  inutilmente  rintracciato  , chi 
fi  a fiato  colui  , eh*  ha  inventata  la  Porcellana  « 
Gli  Annali  Chinefi  noti  ne  fanno  parola  , e non 
dicono  nemmeno  a qual  tentativo,  nè  a qual  ac- 
ci.lente  fia  dovuta  quatta  invenzione  . Dicono 
folamente  $ che  la  Porcellana  era  anticamente  dì 
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Una  iquifita  bianchezza  , e non  aveva  niffun  di* 
fetto  ; che  le  opere,  che  fe  ne  facevano  , e che 
fi  trasportavano  negli  altri  Regni  , non  lì  chia- 
mavano altrimenti  che  le  gemme  preziofe  di  /*- 
tcbeou  : più  abballo  fi  aggiuguej  la  bella  Porcella- 
na, eh'  è di  un  bianco  vivo,  e rifplendenre  , e 
di  un  bel  azzurro  reiette  efee  tutta  da  King  te- 
tchìng . Se  ne  fanno  in  altri  luoghi  , ma  è affai 
diverfa  tanto  pei  colore  come  per  la  finezza  . 

Di  fatto  fenza  parlare  del i* a I tre  (erte  di  do- 
viglie,  che  fi  fanno  per  tutta  la  China  , a cui 
mai  non  fi  dà  il  nome  di  Porcellana  , vi  fono  al- 
cune Provincie  , come  quella  di  Canton  , e di 
Foken,  dove  fi  lavora  in  Porcellana;  ma  i fore- 
itien  non  pedono  prendere  in  ifeambio  una  per 
I*  altra:  quella  di  F ken  è di  un  bianco  di  ne- 
ve > che  non  ha  alcun  iuftro  , e che  non  è mek 
colata  con  colori  . Alcuni  Operaj  di  Klog-  te- 
tching  portarono  quivi  un  tempo  i loro  materia* 
li,  fperando  di  farvi  un  groffo  guadagno  , a ca- 
gione del  gran  commercio,  che  gli  Europei  fa- 
cevano allora  a Emouy  : ma  tutto  fu  invàno  , e 
fenza  riufeita* 

L*  Imperador  Changl,  il  quale  nen  voleva  igno- 
rare cofa  alcuna,  fece  condurle  a Pekin  alcuni 
degl*  Operaj  che  lavoravano  in  Porcellana,  erut- 
to quello,  che  fi  adopera  in  quello  lavoro.  Non 
umifero  nulla  per  riufeire  lotto  gli  occhi  dei 
Principe  , e non  ottante  vien  detto  per  cola  cer- 
ta, che  1*  opera  loro  riufd  male  .Può  edere,  che 
alcune  ragioni  di  politica  , e d interede  abbia- 
no contribuito  a quello  cattivo  fucceffo  .Checche- 
nefia,  Polo  King~te~cching  ha  V onore  di  dar  Por- 
cellana a tutte  le  parti  del  mondo  # Il  Giappone 
medefimo  va  a comperarne  alla  China. 
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Quello  eh'  t d'uopo  fapere  Intorno  all  a 
Porcellana  % 

Tutto  quello,  eh’  è ds  uopo  fapere  intorno  af* 
la  Porcellana  , dice  il  P.  j intreccile*  fi  riduce 

a quello,  eh*  entra  nella  fua  compoilzione  , e aB 
preparamenti , che  vi  fi  fanno  , alle  diverfe  fpe- 
®ie  di  Porcellana,  e alla  maniera  di  fabbricarle, 
ali’  olio  che  le  dà  lultro,  e fplendore,  e alle  fue 
qualità  ; a1  colori  , che  ne  fanno  1*  ornamento, 
e al r arte  di  applicarli  ; alla  cuocitura  , e al 
metodo  , cha  fi  tiene  , per  darle  quel  grado  di 
calore  , che  fe  le  conviene  : infine  termineremo 
quello  Articolo  con  alcune  rifleffioni  (bpràda  Porcela 
lana  antica,  fopra  la  moderna  , e fopra  certe  cofe, 
che  rendono  impedìbili  a Ghinefi  alcune  opere 
delle  quali  fi  fono  mandati  , e di  cui  fi  potrebbe 
mandar  loro  i dilagai.  Quelle  opere,  nelle  qua- 
li non  porto  no  riufeire  i Ghinefi,  fi  farebbero  for- 
fè facilmente  in  Europa,  fe  qui  fi  erovafsero  gl* 
iftefli  materiali , 

Del  nome  e iella  materia  iella  Porcellana  « 

Ma  innanzi  d*  incominciare  , è bene  difingan- 
nare  coloro,  i quali  peravventurs , credettero  che 
il  nome  di  Porcellana  derivi  da  una  voce  Chini» 
fe  . Per  vero  dire  , vi  fono  de*  nomi  che  fono 
Francefi  , e Ghinefi  ad  un  tempo  . Quello  , che 
noi  chiamiamo  Thì  per  efempio,  ha  parimenti  ii 
nome  di  The  nella  Provincia  di  F-ken  , benché 
chiamili  Tecbu  nella  lingua  mandarini  : ma  inquan- 
to a!  nome  di  Porcellana  , tanto  è lungi  , che 
quella  fia  voce Ghinde , che^efluna  delle  filkbe, 
che  lo  compongono  , non  può  ertere  nè  pronun* 
aiata,  nè  fcritta  da^Chinefi  . Quelli  tuoni  non 
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fi  trovano  nella  loro  lingua.  E probabile  cheque- 
fio  nome  fia  (lato  prefo  da’  Portoghefi  , benché 
preiìo  di  loro  Porcellana  lignifichi  propriamente 
una  tazza^  a- ti n a Scodella  , e /$r/*  fia  il  nome  , 
che  danno  generalmente  a tutte  le  opere  , che 
noi  chiamiamo  Porceli*»* . I Chìnefi  la  chiamano 
comunemente  tfe- Iti* 

Del  pst  « un -tfe  • 

La  materia  della  Porcellana  fi  compone  di  due 
force  di  terra»  1’  una  chiamata  pztun-tfe  , e l’- 
altra, k a- oliti  ; Quella  è frammifta  di  corpicelli  , 
eh*  hanno  un  qualche  lultro,  l’altra  è foiamenta 
bianca,  e finitima  al  tatto.  Nel  mede  fimo  tem* 
po  che  moltiffìme  grolle  barche  falgono  fu  pel  fiu- 
me di  laotheou  verfo  King  te-tching  per  caricarli 
di  porcellana,  ne  feendono  altrettante  di  piccio- 
ìe , le  quali  fono  cariche  di  pe+tun-tfe  , e di  Ka~ 
oliti  ridotti  in  forma  di  mattoni  ; imperocché 
J&ing-te-teking  non  produce  nefiuno  de*  materiali 
atti  a far  porcellana . 

I pet-un  tfe  , il  cui  grano  è tanto  fino  , altro 
non  fono  che  quadrelli  di  roccie  , che  fi  cavano 
dalle  petriere  , ed  a cui  fi  dà  quella  forma.  Non 
tutte  le  pietre  fon  atte  a formare  il  pet-un  tfe  \ 
altrimenti  farebbe  inutile  andarne  a cercare  da 
venti  in  trenta  leghe  lontano  nella  Provincia  vi- 
cina. La  buona  pietra,  dicono  i Ghindi,  deve  pen- 
dere un  poco  al  verde  D 

Della  fua  preparazione . 

Ecco  qual  è la  prima  fua  preparazione:  fi  ado- 
pera una  mazza  di  ferro  per  rompere  quifti  qua- 
drelli di  pietra;  dipoi  fi  mettono  i pezzi  rotti  , 
ed  infranti  dentro  a de*  mortai  > e col  mezzo  di 
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certe  leve,  eh*  anno  una  teda  di  pietra  armata» 
eli  ferro  fi  riducono  in  una  fi  ai  filma  polvere  • 
Quelle  leve  fi  muovono  continuamente  o co!  mez- 
zo di  uomini,  o coi  mezzo  dell’acqua  nelloftef- 
fo  modo  che  fanno  i martelletti  ne5  mollni  da 
carta , 

Si  getta  in  apprefToquefia  Polvere  in  una  grand* 
urna  piena  di  acqua  , e fi  agita  gagliardamente 
con  una  palla  di  ferro.  Quando  fi  lafcia  ripofare 
per  alcuni  momenti  , fopranuota  una  fpezie  di 
crema  grorta  da  quattro  in  cinque  dita  : fi  leva 
via,  e fi  verfa  in  un  altro  vafo  pieno  di  acqua  * 
Si  agita  cosi  molte  volte  1*  acqua  della  prima  ur% 
ssa,  raccogliendo  ogni  volta  la  nuvola  , [che  $’  è 
formata  infimo  a tanto  che  più  non  redi  fe  noni 
la  grorta  feccia,  che  pel  fuo  pefo  cala  torto  giù 
al  fondo  : fi  cava  fuori,  e fi  pefìa  di  bel  nuovo* 

Quanto  alla  feconda  urna,  nella,  quale  $*  è get- 
tato quello,  che  fi  ha  raccolto  dalla  prima,  fiaf- 
petta , che  fu  fi  formata  nel  fondo  una  fpezie  di 
parta.  Quando  T acqua  comparifce  di  fopra  chia- 
ri filma  , fi  Verfa  per  inclinazione  per  non  turba- 
re il  fedimento  , e fi  getta  quefìa  parta  dentro  a 
delle  forme  , dove  s*  indura  , e fi  fecca  . Innan« 
si  che  fi  fi  a del  tutto  indurata  , fi  divìde  in  pic- 
cioli quadri  che  fi  comperano  a centinaia  , Que- 
lla figura  e il  fuo  colore  le  hanno  fatto  dare  il 
nome  di  fe»tun  t/e é 

Le  forme,:  o (lampi-,  in  cui  fi  getta  quarta  pa- 
rta, fono  fpezie  di  carte  grand  irti  me  , e larghife 
Cme  i il  fondo  è ripieno  di  mattoni  collocati  fe- 
condo la  loro  altezza-,  in  modo  che  la  fuperficie 
ila  uguale-  Sopra  il  ietto  di  mattoni  così  difpo* 
fti  fi  diftende  una  grofifa  tela,  che  riempie  la  ca» 
paci  tà  della  carta;  allora  vi  fi  verfa  dentro  1 ama« 
seria,  che  poco  dipoi  fi  copre  con  un5  altra  re- 
fe a (opra  la  quale  fi  mette  uno  (irato  di  mattoni 
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difpofti  pianamente  gli  uni  accanto  agli  altri  • 
Tutto  ciò  ferve  a fpremere  1'  acqua  più  pronta* 
mente  , fenza  che  nulla  fi  perda  della  materia 
della  Porcellana  , la  quale  indurandofi  riceve  fa- 
cilmente la  figura  de*  mattoni. 

Non  farebbe  di  meftieri  aggiugnere  alcuna  co- 
fa  a quefto  lavoro,  fe  i Chinefi  non  fortero  foliti 
di  alterare  le  loro  merci  : ma  gente  che  intro- 
duce de*  granelli  di  parta  nella  polvere  di  p°pe 
per  coprirli  con  erta  , e mefcolarli  pofcia  col 
pepe,  non  tralafcia  di  vendere  i pe-tun  tfe  fenza 
mefchiarvi  dejla  feccia,  e pertanto  è d’uopo  pu- 
rificarli ancora  a King» te-tching  innanzi  di  met- 
terli in  opera. 


Del  Kaolin , 

11  Kaolin  , eh9  entra  nella  compofizionè  della 
Porcellana,  ricerca  un  pò  meno  di  lavoro  che  il 
pe-tun*tfe;  perchè  la  natura  ha  in  erto  più  parte0 
•Se  ne  trovano  delle  miniere  nel  feno  delle  mon- 
tagne , che  fono  coperte  dh.  fuori  di  una  terra 
rortlccia,  Qtiefle  miniere  fono  molto  profonde  : 
trovafi  in  erte  in  grumfja  materia  di  cui  parliamo, 
della  quale  fi  fanno  de9  quadrelli  ortervando  lo 
fteflo  metodo,  che  /piegato  abbiamo  par  ando  del 
pe*tun  tfe,  Il  P,  Bentrtcolles  propende  a credere 
che  la  terra  bianca  di  malta  3 che  chiamali  di  S, 
?aolo,  abbia  nella  fu*  matrice  molta  fomiglianza 
col  K aolin  , benché  non  fi  ravvifino  in  erta  le 
particelle  argentee,  di  cui  è iparfo  il  Kaolin. 

Dal  Kaolin  la  Porcellana  trae  tutta  la  fua  fo. 
lidirà  ; ed  egii  n*  è come  il  nervo,  . Quindi  la 
mefcolanza  di  una  terra  molle  è quella  che  dà 
la  forza  ai  pe-tun  tfe  , i quali  fi  cavano  dalle 
roccie  p)ù  dure.  Dicefi  , che  alcuni  negozianti 
Europei  abbiano  fatto  comperare  del  pe-tun-tfe 
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per  fare  della  Porcellana  ; ma  che  non  avendo 
prefo  del  Kaolin  , la  loro  imprefa  fia  riufcita 
vana» 

Veli'  hoachè  eh ’ entra  nella  Porcellana  « 

S*  è trovata  una  nuova  materia  atta  ad  entra- 
re nella  compofizione  della  Porcellana;  ed  è que- 
lla una  pietra  , o una  fpezie  di  creta,  che  Chia- 
mali hoachè.  Gli  Opera j , che  lavorono  in  Por- 
cellana, fi  fono  avvifati  d’  impiegare  quella  pie- 
tra in  luogo  del  Kaolin.  Forfè  che  alcun  luogo 
dell*  Europa,  dove  non  fi  troverà  Kaolin,  dareb- 
be la  pietra  hoachè*  Chiamafi  hoa  perchè  è glu« 
tinofa,  e fi  avvicina  in  qualche  modo  al  Sapone  9 

La  Porcellana  fatta  colf  hoachè  è rara  , e af- 
fai più  cara  che  non  è 1*  altra  : ha  un  grano  ef- 
tremamente  fino,  e per  quanto  riguarda  1*  opera 
del  pennello,  fe  fi  paragona  alla  Porcellana  ordi- 
naria, è a un  di  prelfo  quello,  che  la  Pergame- 
na fina  rifpetto  alla  carta.  Di  più  quella  Porcel- 
lana è di  una  leggerezza  , che  fa  (lupire  una 
mano  avvezza  a maneggiare  altre  Porcellane  2 
quindi  è aliai  più  fragile  che  non  è la  comue 
ne,  ed  è difficile  cogliere  il  vero  grado  della  fua 
cuocitura.  Alcuni  lavoratori  non  fi  fervono  delP 
hoachè  per  ftre  il  corpo  dell'opera;  e fi  conten- 
tano di  farne  una  colla  aliai  chiara,  dove  tuffano 
la  Porcellana,  quando  è asciutta,  affinchè  ne  pi- 
gli una  mano  innanzi  di  ricevere  i colori  , e la 
vernice:  con  quello  mezzo  acquilta  alcun  grado 
di  bellezza. 

Della  maniera  dì  mettere  in  opera  f hoadpì  • 

Ma  in  qual  maniera  fi  mette  in  opera  1'  hoa- 
chè? Quello  fi  è quello,  eh*  è d*  uopo  fpiegare* 

?.  Quan- 
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ié  (Quando  s’  è cavato  dalla  miniera,  fi  lava  con 
acque  di  fiume,  o piovana  per  feparare  un  retto 
di  terra  giallaftra,  eh'  è ad  etto  attaccata.  2.  Si 
frange,  fi  mette  in  un  tino  d’  acqua  per  dilcio- 
glierlo,  e fi  apparecchia  facendovi  intorno  le  me- 
defime  operazioni  , che  fi  fanno  pel  Kaolin  ♦ Si 
accerta,  che  può  farfi  della  Porcellana  col  folo 
hoachè  preparato  in  quefto  modo  , e fenz’  alcun 
mefcuglio;  nulladimeno  1*  ufo  fi  è di  mettere  fo. 
pra  otto  parti  di  hoachè  due  parti  di  pe-tun-tfe, 
e pel  rimanente  fi  fegue  1*  iftetto  metodo,  cheli 
tiene  quando  fi  fa  la  Porcellana  ordinaria  col  pe- 
tun-tfe,  e il  Kaolin,  In  quefia  nuova  fpezie  di 
Porcellana  1*  hoachè  tien  luogo  del  Kaolin  *,  ma 
r uno  è affai  più  caro  che  1*  altro.  La  carica  di 
Kaolin  non  cotta  più  che  20.  foldi  di  Francia, 
laddove  quella  di  hoachè  arriva  ad  uno  feudo  . 
Quindi  non  è dattupire,  che  quella  forte  di  Por- 
cellana cotti  più  che  la  comune. 

Convien  fare  un’altra  olfervazione  fopra  Thoa- 
chè.  Dopoché  s’è  preparato , edifpofto  in  piccio- 
li quadrelli  fimili  a quelli  del  pe-tun  tfe  , fi  Ile m. 
pera  nell’acqua  una  certa  quantità  di  quelli  pic- 
cioli quadrelli  , e fe  ne,  forma  una  colia  chiarii 
fima;  in  appretto  vi  fi  tuffa  dentro  il  pennello  , 
indi  fi  delineano  fopra  la  Porcellana  diverfi  dife- 
gni  : e ciò  fatto  , quando  è fecca  , fi*  li  dà  la 
vernice.  Quando  la  Porcellana  è cotta,  veggonfi 
quelli  difegni  , che  fono  di  una  bianchezza  divcr- 
fa  da  quella,  eh’  è fui  corpo  della  Porcellana  , 
Pare  che  fia  un  fiottile  vapore  diftefo  fulla  fuper- 
ficie . Il  bianco  di  hoachè  chiamafi  bianco  di  avo- 
fio  fiangoya-pè. 

Del  chekao  , a /tra  materia  della  Tercellana  • 

Si  dipingono  delle  figure  fopra  la  Porcellana 

con 
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con  del  c&e-kao  , eh’  è una  fpezie  di  pietra  , o 
iì  minerale  limile  all*  allume  , come  coll’  hoa« 
chè,  lo  che  le  dà  un’  altra  fpezie  di  color  bian- 
co* Ma  il  che  kao  ha  quello  di  particolare  5 che 
innanzi  di  prepararlo  coma  V hoachè  bifogna  ar* 
rodirlo  nel  focolare;  ciò  fatto,  fi  frange  @ fi  gli 
fanno  le  fteffe  operazioni,  che  all* hoachè:  fi  get® 
ta  in  un  vafo  pieno  d*  acqua  : fi  agita  , e fi  ri- 
mena,  fi  raccoglie  in  diverfe  riprefe  la  crèma  , 
che  fopranuota  ,e  quando  tutto  ciò  è fatto, tro- 
vali una  malfa  pura  , che  fi  adopera  nell’  iftefib 
modo,  che  l9  hoachè  purificato. 

Il  che-kao  non  può  fervire  a formare  il  corpo 
della  Porcellana:  infino  ad  ora  non  $*  è trovato 
che  T hoachè  , che  potelfe  tenere  il  luogo  dei 
Kao-lin , a dar  folidità,  e fermezza  alla  Porcella- 
nav  Se,  per  quello  che  fi  dice,  fi  mettefiTe  più 
di  due  parti  di  pe-tun-tfe  fopra  otto  parti  di 
hoachè,  la  Porcellana  fi  rabbalferebbe , o calereb- 
be cuocendola  , perchè  mancherebbe  di  fermez- 
za, o piuttofto  perchè  le  fue  parti  non  farebbero 
baftevolmente  inficine  collegate . 

Della  'vernice , thè  imbianca  la  Porcellana  » 

Oltre  alle  barche  cariche  di  pe-tumtfe  , e di 
Kao  liti  , da  cui  è come  cinta  e fafeiata  lafpiag- 
gia  di  K'mg-te-tching  , fe  ne  trovano  deiPaltre 
piene  di  una  folhnza  biancaftra,  e liquida;  quella 
follanza  è l’olio  , che  dà  alla  porcellana  la  fua 
bianchezza,  e il  fuo  luftro:  ed  eccone  la  compo*» 
Azione.  Pare  , che  il  nome  Chìnefe  pon , che  fi 
dà  alle  diverfe  forte  di  olio  , convenga  meno  al 
liquore  , di  cui  parlo,  che  quello  di  t/i  9 che  li- 
gnifica vernice.  Quell’olio  o quella  vernice  fi  ef« 
trae  da  una  duriffima  pietra  ; il  che  non  reca  flu- 
ire a coloro*  i quali  pretendono*  che  le  pietre 
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ù formino  principalmente  de*  fali  , e degli  olj 
del/a  terra  , che  fi  mefchiano , e fi  unifcono  ftrecta- 
niente  infieme . 

Quantunque  quella  fpezie  di  pietra  , di  cui  fi 
fanno  i pe-tun-tfe  pofTa  indifferentemente  impie- 
garli per  cavarne  dell'olio  , fi  fcegfie  nondimeno 
quella,  che  è la  p ù bianca  , e le  cui  macchie 
fono  più  verdi  . L’ifioria  di  Feou-Leang  > dice, 
che  la  buona  pietra  per  (*  olio  è quella  eh'  ha 
macchie  fienili  al  colore  delle  foglie  di  cipreffb  , 
© che  ha  de*  fegni  rolli  f>pra  un  fondo  alquanto 
bruno  5 a un  dipreflo  come  la  pianta  linaria,  dee* 
ta  altrimenti  Ofiride  , o sferracavallo. 

Conviene  in  prima  lavar  bene  quella  pietra,  C 
dopo  vi  fi  fanno  le  (lede  preparazioni  che  al  pe- 
tun-efe  : quando  fi  ha  nella  feconda  urna  quello 

che  s’è  tratto  d\  più  puro  dalla  prima,  dopotut- 
te  le  operazioni  ordinarie  fopra  cento  libbre  o 
al!’ incirca  di  quefta  crema  , gettali  una  libbra  di 
che-kao,  che  fi  fa  ar rollare  al  fuoco,  e che  fi  ha 
pefhto.  Quello  è come  il  coagulo,  o lo  prefame, 
che  le  dà|  confidenza  , benché  fi  ufi  diligenza  ed 
attenzione  di  mantenerlo  femore  liquido, 

Quefto  olio  di  pie/tra  non  fi  adopera  mai  folo  ; 
ma  fe  ne  mefchU  pn  altro,  che  n’è  come  l’ ani- 
ma ; fi  piglia  de’  grofil  quadrelli  di  calcina  vi- 
va, fopra  i quìli  fi  getta  colla  mano  un  pò  d’ac- 
qua per  difcioglierli , e ridurgli  in  polvere.  In 
appreso  fi  fi  un  letto  di  felce  fecca  , fopra  la 
quale  fi  mette  un  altro  letto  di  calcina  ammor- 
zata. Se  ne  mettono  così  parecchj  alternativa- 
mente gli  un  fopra  gli  altri  , e dopo  fi  appicca 
il  fuoco  alla  felce  . Quando  tutto  à confumato, 
fi  dividono  quelle  ceneri  lopra  nuovi  firati  di  fel- 
ce fecca,  e ciò  fi  fa  da  cinque  in  fin  volte  di  fe- 
guito:  fi  può  fare  pia  fpeffo,  e l’olio  riefee  mi* 
giiore. 


Una 


por  77 


Una  volta,  dice  I*  iftoria  di  Feotc-Leang,  oltre 
alla  felce  s impiegava  ancora  il  legno  dì  un  al- 
bero , il  cui  frutto  ehiamafi  fet-fe\  fe  fi  giudica 
dall* agrezza  del  flutto  , quando  non  è maturo  , 
e dalla  fu  a piccioh  corona  pare  * che  quella  fia 
una  fpezie  di  nefpola  . Non  fe  ne  fa  piu  ufo  al 
preferite  , probabilmente  perchè  è diventato  ra- 
riffimo  . Forfè  per  mancanza  di  quello  legno  la 
Porcellana  moderna  non  è cosi  bella  come  qu.ella 
de*  primi  tempi  . La  natura  della  calce  e della 
felce  contnbuifce  ancora  alla  bontà  dell*  olio* 

Quando  fi  ha  una  certa  quantità  di  ceneri  dì 
Calcina  , e di  felce  > gettanti  in  un’urna  ripiena 
di  acqua*  Sopra  cento  libbre  coovien  difciogliere 
una  libbra  di  che-kao,  agitar  bene  quella  mefite 
ira  , indi  lafciarta  ripofare  fino  a che  comparifca 
fulla  fuperficie  una  nuvola  , o una  eroda,  che  fi 
raccoglie,  e che  fi  getta  in  una  feconda  urna,  e 
ciò  in  molte  riprefe  : quando  $’  è formata  una 

fpezie  di  palla  nel  fondo  della  feconda  urna  , fi 
-verfa  T acqua  per  inclinazione  , fi  conferva  que- 
llo fondo  liquido,  e quello  è il  fecond*  olio,  che 
dee  mefcolarfi  coll*  antecedente  ■.  Perchè  il  me» 
fcuglio  fia  giufto,  e % dovere  bifogoa,  che  quelle 
due  fpezie  di  fucchi  fiei^o  ugualmente  denti.  Per 
giudicarne  fi  fanno  in  divede  riprefe  neli’una,  e 
nell’altra  de’  piccioli  quadrelli  di  pe-tuo-tfe:  ca« 
vandoneli  fi  vede  fulh  loro  fuperficie  , fe  1* ad- 
denfàmento  è uguale  dambe  le  parti.  Ecco  quel- 
lo che  concerne  quelle  due  fpezie  di  olio*  Vedi 
intorno  a ciì  anche  V Articolo  OLIANDOLO. 

In  quanto  alla  qualità,  la  miglior  cola  che  far 
fi  pofla  fi  è mefcolare  dieci  mi  fu  re  di  oiiodi  pie- 
tra con  una  mi  fura  di  olio  fatto  di  cenerei  cal- 
cina, e di  felce:  coloro,  che  lo  rifpanmano  non 
ne  mettono  mai  meno  di  tre  mifure  . I Merca- 
tanti* che  vendono  quell*  olio  3 per  poco  che  fia* 

r r / m 
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no  propenfi  ad  ingannare,  non  hanno  dificoltà  ad 
aumentarne  il  volume:  bada  che  gettino  in  queft’ 
olio  deli*  acqua,  e per  occultare  la  frode,  che  vi 
aggiungano  del  che-kao  a proporzione  , il  quale 
fa  che  la  materia  non  fia  di  foverchio  liquida  . 

Di  tiri  altra  vernice  dell  a p or  celi  an%  » 

Avvi  un’altra  forte  di  vejrnice  , che  fi  doman- 
da tfi  k\n  yeou , vale  a dire,  vernice  d’oro  bruni- 
to. Pocrebbefi  chiamarla  piuttodo  vernice  di  co- 
lore di  bronzo  , di  color  di  caffè  , o di  colore 
di  foglia  morta  . Quella  vernice  è di  nuova  in- 
venzione : per  farla  fi  piglia  della  terra  gialla 

comune  , fe  le  danno  le  dede  preparazioni  che  ai 
pe-tun-tfe)  quando  queda  terra  è preparata,  non 
fe  ne  adopera  fe  non  la  materia  più  fiottile,  che 
fi  getta  nell’acqua,  e di  cui  formafi  una  fpeziedi 
colla  liquida  quanta  la  vernice  ordinaria  chiama- 
ta pe-yeoU)  che  fi  fa  di  quadrelli  di  roccia.  Que- 
lle due  vernici  , il  tfi-kin  e il  pe*yeou  , fi  me- 
fcolano  infieme  , e per  tal  effetto  eflèr  debbono 
ugualmente  liquide  . Se  ne  fa  la  prova  tuffando 
un  pe-tuai-tfe  neil’una  e nell’altra  vernice  . Se 
ciafcuna  di  quede  vernici  penetra  il  fuo  fe.tun- 
tf e , fi  giudicano  ugualmente  liquide  , ed  atte  ad 
incorporarli  infieme. 

Si  fa  parimenti  entrare  nel  tfi*kin  della  ver- 
nice , o dell’olio  di  calce  e di  ceneri  di  felce 
preparata,  e della  defTa  liquidità  che  il  peyou  ; 
mafimefchia  più  o meno  di  quede  due  vernici  col 
tfi-kin  fecondo  che  fi  vuole  che  il  tfi-kin  fia  più 
fofco,  o più  chiaro.  Ciò  fi  può  conofcere  con  diverfi 
faggi,  P-r  efempio,  fi  misurano  due  tazze  di  pe- 
yeoa,  indi  fopra  quattro  tazze  di  queda  medura 
di  tfi-kin  , e di  pcyéou  fi  metterà  una  cazza  di 
vernice  fatta  di  calcina,  e di  felce  . 


Po- 
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Pochi  anni  fa  s’ è trovato  il  fegreto  di  dipi- 
gnere  in  violetto,  o pavonazzo  , e d’indòraré  la 
Porcellana;  fi  ha  provato  di  fare  una  meftura  di 
foglie  d’oro  colla  vernice , e la  polvere  di  ciot- 
tolo , che  fi^  applicava  nella  ftelìa  maniera  che  fi 
applica  il  roffo  all’olio;  ma  quefto  tentativo  no» 
è riufcito,  e s’è  trovato  > che  la  vernice  tfi-kin 
aveva  maggior  luftro. 

Una  volta  facevanfi  dell©  tazze  » alle  quali  fi 
fUvaefternamente  la  vernice  dorata , e internamene 
j te  la  pura  vernice  bianca . S*  è in  appreso  varia* 
to,  e fopra  una  tazza  , o fopra  un  vafo  che  fi 
[voleva  inverniciare  di  tfi-kin , applicavafi  in  uno 
o due  luoghi  un  toudo  o un  quadro  di  carta  ba» 
jgnat^i  dopo  che  aveva  data  la  vernice  fi  leva- 
va via  la  carta  , e col  pennello  fi  dipigneva  in 
; roffo  , o in  azzurro  quefto  fpazio  non  inverni- 
! ciato.  (Quando  la  Porcellana  era  fecca  , fe  le 
| dava  la  lolita  vernice  , o fofflandovela  fopra  , m 
in  altra  maniera  * Alcuni  riempiono  quelli  fpazj 
j|  vuoti  di  un  fondo  tutto  di  azzurro,  ]o  tutto  ne*» 
ro  per  applicarvi  1*  indoratura  dopo  la  prima  cac* 
cicuta  . Sopri  di  quello  fi  poffono  inventare  dì* 
verfe  combinazioni. 

Delle  differenti  elaborazioni  della 
li?  or  celi  ano, . 

Innanzi  di  fpiegare  la  maniera  , con  cui  fi 
plica  quell’ olio  , o piuttofto  quella  vernice  , è 
bene  deferivate  come  fi  forma  la  Porcellana.  Noi 
incominciamo  in  prima  dal  lavoro,  che  fi  fi*  né* 
luoghi  men  frequentati  di  l£ìng«te*techtng  , Qui- 
vi , in  un  ridato  di  mura  fi  fabbricano  de’  valli 
fporti  o tetti  attaccati  al  muro,  dove  fi  vedefo- 
Jajo  fopra  folajo  un  numero  grande  di  urne  di 
terra  • Dentro  di  quefto  ricinto  foggiornano , t 

lavo» 
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i 
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lavorano  infiniti  operaj,  cialcuno  de’  quali  ha  la 
fua  opera,  o il  fuo  lavoro  a (Teglia  to'.  Un  pezzo 
di  Porcellana  prima  di  ufeire  per  eflere  por- 
tato al  forno  , pafTa  per  le  mani  di  (opra  a venti 
perfone  , eciòfenzaconfufione.  Sihafenza  dubbio 
fperimentato , che  1*  opera  fi  fa  a quello  modo  af- 
fai più  fpeditamente . 

II  primo  lavoro  confitte  nél  purificare  di  nuo- 
vo il  pe-tun-tfe,  e il  Kaolin  daila  feccia,  che  vi 
rimane,  quando  fi  vende.  Si  frangono  i pe-tun- 
tfe  , e fi  gettano  in  un’urna  piena  d'acqua:  di 
poi  con  una  larga  fpatola  fi  finifee  rimenandogli 
di  feioglier li  - fi  lafciano  ripofare  alcuni  momen- 
ti, e dopo  fi  raccoglie  quello,  che  fopranuota , e 
cosi  del  retto  nel  modo  che  abbiamo  qui  innanzi 
fpiegato. 

In  quanto  ai  pezzi  di  Kaolin  , non  è di  m£- 
ftieri  romperli  : fi  mettono  femplicemente  in  un 
paniere  aliai  rado  , e chiaro,  che  fi  tuffa  in  un* 
urna  ripiena  d’acqua.  I Kaolin  fi  fondequi  facil- 
mente da  per  fe  . Retta  d’ordinario  una  feccia, 
cui  bifogna  gettar  via:  in  capo  ad  un  anno  quelli 
rifiuti  fi  accumulano  , e fanno  de’  gran  mucchj 
di  una  fabbia  bianca  , e fpugnofa  , della  quale 
bifogna  vuotare  il  luogo  , dove  fi  lavora  . Prepa- 
rate cosi  quelle  due  materie  di  pe-tuo-tfe,  e di 
Kaolin,  convien  farne  una  giuda  mefcolanza.  Si 
mette  altrettanto  di  Kaolin  che  di  pe-tun-tfe 
per  le  Porcellane  fine  ; per  le  mezzane  fi  ado- 
perano quattro  parti  di  Kaolin  fopra  fei  di  pe- 
tun-tfe.  Il  meno  che  fe  ne  metta  è una  parte  di 
Kaolin  fopra  tre  di  pe-tun.tfe. 

Dopo  quello  primo  lavoro,  fi  getta  quella  maf- 
fa  in  una  gran  cavità  , o fotta  ben  felciata  , t 
cementata  per  ogni  parte;  indi  fi  calca  , e s’im- 
patta lino  a tanto  che  s*  induri  ; quello  lavoro  è 
molto  faticofo,  perchè  non  fi  deve  mai  intermeu 
serio*  Da 


Si 

Da  quella  malfa  così  preparata  fi  cavano  diverrt 
pezzi  > che  fi  diftendono  (opra  larghe  pietre  di 
ardeva*  Quivi  s’ impaftano  , e fi  rimenàno  per 
ogni  verfo  , avvertendo  diligentemente,  che  non 
fi  ritrovi  in  elfi  alcun  vuoto,  oche  non  vi  fi  fra  ni- 
mifchj  alcun  corpo  ftraniero,  NotTìavorando  be® 
né  quarta  auffa,  U Porcellana  fi  fende,  fi  fcheg*, 
già  , fi  fonde  > e fi  getta.  Da  quefti  primi  ele- 
menti efeòno  tante  bell*  opere  di  Porcellana,  a!- 
cune  delle  quali  fi  fanno  cella  ruota  , ed  altre 
unicamente  l’opra  delle  forme,  ofiampi,  e fi  per® 
fez  lottano  in  appréiló  collo  Icalpello. 

Tutte  le  opere  lifeie  fi  fanno  nei  primo  dio- 
do. Una  tazza,  per  efempio,  quand’efee  di  fotta 
alla  ruota  , non  è eh  *:ma  fp  Z’e  di  calotta  im- 
per  fetta  , a un  dipreflo  come  U dì  fopra  di  uri 
cappello  , che  non  è per  anche  fiatò  myB.ì  in 
fulla  forma.  L’artefice  le  dà  in  prima  U diame- 
tro , .e  1*  altezza  , che  fi  defilerà  , ed  efee  delle 
fue  mani  fubitoquafi  che  l'ha  incominciata  : impe- 
rocché non  guadagna  pm  che  tre  danari  pe;  ogni 
tavola  , ed  ogni  tavola  è fornita  diventi  fei  pez~ 
zi.  Il  piede  della  tazza  non  è allora  che  un  pez- 
zo di  terra  della  grò  (Te  zza  dei  diametro  che  de- 
ve avere,  e che  & incava  collo  fcalpello  , quando 
ìa  tazza  è fecca , ed  ha  prefa  confidenza,  vale  & 
dire  dopo  ch’ha  ricevuti  tutti  gii  ornamenti  che 
fi  vuol  darle . 

Di  fatto  quarta  tazza  oeìi'  ufeire  della  ruota 
è ricevuta  da  un  altro  opera}  o.,  che  V affetta  fo« 
pra  la  fua  bafe  . Poco  dipoi  è data  ad  un  ter„ 
zo,  che  la  mette  fopra  la  fua  forma  , e - le  im- 
prime la  figura.  Quefta  forma  è fopra  una  fpecie 
di  tronco  . Un  quarto  opera jo  pulifee  quella  taz- 
za collo  fcalpello,  particolarmente  verfo  gli  or®, 
li  , e r affottiglia  quanto  è neceffario  per  ren- 
derla trafparente  : la  rafehia  in  molte  riprefe  % 
Tm%  XIV*  F bagnane 
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bagnandola  ogni  volta  alcun  poco,  s’  è troppo 
fecca,  per  dubbio  che  non  fi  rompa.  Quando  fi 
leva  la  tazza  dallo  Rampo,  è d’uopo  girarla  pian 
piano  fopra  di  quefto  medefimo  (lampo  fenzapre. 
merla  più  da  un  Uto  che  dall*  altro  , altrimenti 
ne  nafcono  in  efla  delle  cavità,  ovvero  fi  getta  . 
Reca  ftupore  il  vedere  con  quale  celerità  quefli 
vafi  pattano  per  fante  diverfe  mani.  Dicefi  , che 
uri  pezzo  di  Porcellana  cotta  è pattata  per  le  ma- 
ni di  fe (Tanta  cperaj  . 

De  pezzi  grandi  di  Vorcellana  • 

I pezzi  grandi  di  Porcellana  fi  fanno  in  due 
volte:  una  metà  è follevata  fopra  la  ruotadatre 
o quattro  uomini  , che  la  fomentano  ciafcuno  dal* 
la  fua  parte  per  darle  la  tea  figura  j fecca  che 
fia  l’altra  metà^  fi  applica  a quella , e vi  fi  uni- 
fce  celi*  ifteffa  materia  della  Porcellana  (tempe- 
rata nell*  acqua,  che  ferve  cerne- di  malta,  o di 
colla.  Quando  quefti  pezzi  cosi  incollati  fono  del 
tutto  fecchi,  fi  pulifce  col  coltello  di  dentro  e 
di  fuori  il  luogo  della  riunione  , il  quale  col 
mezzo  della  vernice,  con  cui  fi  copre  fiuguaglia 
con  ÈUtto  il  redo.  A quefto  modo  fi  applicanoai 
vali  de*  manichi,  delle  orecchie  , ed  altri  pezzi 
di  commiflura  . 

Ciò  rifguarda  principalmente  la  Porcellana  che 
fi  forma  (òpra  gli  (lampi,  o tra  le  mani:  tali  fo- 
no i pezzi  fcanallati,  o quelli  che  fono  di  una 
figura  bizzarra  , come  gli  animali  , i grotelchi  , 
gl*  idoli,  i butti,  che  vengono  ordinati  dagli  Eu- 
ropei, ed  altre  fomiglianti  cofe.  Quelle  tali  ope- 
re formare  con  gii  (lampi  fi  fanno  di  tre  oquat- 
tro  pezzi  , che  fi  commettono  gli  uni  con  gli  al- 
tri , e che  fi  perfezionano  in  apprettò  con  inttru- 
menti  atti  ad  incavare,  a pulire  , e a ricercare 
di  ver  fi  tratti  , che  sfuggono  ai  lo  fcapelJo, 

Dtm 


Degli  ornamenti  della  Porcellana  . 

Inquanto  ai  fiori,  ed  altri  ornamenti,  che  non 
fono  di  rilievo  , ma  che  fono  come  intagliati  fi 
applicano  falla  Porcellana  con  figiìli  , e (lampi  « 
Vi  fi  applicano  anche.de*  rilievi  a un  fdipreffo 
nello  fteOb  modo,  che  fi  applicano  de*  galloni  d* 
oro  fopra  un  veftito. 

Quando  fi  ha  della  Porcellana  il  modello  , che 
fi  defidera  , e che  non  può  imitarli  falla  ruota 
nelle  mani  del  Vafajo  , fi  applica  fopra  di  que- 
llo modello  della  terra,  con  cui  fi  fannogfi  (lam- 
pi: quella  terra  vi  s*  imprime,  e (1  fa  lo  (lampo 
di  molti  pezzi,  ciafcuno  de*  quali  è dì  un  affai 
graffo  volume  ; quando  è in  elfi  impréffa  la  figu- 
ra, fi  lafciano  indurare. 

Quando  fi  vuole  fervirfene,  fi  avvicina  al  fuo- 
co per  alcun  tempo  , e di  poi  fi  riempie  della 
materia  di  Porcellana  a proporzione  della  grof- 
fez  za  , che  fi  vuol  darle:  fi  preme  colla  mano  in 
tutti  i luoghi,  indi  fi  prefenta  per  un  momento 
lo  (lampo  al  fuoco  , (ubico  la  figura  improntata 
fi  (lacca  dallo  (lampo  per  1*  azione  del  fuoco  , la 
quale  confuma  un  poco  dell*  umidità  , che  tene* 
va  quella  materia  attaccata  allo  (lampo  * 

I diverfi  pezzi  di  un  tutto  (eparatamente  tira- 
ti fi  unifeono  in  appreffb  con  della  materia  di 
Porcellana  un  poco  liquida  « A quello  modo  fi  fan- 
no delle  figure  di  animali  tutte  mafflcce  : fi  la- 
feia  indurar  quella  mafia  , fe  le  dà  in  appreffo  la 
figura  che  fi  vuole  , e dopo  fi  perfeziona  collo 
fcalpello  , o vi  fiaggiungono  alcune  parti  fepa ra- 
tamente lavorate.  Quelle  fiffatte  opere  [fi  lavora- 
no con  fomma  diligenza  ed  attenzione  , e (Tendo 
tutto  in  effe  ricercato. 

Fjniu  che  fia  1*  opera,  fe  le  dà  la  vernice, ’e 
Fi  fi  cuq» 
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fi  cuoce:  fi  dipigrfe,  fe  fi  vuole,  di  d verfi  colo- 
ri, e vi  li  applica  T oro,  e poi  li  cuoce  un’altra 
volta.' I pezzi  di  Porcellana  lavoraci  in  quella 
maniera  fi  vendono  un  prezzo  eccedente  . Tutte 
quelle  opere  debbono  effer  mede  al  coperto  dei 
freddo;  la  loro  umidità  le  fa  crepare  , quando 
non  lì  feccano  ugualmente  dappertutto.  Per  ripa- 
rare a quffto  inconveniente  fi  fa  talvolta  fuoco 
in  quelli  Laboratori, 

Degli  ftampi , o forme  della  Porcellana  . 

„ Que(V.  (lampi  fi  fanno  di  una  terra  gi  Ila,  graf- 
fa , e eh’  è come  in  grumi:  fi  cava  da  un  luogo, 
che  non  è molto  difcolto  da  King  te  tchmg  . Que- 
lla terra  $*  impafta:  quando  è ben  legata  , e s*  è 
alquanto  indurata,  (e  ne  piglia  la  quantità  ne- 
ceiTaria  per  fare  uno  (lampo,  e fi  batte  fortemen- 
te . Quando  fe  le  ha  data  la  figura  , che  fi  defi- 
dera  , fi  lafda  leccare;  e dipoi  fi  lavora  fui  tor- 
nio . Quello  lavoro  fi  paga  a caro  prezzo  . Per 
efeguire  follecitamente  un'  opera  ordinata  , fi 
fanno  moltilfimi  fUmpi  affinchè  lavorino  ad  una 
volta  molte  truppe  di  Operai  , 

Quando  fi  mette  attenzione  e cura  nel  confer- 
mare quelli  (lampi  durano  fùnghfffimo  tempo.  Un 
Mercatante,  che  n’ha  in  pronto  per  le  opere  di 
Porcellana  , ricercate  da  un  qualche  Europeo , può 
dar  la  fua  mercataozia  piu  predo  , e a miglior 
prezzo  e fare  un  guadagno  maggiore  che  non  fa- 
rebbe un  altro  Mercatante,  il  quale  avefle  a fa. 
re  quelli  (lampiVSe  avviene  che  quefti  (lampi  fi 
feorzino,  o nafea  in  edì  la  minima  rottura  non 
iono  più  atti  a (ervire  , fe  non  per  Porcellane 
della  medefima  figura,  ma  di  un  volume  più  pic- 
ciolo* Si  mettono  allora  in  fui  tornio  , e fi  li- 
feiano  e fi  accomodano,  affinchè  godano  fervile 
Rna  feconda  volta. 
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Delle  Pitture  fopra  la  Por  celi  ma  „ 

Egli  è tempo  di  nobilitare  la  Porcellana,  faceti» 
dola  paflare  nelle  mani  de’  Pittori  , Quelli  feoa 
pel  y q £?a  Pittori  di  Porcellana  non  fono  niente 
roea  mefchim  e poveri  che  gli  altri  operaj  ; il 
che  non  dee  recar  maraviglia  poiché  a riferva  di 
alcuni  dì  e (Ti  in  Europa  non  farebbono  tenuti  in 
conto  che  di  Scolari  di  alcuni  rnefi  • Tutta  fa 
fcienza  di  quarti  Pittori  Chioefi  non  è fondatalo* 
pra  alcun  principio,  e non  confi  Ite  che  in  una 
certa  pratica  materiale  avvalorata  da  una  [imma-» 
ginazrone  affai  povera  e riftretta.  Ignorano  tilt  te 
le  belle  regole  di  quell8  arte:  tuttavia  è d*  uopo 
confeffare,  ch’hanno  1*  abilità  di  dipingere  fopra 
la  Porcellana,  come  pure  fopra  i ventagli,  e le 
lanterne  di  un  velo  finiffìmo,  danari  , degli  ani* 
mali,  e de’  paefaggi , che  hanno  molta  vaghezza. 

Il  lavoro  della  Pittura  è divifo  in  un  ni  ed  e fi» 
mo  Laboratorio  tra  un  numero  grande  di  opera) . 
L*  uno  attende  unicamente  a formare  il  prima 
cerchio  colorito,  che  fi  vede  predo  agli  orli  del- 
la Porcellana  : 1*  altro  difegna  da’  fiori  , che  un 
terzo  dipigne  ; quarto  è per  P acque  , e per  le 
montagne:  quello  par  gli  uccelli  , e per  gli  altri 
animali  . Le  figure  umane  fono  d’  ordinario  le 
più  maltrattate:  certi  paefaggì , e certi  difegni 
di  città  miniati , che  fi  portano  dall*  Europa  al» 
la  China  non  ci  permettono  di  farci  beffe  di*  Chi- 
nefi  per  la  maniera,  con  cui  fi  ra'pprefentano  nei® 
le  loro  Pitture . 

De9  differenti  colorì  della  Porcellana . 

Per  quello,  che  concerne  i colori  della  Por- 
cellana, ve  n’ha  di  tutte  le  forte.  In  Europa  noa 
F 3 fi  ve- 


fi  vede  fe  non  di  quel  la  eh’  è di  un  azzurro  vi. 
vo,  fopra  un  tondo  bianco.  Se  ne  ritrova,  il  cui 
fondo  è limile  a quello  de*  notiti  fpecchj  udori  : 
ve  n’  ha  d’  intieramente  rode  : e tra  queiie  le 
une  fono  di  un  rodo  ad  olio  5 altre  wfono  di  un 
rodo  foffhto  , e feminate  di  piccioli  punti  qua  fi 
come  le  miniature.  Quando  quelle  due  forte  di 
epe  re  riescono  di  tutta  perfezione  , lo  che  è ol- 
tre modo  difficile,  fono  cari  dime  . 

Infine  vi  (ono  delie  Porcellane  , nelle  quali  i 
paefaggi  in  effe  dipinti  fi  formano  della  mefcolan- 
za  di  quafi  tutti  i colori  , a*  quali  fi  dà  forza  e 
rifa  Ito  collo  fplendore  della  indoratura  . Sono  bel- 
1 idi  me , fe  vi  fi  fa  della  fpefa:  ma  altrimenti  la 
Porcellana  ordinaria  di  quella  fpezie  non  è para- 
gonabile a quella,  eh*  è dipinta  col  (olo  azzur- 
ro. Gli  Annali  di  Xing-te  tching  dicono,  che  an- 
ticamente il  popolo  non  fi  itrviva  che  di  Por- 
cellana bianca  : probabilmente  perchè  non  fi^ave- 
va  ritrovato  nelle  vicinanze  di  lao  tebetu  un  a z- 
zuro  men  prezioio  di  quello,  che  fi  adopera  per 
la  bella  Porcellana,  il  quale  viene  di  lontano,  é 
fi  vende  a cariffimo  prezzo. 

Narrafi  , che  un  Mercatante  di  Porcellana  aven* 
do  naufragato  (opra  fpiaggia  delerra  , trovò  colà 
a(ìàì  maggiori  ricchezze  che  perduto  non  aveva  , 
Mentre  andava  errando  quà  e colà  fu! la  fpiaggia 
intanto  che  la  fua  gente  fi  fabbricava  un  piccia 
lo  ricovero  de*  rottami  del  naviglio  , vide  , che 
le  pietre  atte  a fare  un  bel  colore  azzurro  era- 
no quivi  comuni,  e in  copia  gramdt  : ne  portò  fe- 
to uri  groffo  carico  > nè  fu  mai  per  quel  che  fi 
dice,  veduto  a King-te.  tching  un  così  beJl’azzur- 
ro.  Il  Mercatante  Chinefe  fi  ffudiò  invano  dipoi 
di  r,icrovate  quella  fpiaggia  , dove  lo  aveva  if 
accidente  condotto* 
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Della  preparatone  dell'  azzurro* 

Ecco  la  maniera,  con  cui  fi  prepara  V azzur- 
ro: fi  feppeliifce  nella  rena  alta  un  mezzo  piede 
nel  forno:  fi  arroftifce  qui  per  24.  ore;  pofcìa  (I 
riduce  in  una  polvere  impalpabile  come  gli  altri 
colori  , non  fopra  il  marmo  , ma,  in  gran  mor- 
ta) di  Porcellana  , il  cui  fondo  è feoza  vernice, 
come  pure  la  teda  del  peftello  > che  ferve  a ma- 
cinare.-/ 

Vi  fono  alcune  offervazioni  da  farti:  1.  innanzi 
di  feppellirlo  nella  rena  del  forno  , dove  deve 
arroflirfi  , è d'uopo  lavarlo  bene  per  levarne  Ja 
terra  , eh’  è ad  elio  attacata  . 2.  bifogna  r infer- 
rarlo in  una  calla  di  Porcellana  ben  locata  : 52 
quando  è arrofhto  fi  frange,  fi  palla  per  lo  (lac- 
cio* fi  mette  in  un  va  fa  inverniciato , vi  fi  v.erfa 
fopra  deli*  acqua- bollente  dopo  averlo  alcun  po- 
co agitato,  fe  ne  leva  via  la  fchiuma  , che  gal- 
leggia, indi  fi  verfa  per  inclinazione . Quella  pre- 
paxazione  deli*  azzurro  coll1  acqua  bollente,  de- 
ve rinnuovarfi  due  volte;  in  approdo  fi  piglia  V 
azzurro  così  umido  , e ridotto  in  una  fpezie  di 
palla  per  gettarla  in  un  mortaio  , dove  fi  maci- 
na per  lungo  tempo. 

Dicefi,  che  l'azzurro  fi  ritrova  nelle  miniere  di 
carbone  di  pietra  , o nelle  terre  rode  vicinea  quelle 
miniere*  Se  ne  vede  fulla  fuperficie della  terra;  e 
quello  è un  indizio  certo,  che  fcavando  un  poco 
addentro  in  un  medefimo  luogo  , fe  ne  ritroverà 
infallibilmente . Si  preferita  nella  miniera  in  pic- 
cioli pezzi  grolfi  a un  di  predo  come  il  pollice, 
ma.  piatti,  e non  rotondi.  L*  azzurro  groffaìano 
è molto  comune:  ma  il  fino  è rarifiimo  : e non 
così  di  leggieri  fi  diftingua  ali’  occhio  : bifogna 
farne  la  prova,  £e  fi  vuole  non  ingannarti. 
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Quella  prova  confitte  nel  dipìgnere  una  Porcel- 
lana^ e nel  cuocerla  . Se  1*  Europa  defle  del  lea.r 
o dell*  azzurro  , e del  bel  tuu , eh’  è una  fpezie 
di  violetto  5 quella  'farebbe  per  XLìngtcking  una 
merce  di  prezzo  , e di  un  picciolo  volume  pel 
trafporto;  e fi  riporterebbe  di  Uà  in  concambio 
della  bella  Porcellana.  Abòiam  già  detto,  che  il 
tfiu  fi  vendeva  un  tael  ed  etto  maf  alla  libbra  , 
cioè  a dire,  nove  libbre  di  Francia;  fi  vende  due 
taels  alla  fcattola  il  bel  ìear  , che  non  è che  di 
dieci  once,  vale  a dire  20.  foldi  1*  oncia. 

S*  è tentato  di  dipignere  in  nero  s:cuni  vali 
di  Porcellana  col  più  fino  inchioftro  della  Chinar 
ma  quello  tentativo  non  ebbe  alcuna  riufeica  . 
Quando  la  Porcellana  fu  cotta,  $’ è trovata  bian- 
chiffìma . Siccome  le  parti  di  quello  nero  non  han- 
no corpo  baflevole,  cesi  s*  erano  difTip.re  per  F 
azione  del  fuoco:  o piuttoflo  non  aveano  avuto' 
forza  di  penetrare  lo  firato  di  vernice  nè  di  pro- 
durre un  colore  diverfo  dalia  femplice  vernice  . 

j f)cl  Roffo • 

I!  RofFo  fi  fa  col  verderame  : forfè  5 Chinefi 
hanno  in  ciò  qualche  cofa  di  particolare;  e per- 
ciò efporrò  qui  il  U oro  metodo  . Si  mette  una 
libbra  di  verderame  in  un  coreggiuolo , che  fi  lot- 
ta bene  con  un  altro  ; fopra  di  quello  vi  è una 
picciola  apertura  , che  fi  copre  in  guifa  che  fi 
pofia  facilmente  fcoprirlo,  fe  il  bifogno  lo  richie- 
de. Si  circonda  il  tutto  di  carbone  a gran  fuoco; 
e per  avere  un  più  forte  riverbero,  fi  fa  un  cir- 
condario di  mattoni.  Fino  a tanto  che  il  fumofi 
folleva  nerilTtmo,  la  materia  non  è ancora  a quel 
grado,  che  fi  ricerca  ; ma  lo  è fubito  , quando 
ùfee  un  a fpezie  di  nuvola  fiottile.,  e rada  . Allo» 
ra  fi  piglia  un  poco  di  quefla  materia  , fi  {tempe- 
ra 
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coll’  acqua,  e fe  ne  fa  la  prova  fopra  dell’  abe- 
re.  Se  n efce  un  bel  rodo  , fi  leva  via  la  brace, 
che  cinge  , e copre  in  parte  «il  coreggiuolo  . 
Quando  tutto  è freddato  , fi  trova  un  picciolo 
pane  rodo  , che  s9  è formato  in  fondo  del  coreg- 
giuolo,  fi  rodo  piùnooè  attaccato  al  eoreggiuolo 
di  fopra9  una  libbra  di  verde  rame  dà  quattr*  on- 
de di  rollo,  con  cui  fi  dipigne  la  Porcellana. 

Del  Bianco  , 

Benché  ia  Porcellana  fi  a bianca  di  fua  natura 
£ 1*  olio,  che  fe  le  dà  , ferva  ad  accrefcere  la 
fua  bianchezza,  nondimeno  vi  fono  certe  figure, 
in  grazia  delle  quali  fi  applica  un  bianco  parti- 
colare fopra  la  Porcellana  V b’è  dipìnta  di  diver- 
tì colori  . Quello  bianco  fi  fa  di  ung  polvere 
di  ciottolo  trafparente  che  fi  calcina  nel  forno 
nello  dello  modo  che  V azzurro  . Sopra  una 
mezz’  enfia  di  quella  polvere  fi  mette  un  on- 
cia di  cerilfa  polverizzata  : e quello  è pari- 
menti  quello  , eh*  entra  nella  mefcolanza  de’  co- 
lori . Per  efempio  , per  fare  il  verde  , ad  un*  on- 
cia di  cerufia  , e a una  m?zz’  oncia  di  polvere 
di  ciottolo,  fi  aggiungono  tre  once  di  quello, che 
chiamafi  tomg  Aoapien.  Sopra  gl’  indfz)  , che  fe  ne 
ha  , credere  bbefi  che  quello  folle  le  feerie  più  pu- 
re  del  rame,  che  $’  è battuto. 

II  verde  preparato  diventa  la  matrice  del  vio- 
letto, che  fi  fa  aggiugnendovi  una  dofe  di  bian- 
co: fi  mette  più  di  verde  preparato  a proporzio- 
ne che  fi  vuole  il  violetto  più  carico  , e fofeo  \ 
Il  giallo  fi  fa  pigliando  fette  dramme  "di  bianco 
preparato,  come  dicemmo  , alle  quali  fi  aggiun- 
gono tre  dramme  di  rollo  di  verde  rame. 

Tutti  quelli  colori  applicati  fopra  la  Porcella- 
na di  già  cotta  , dopo  che  s*  è oliata  , non  ap* 
parifeono  verdi  , violetti  , gialli  o rclfi  , fe  non 
dopo  la  feconda  cucciala , che  loro  fi  dà.  Que- 
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Hi  diverfi  colori  fi  applicano  colia  ceruflà,  il  fai* 
mtiOy  e il  verdo  rame* 

Del  Ro(fo  € olio  m 

Il  r'ofio  a olio  fi  fa  della  granìglia  di  rame  rollo 
& di  una  certa  pietra,  o ciottolo  , che  pende  u* 
poco  al  lofio.  Un  Medico  Criftiano  hadctto,chc 
quella  pietra  era  una  fpezie  di  {allume  , che  fi 
adopera  nella  medicina.  Si  macina  il  tutto  in  un 
mortajo,  frammifchiandovi  del  1*  urine  di  un  gio- 
vane , e dell*  olio  : ma  non  fi  ha  potuto  dilce* 
prire  la  quaatità  di  quell' ingredienti  > perchè  co- 
loro che  n’hanno  il  fegreto,  non  vogliono  in  al- 
esa modo  palesarlo . 

Si  applica  quella  mellura  fopra  la  «.Porcellana 
quando  non  è ancora  cotta,  e non  fe  le  dà  altra 
▼erpice.  Bifogna  follmente  avvertire,  che  duran- 
te la  cuocitur*  il  color  rcfio  non  ilcorra  a baffo 
del  vafo  . Accertafi , che  quando  fi  vuol  dare  que- 
llo rollo  alla  Porcellana  non  fi  adopera  pe.tun-tfe 
per  formarla  , ma  che  in  fua  vece  s'  impiega  col 
Kaolin  della  terra  gialla  preparata  nella  (Iella  ma- 
niera , che  il  pe-tun-tfe.  E*  verfnnile  , che  una 
fiffatta  terra  fia  più  acconcia  a ricevete,  quella 
forte  di  colore  . 

Bella  preparazione  della  granaglia  dì  rame. 

SI  avrà  forfè  piacere  di  faper  come  fi  prepari 
quella  granaglia  di  rame.  Si  fa  , che  alla  China 
non  v*  è argento  coniato  : fi  adopera  argento  in 
mafia  nel  commercia  , e fi  trovano  molti  pez- 
zi di  bafla  lega-  V’  ha  nondimeno  delle  occalio- 
ni , in  cui  fa  di  meftieri  ridurgli  in  argento  fi- 
no , come  per  efempio  , quando  s'  ha  a pagare 
la  tafsa  o fomiglianti  contribuzioni  , Alio- 


ra  fi  ricorre  a degli  operaj  , i quali  non  fanno 
, altro  meftiere  che  quello  di  affinare  l’argento  in 
fornelli  fatti  a tal  uopo,  e di  fepararne  il  rame, 
col  piombo  . Formano  la  granagli^  di  quello  ra* 
1 me,  il  quale  probabilmente  conferva  alcune  par- 
li ticelle  impercettibili  d’  argento,  o di  piombo. 
Innanzi  che  il  rame  liquefatto  fi  addenfì  , e fi 
congeli,  fi  piglia  una  fcopetta,  che  fi  bagna  leg- 
giermente nell*  acqua,  indi  battendo  fui  manico 
i delia  fcopetta  fi  fpruzza  <f  acqua  ii  rame  lique- 
fatto; formali  falla  fuperficie  una  pellicola  , che 
fi  leva  via  con  picciole  tanaglie  di  ferro,  e fi  tuf- 
fa neTT  acqua  fredda,  dove  fi  forma  la granaglia  , 
che  fi  moltiplica  a mifura  che  fi  rifa  Toperazio- 
ne.  Se  fi  adoperaffe  deli*  acqua  forte  per  difcio. 
gliere  il  rame,  quella  polvere  di  rame  farebbe 
più  acconcia  a fare  ii  rodo,  di  cui  parliamo;  ma 
i Chinefi  non  hanno  arte  dell*  acque  forti  , e 
regie:  le  loro  invenzioni  fon  tutte  eftremamente 
femplìci,, 

Del  Rojfo 

L’  altra  fpezie  di  rodo  foffiato  fi  fa  nella  fe- 
guente  maniera  . Si  ha  del  rollo  tutto  preparato  2 
fi  piglia  un  tubo,  una  delle  cui  aperture  è coper- 
ta di  un  velo  affai  llretto  e ferrato  : fi  applica 
pian  piano  il  bado  del  tubo  fopra  il  colore  , di 
cui  il  velo  fi  carica  ; in  appreflo  fi  loffia  nel  tu- 
bo contra  la  Porcellana?,  la  quale  trovali  di  poi 
tutta  fparfa  di  piccioli  punti  rodi . Quella  fpezie 
di  Porcellana  è ancora  piu  cara  , e più  rara  del- 
T antecedente,  perchè  1*  efecuzione  n*  è piùdif- 
ficile , fe  fi  vuole  offervare  tutte  le  proporzioni 
richiede. 


Dell'  Azzurro  foffiato . 


Si  foffia  anche  I*  azzurro  come  'il  rodo  contra 
la  Porcellana,  ed  è adai  più  facile  riufcirvi . Gli 
operaj  convengono , che  fe  non  gravaffe  la  fpefa 
fi  potrebbe  foifiar  parimenti  dell’  oro  e dell* 
argento  fopra  la  Porcellana  , il  cui  fondo  foffe 
nero,  od  azzurro,  vale  a dire  fpargervi  dapper- 
tutto ugualmente  una  fpezie  di  pioggia  d’  oro  , 
o d*  argento.  Quella  forte  di  Porcellana,  che  fa* 
rebbe  di  un  nuovo  guflo  , non  hfeierebbe  di  pia- 
cere . Si  foffii  fimilmente  alcuna  volta  la  verni- 
ce: fi  fono  fatte  per  gl’Imperadjtfri  dell*  opere  co- 
si fine,  e foctili,  che  fi  mettevano  .fopra  la  bam- 
bagia , perchè  non  fi  poteva  maneggiar  pezzi 
tanto  delicati  fenza  metterli  a rifehio  di  romper- 
li ; e ficcarne  non  era  poflìbile  tuffarli  neila  ver- 
nice , perchè  farebbe  dato  di  meftieri  toccarli 
colla  mano,  cos\  fi  foffiìva  la  vernice  , e fi  copri- 
va dei  tutto  la  Porcellana. 

Si  ha  ofleKyato  , che  foflfhndo  P azzurro  gli  ope- 
ra) ufano  precauzione  per  confervare  il  colore  , 
che  cade  filila  Porcellana  , e perder  e meno  eh* 
è poiTibile.  Quella  precauzione  confide  nel  collo- 
care il  vafo  lopra  un  pieci --'dallo. , e nel  d . (lanie- 
re lotto  al  piede  (la  I < o un  foglio  grandnTimo  di 
carta  , che  ferve  p*r  alquanto  tempo  . Quando 
P azzurro  è afeiuteo  , lo  levano  via  sfregando  la 
carta  con  una  feopettina. 

Della  CompofizÀone  de * differenti  colori  . 

Ma  per  efporre  più  per  minuto  la  maniera  , 
con  cui  i Pittori  Chibefi  mefcolano  i loro  colori 
e ne  formano  di  nuovi,  è bene  fpiegare  qual  fia 
la  proporzione,  e la  mifura  de*  pefi  chinefi. 
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11  Kin  o la  libbra  è di  ledici  once  , che  chia- 
ma nli  leangS  y o taeh . 

li  leang  o tael  è un  oncia  chirefe. 
il  tflen  o il  mas  è la  decima  parte  del  letmg 
o tael , 

Il  fuen  è la  decima  parte  del  tfim  e del  mas  9 
Il  ly  è la  decima  parta  del  fuen* 

Lo  Bar  è la  decima  parte  del  ly  • 

Ciò  luppolo,  ecco  come  li  comporci!  rollo, ch& 
li  fa  col  verderame  > che  s’impiega  fopra  le  PorceL 
lane  ricotte  fopra  un  tael  o leangdi  cerujfa,  Si  metto- 
no due  mas  di  quello  torto:  fi  parta  lacerufTa,  e il 
rollo  per  uno  (laccio,  e fi  mescolano  infieme  a feccoi 
inappreflo  li  legano  uno  coll*  altro  eoa  acqua  im- 
pregnata di  un  pò  di  colia  di  vacca  che  fi  vende 
ridotta  alla  confidenza  della  colla  dipefce.Que« 
Ha  colia  fa,  che  dipingendo  la  Porcellana  il  rof-- 
lo  vi  fi  attachi  , e non  ifeorra.  Siccome  i coló- 
ri, fe  fi  applicartelo  troppo  denfi , produrrebbero 
delle  inuguagiianze  fopra  la  Porcellana  , fi  ha  l* 
avvertenza  di.  bagnare  di  tratto  in  tratto  con  una 
mano  leggiera  il  pennello  nell*  acqua  , e pofeia 
nel  colore,  di  cui  fi  vuol  dipignere. 

Per  fare  del  color  bianco  , fopra  un  leang  di 
cerufsa , fi  mettono  tre  mas  e tre  fuens  di  poi» 
vere  dì  ciòttoli  de’  più  tra  (parenti  , che  fi  fono 
calcinati,  dopo  averli  lottati  in  una  carta  di  Por- 
cellana  fotterraeta  nella  rena  del  fornello  innan- 
zi di  averlo  riftaldato  . Si  adopera  dell’  acqua 
Semplice  fenza  mefcolarvi  colia  per  incorporarla 
con  della  cernila. 

Il  verde  carico  fi  fa  mettendo  fopra  un  tael  di 
cero  fifa  tre  mas  e tre  fuens  di  polvere  di  ciotto» 
lo  eoa  otto  fuens  o preflo  che  un  mucchio  di 
t$ug-bo*'pien , che  non  è altro,  che  la  feoria  eh* 
efee  dtl  rame  quando  fi  fonde  . 5*  è ultimamene 
te  faputo  , che  impiegando  del  toug-hoa  pien  pel 
| verde  bifora  lavarlo a § (epararne  con  diligenza 
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la  graniglia  di  rame  , che  può  trovarli  in  elio 
framifchiata  ; e che  non  è buona  pel  verde  . Bi- 
fogna  adoperar  folo  le  fcaglie  , vale  a dire  > le 
parti  di  quello  metallo  , che  li  feparano  quando 
fi  mette  in  opera  . 

Inquanto  a!  color  giallo  , li  fa  mettendo  fopra 
un  tael  di  cerufia  tre  mas,  e tre  fuens  di  pol- 
vere di  ciottolo,  ed  un  fuens  ed  otto  Iys  di  rof- 
fo  puro  , che  non  fia  (lato  mefcolato  colla  ce- 
rufia . 

I7n  taef  di  cerufia  , tre  mas  , e tre  fuens  di 
polvere  di  ciottolo,  e due  iys  di  azzurro  forma- 
no un  azzurro  carico  , e folco , che  pende  al  vio- 
letto o pavonazzo . 

La  mefcolaaza  di  verde,  e di  bianco  per  efem- 
pio  , di  una  parte  di  verde  fopra  due  parti  di 
bianco  fa  il  verde  d*  acqua  , eh*  è chiariamo  . 

La  mefcolaoza  del  verde  , e del  giallo  , per 
riempio,  di  due  parti  di  verde  carico,  fopra  un 
bicchiere  di  giallo  fa  il  color  verde  di  foglia  un 
poco  appalEta  , 

Per  fare  il  nero  , fi  fiempera  P azzurro  nell* 
acqua:  bifogna  che  fia  un  poco  denfo  ; vi  fi  mef- 
cola  un  poco  di  colla  di  vacca  macerata  nella  cal- 
cina , e cotta  fino  alla  confidenza  di  colla  di  pe- 
fee  . Quando  fi  ha  dipinta  di  quello  nero  la  Por- 
cellana, che  fi  vuol  ricuocere,  ricoprono  di  bian- 
co i luoghi  neri  * Durante  la  cuocitura  , quello 
bianco  s’  incorpora  nel  nero  , come  la  vernice 
ordinaria  s1  incorpora  nell*  azzurro  della  Porcel- 
lana comune. 

Del  colore  chiamato  tjìu  4 

Avvi  un  altro  colore  chiamato  tfiu  : quello  tfiu 
è una  pietra,  o un  minerale,  che  molto  fomiglia 
al  Vicriolo  Romano,  e che  probabilmente  fi  ca- 
va 
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va  da  una,  qualche  'miniera  di  piombo poiché 
porta  feeo  delle  particeli©  impercettibili  di  que- 
llo metallo  ; s*  infinua  da  fe  nella  Porcellana 
fenza  il  foccorfo  della  cerufla  , eh'  è il  veicolo 
degli  altri  colori  , che  fi  danno  alla  Porcellana 
ricotta  . 

Di  quatto  tfiu  fi  fa  il  violetto  carico  8 Se  nè 
trova  a Cantone*  e «eviene  daPeking*  ma  que- 
Ho  ultimo  è affai  migliore.  Quindi  ù vende  un 
tael  ed  otto  mas  alla  libbra*  vale,  a dire  9*  lire 
di  Francia. 

Il  tfiu  fi  fonde,  e quando  è fondato  od  ammol- 
lito, gli  Opera)  lo  applicano  io  forma  di  finali:® 
fopra  opere  di  argento  . Metteranno  , per  ©Tem- 
pio, un  picciolo  et  r eh  lo  di  tfiu  nel  giro  di  un 
anello  , oppure  ne  riempiranno  la  fonimi  tà  di  un 
ago  da  capo  , e ve  lo  incaciano  a guìfa  di  gem- 
ma. Quella  fpezie  di  fmalto  alla  lunga  fi  dittac- 
ca  ; nu  fi  procura  di  ovviare  a quello  inconve- 
niente mettendolo,,  fopra  una  mano  leggiera  di 
colla  di  pefee  o di  vacca  . 

Il  tfiu,  come  pure  gli  altri  colori  , de*  quali 
abbiamo  qui  innanzi  parlato,  non  fi  adopera  che 
fopra  la  Porcellana,  che  fi  ricuoce.  La  prepara- 
zione del  tfiu  è la  feguente:  non  fi  arroftifee  co- 
me 1*  azzurro,  ma  fi  frange  , e fi  riduce  in  una 
polvere  finiffma  ; fi  getta  in  un  vafo  pieno  d’acqua, 
fi  agita  un  poco  ? e pofeia  fi  getta  via  quell’  ac- 
qua , dove  ritrovali  una  qualche  fporcizia  , efifer- 
ba  iì  criftallo,  eh’  è caduto  al  fondo  del  vafo* 
Quella  malfa  così  (temperata  perde  il  fuo  bel  co- 
lóre, ed  apparisce  dì  fuori  un  po  cenerognola  t 
Ma  il  tfiu  ricupera  il  fuo  colore  violetto  come  pri* 
ma  la  Porcellana  è còtta.  Si  conferva  il  tfiu  per  quan- 
to tempo  fi  vuole.  Quando  fi  vuol  dipignere  in  quello 
colore  alcuni  vafi  di  Porcellana,  batta  (temperarlo 
con  1€  acqua  , frammifchiasido vi  > fe  fi  vuole  , un 
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pò  di  colla  di  vacca;  il  che  da  taluno  non  è giu- 
dicato necefiario.  Di  ciò  fi  può  venire  in  chiaro 
colla  prova* 

Dell ' indorare , ed  inargentare  la  Tercellana , 

Per  indorare  o inargentare  la  Porcellana  fi 
mettono  due  fuens  di  ceruifa  fopra  due  mas  di 
foglie  d*  oro,  od  argento  , che  fi  ha  T avverten- 
za di  difciolgere  • L’  argento  lopra  la  vernice 
tfikin  ha  molto  fpiendore  . Se  fi  dipingono  le  une 
in  oro,  e 1‘  altre  in  argento  , i pezzi  inargen» 
tati  non  debbono  rimanere  nel  picciolo  forno 
quanto  i pezzi  indorati  : altrimenti  V argento  fi 
dileguerebbe  innanzi  che  Toro  aveffe  potutolgiu- 
gnere  a quel  grado  di  cuocitura  , che  gli  dà  il 
fuo  fpiendore. 

Della  porcellana  colorita  , e del  mode 
dì  fabbricarla  « 

Avvi  una  fpezie  di  Porcellana  colorita)  che  fi 
vende  a miglior  prezzo  che  quella  , eh*  è dipi»* 
ta  co*  colori  , de5  quaii  abbiam  ora  fatto  parola. 
Per  fare  quella  forte  di  opere  non  è necefl*rio  % 
che  la  materia  che  deve  in  effe  impiegarli  , fia 
così  fina:  fi  pigliano  delle  cazze,  che  fono  di  già 
fiate  cotte  nel  forno  grande  , fenza  che  foffero 
inverniciate,  e che  per  confeguenza  fono  tutte 
bianche,  e non  hanno  alcun  Iuiiro:  fi  colorifcono 
tuffandole  nel  vafo  , dov*  è il  color  preparato  , 
quando  fi  vuole,  che  fieno  del  medefimo  colore; 
ma  fe  fi  defidera,  che  fieno  didiverfi  colori  , co- 
me fono  le  opere  che  hanno  come  molte  faccie  , 
o lati,  uno  de’  quali  è verde,  l’altro  giallo,  ec. 
Vi  fi  applicano  de*  colori  con  un  groffo  pennel- 
lo* Quello  è Culto  il  lavoro  , che  fi  fa  incorno 

a que- 
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a quefta  Porcellana  , fe  non  che  dopo  la  cuoci- 
tura,  fi  mette  in  certi  luoghi  un  poco  di  minio» 
come,  per  efempio  , (opra  il  becco  di  certi  ani- 
mali : ma  quello  colore  non  fi  cuoce  , perchè  fi 
dileguerebbe  al  fuoco;  e pertanto  è di  poca  du- 
rata . 

Quando  fi  applicano  gli  altri  colori  » fi  ricuo- 
ce la  Porcellana  nel  forno  grande  con  altre 
Porcellane,  che  non  fono  fiate  per  anche  cotte  - 
è d’  uopo  avvertire  di  metterla  nel  fondo  del 
forno,  e al  difetto  dello  fpiraglio  , dove  il  fuo- 
co è men  attivo,  e gagliardo,  perchè  altrimenti 
il  gran  fuoco  diftruggerebbe  i colori  * 

De  colori  della  Porcellana  colorita 9 

I colori  propri  di  quefta  forte  di  Porcellana  fi 
apparecchiano  in  quefta  guifa  : per  fare  il  color 
verde  fi  piglia  del  falnitro  , e della  polvere  di 
ciottolo»  non  fi  ha  potuto  fapere  la  quantità  di 
ciafcuno  di  quelli  ingredienti  : quando  fi  fono  ri- 
dotti feparatameote  in  una  polvere  impalpabile  , 
fi  (temperano,  e fi  unifeono  infieme  con  dell’ac- 
qua. 

L’azzurro  il  più  comune  coi  falnitro,  6 la  pol- 
vere di  ciottolo  forma  il  violetto. 

II  giallo  fi  fa  mettendo,  per  efempio,  tre  mas 
di  rodo  di  verde  rame  fopra  tre  once  di  polvere 
di  ciottolo,  e fopra  tre  once  di  caraffa  . 

Per  fare  il  bianco  fi  mette  fopra  quattro  mas 
di  polvere  di  ciottolo  un  taci  dì  caraffa  . Tutti 
quefti  ingredienti  fi  (temperano  con  acqua. 

Della  Porcellana  nera* 

La  Porcellana  nera  ha  effa  pure  il  fuo  pregio, 
e la  fua  bellezza:  quello  nero  è piombato  , e fi- 
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!nile  a quello  degli  fpecchj  uftnj  > 1*  oro  , che 
vi  fi  mette,  le  procura  nuova  vaghezza.  Si  dà  il 
color  nero  alla  Porcellana  qjjràndo  è fecca  , e per 
ciò  fi  mefcoiano  tre  once  di  azzurro  eoo  fette 
once  di  olio  ordinario)  di  pietra.  Le  prove  danno 
a dividere  appuntino/quai  efter  debba  quefta  mef- 
colanza  fecondo  il  colore  più  o meno  carico  che 
fi  vuol  darle;  pofeia  vi  fi  applica  1*  oro,  e fi  ri- 
cuoce di  bel  nuovo  in  un  forno  particolare  . Il 
nere  rifplendente  , o il  nero  di  fpecchio  fi  dà  al- 
ia Porcellana  tuff  ndola  in  una  meftura  liquida 
compofta  di  azzurro  preparato,  èr  neceflario 

impiegare  il  bell*  azzurro:  bifogna  , che  fia  un 
poco  dento,  e mefcolato  con  della  vernice  pey- 
eou  e del  tfikin,  aggiungendovi  un  pò  di  olio  di 
calcina,  e di  ceneri  di  felce:  per  efempio , fopra 
dieci  once  di  azzurro  peftato  nelmortajo,  fi  raef- 
colerà  una  tazza  di  tfikin  fette  tazze  di  peyeou, 
e due  tazze  di  olio  di  ceneri  di  felce  bruciata 
colla  calcina  . Quefta  meftura  porta  con  fe  la  fua 
vernice,  e però  non  è neceflario  darne  di  nuo- 
va. Quando  fi  cuoce  quefta  forca  di  Porcellana  , 
fi  deve  metterla  verfo  il  mezzo  del  forno,  e non 
vicino  alla  volta,  dove  il  fuoco  è più  attivo  , e 
gagliardo . 

Dell*  Porcellana  traforata  , o a fr  a faglio  . 

Si  fa  alla  China  un*  altra  fpezie  di  Porcella- 
na tutta  forata  da  parte  a parte  a foggia  di  fra. 
/faglio:  nel  mezzo  vi  è un  vafo  atto  a contenere 
il  liquore#  e il  vafo  fa  un  folo  corpo  col  frafta- 
glio.  Si  fono  vedute  del  1*  altre  Porcellane,  nelle 
quali  erano  dipinte  al  naturale  delle  SignoreChi- 
nefi  , e Tartare  : il  panneggiamento,  il  coloiito  , 
e i lineamenti  del  volto,  tutto  era  ricercato:  di 
lontano  quefte  opere  fi  farebbero  credete  di  /malto. 

Del- 


Della  Porcellana  marmorata  p 


E’  d’  uopo  ofifervare , che  quando  noti  fi  dà  ah- 
|ro  olio  alla  Porcellana  fe  non  quello  che  fi  fa  di 
ciottoli  bianchi  , quella  Porcellana  diventa  di  uda 
fpezie  particolare,  tutta  marmorata  , ejUghiata 
per  ogni  verfo  da  infinite  vene.  Da  lungi  pigile, 
rebhefi  per  Porcellana*  rotta  * di  cui  tutti  i pez- 
zi refiano  al  loro  luogo:  è quello  copie  un  lavoro 
a mofaico,  lì  colore  che  dà  que^ft’  olio, è un  hiati* 
co  un  pò  cenerognolo  . Se  la  Porcellana  è tutta 
azzurra,  e fe  le  dia  quell*  olir?  , apparirà  finiiJ*, 
mente  tagliata  , kmarmorata  quando  il  colore  farà 
afciutto  * ) 

Della  Porcellana  ol\ya» 

La  Porcellana,  il  cui  colore  pende  al P oliva  $ 
p parimenti  molto  ricercata.  Sì  dà  quello  colore 
alla  porcellana  , mefcolando  fette  tazze  di  ver- 
nice tfikin  con  quattro  tazze  di  peyeou , due  ,taz- 
te  , o all*  incirca  di  olio  dì  calce  , e di  ceneri 
di  felce,  ed  una  tazza  di  olio  fatto  di  ciottoli  - 
Quell*  olio  fa  apparire  molte  piciciola  vene  fopra 
la  Porcellana:  quando  fi  applica  fola  , la  Porcel- 
lana è fragile,  e non  ha  foo.no , quando  fi  per-» 
cuore:  ma  quando  fi  mefcola  colle  altre  vernici  » 
è tagliata  da  vene,  rifuona,  e non  è niente  pii£ 
fragile  di  quello  che  fia  la  Porcellana  ordinaria,, 

Della  Porcellana  per  tramutatone* 

La  Porcellana  per  tramuta? ione  fi  fa  nel  fot® 
no,  ed  è prodotta  o dalla  mancanza  , o dalP  ec 
,cefIo  di  calore  , ovvero  da  altre  cagioni  , cfaf 
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non  fi  pofiono  cosi  di  leggieri  aflegnare.  Un  pez- 
zo che  non  è riufcito  fecondo  I*  idea  dell*  Arte- 
fice, e eh*  è 1*  effetto  dei  puro  cafo,  non  è meu 
bello,  nè  meno  filmato.  L’  Artefi:e  aveva  d ì fé- 
gno,  per  efempto,  dì  far  de’  vafi  di  roffo  foffia- 
to  ; cento  pezzi  andarono  a male;  uno  folo  per 
accidente  ufeì  del  forno  fimile  ad  una  fpezie  di 
agata.  Se  fi  voi  else  efporfi  a’  rifehi  e alle  fpefe 
di  diverte  prove,  fi  ^coprirebbe  alla  fine  il  modo 
di  fare  quello,  clbe T accidente  produce  per  una 
volta  . A quefio  modo  s’  è trovata  l’arte  di  fare 
della  Porcellana  di  un  nero  rifpienden te.  Il  ca- 
priccio del  forno  ha  indotto  a quella  ricerca  , € 
fe  n è venuto  a capo. 

Dell'  O,ro  della  Torcellana  • 

Quando  fi  vuole  applicar  Poro  , fi  mucina  , e fi 
dilcioglie  nel  fondo  di  una  Porcellana  fino  a elite 
fi  vegga  fotto  l'acqua  un  picciolo  cielo  d’oro* 
Si  lafcia  feccare  , e quando  fi  deve  adoperarlo  , 
, fi  ditcioglie  paratamente  in  una  fufficiente  quan- 
tità d'acqua  gommata  . Con  trenta  parti  d’oro 
s’ incorporano  tre  parti  di  ceruftà  , e fi  applica 
iulla  Porcellana  come  i colori. 

Siccome  l’oro  applicato  fopra  la  Porcellana  fi 
cancella  alla  lunga,  e perde  molto  del  fuofplen- 
d ore  y così  fe  gli  refiituifee  il  fuo  luftro  bagnan- 
do in  prima  la  Porcellana  con  acqua  pura,  e di- 
poi sfregando  la  indoratura  con  una  pietra  d5  aga- 
ta . Ma  è d’uopo  avvertire  di  sfregare  il  vafo 
per  un  medeiìmo  verfo,  per  e Tempio-  , da  delira, 
a fin iftra  * 

Delle  crepature  delUTorcellana . 

Gli  osli  principalmente  della  Porcellana  fon© 
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quelli,  che  vanno  (oggetti  a fcagliarfi  : per  ov- 
viare a quello  inconveniente  fi  fortificano  con 
una  certa  quantità' di  carbone  di  hamhou  pedo, 
che  fi  me  fico  la  colla  vernice,  che  fi  dà  alla  Por- 
cellana , e che  rende  la  vernice  di  un  colore  di 
grigio  cenerognolo  ; pofcia  col  pennello  fi  fi  di 
quello  meficuglio  luì’  orlatura  alla  Porcellana  di, 
già  fecca  , mettendola  fopra  la  ruota,  o fopra  il 
tornio  . Quando  è tempo  fi  applica  la  vernice 
all*  orlatura  come  al  redo  della  Porcellana  > e quando 
è cotta -,  i Puoi  orli  non  lafciano  di  edere  di  un 
eftrema  bianchezza.  Siccome  non  vi  è bamboli  in 
Europa,  fi  potrebbe  in  fua  vece  adoperale  i!  car- 
bone di  falcio,  e ancora  meglio  quello  di  faro* 
iucca,  che  s'avvicina  qualche  cofa  al  bamboli. 
Conviene  i.  avvertire  che  innanzi  di  ridur- 
re il  bambou  in  carbone  , bi fogna  levarne 
via  la  pelle  verde,  perchè  fi  accerta,  che  la  ce* 
nere  di  quella  pelle  fa  crepare  la  Porcellana  nel 
forno  . 2.  che  V Artefice  dee  aver  V attenzione 
di  non  toccare  la  Porcellana  colle  mani  imbrat- 
tate di  grado  , o di  olio  : altrimenti  il  fito  toc- 
cato creperebbe  infallibilmente  durante  la  cuc« 
ci tura  . 

Oper  azione  per  la  vernice  della  Porcellana  * 

Prima  di  dar  la  vernice  alla  Porcellana , fi  fini». 
£ce  di  pulirla 3 e fe  ne  levano  via  le  più  piccio* 
le  inuguaglianze  ; lo  che  fi  fa  con  un  pennello 
fatto  di  picciole  piume  finidìme.  Si  umetta  quello 
pennello  femplicemente con  dell’acqua  , e fi  palla, 
leggiermente  dapertutto  $ ma  quella  diligenza  fi 
afa  principalmente  per  la  Porcellana  fina, 
Quando  fi  vuol  dare  una  vernice  , che  renda  la 
Porcellana  eftrermmente  bianca  , fi  mette  fopra 
Credici  cazze  di  pejeou  una  tazza  di  ceneri  di  feU 
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ce  liquide  quanto  il  peyeou  * quella  vernice  èfor. 
re,  e non  dee  darli  alla  Porcellana,  che  fi  vuo- 
le di^ignere  in  azzurro,  perchè  dc^o  la  cuocitu* 
ra  il  colore  non  apparirebbe  a traverfo  della  ver- 
nice . La  Porcellana,  alla  quale  s*  è data  la  ver- 
nice forte,  può  edere  efpofta  lenza  timore  alcu* 
no  al  gran  fuoco  del  forno  . Si  cuoce  così  tutta 
bianca  , o per  confer varia  di  quello  *coiore  , ov- 
vero per  indorarla  , e dipigne  ria  di  diverfi  colo- 
ri , e in  appretto  ricuocerla.  Ma  quando  fi  vuol 
dipignere  la  Porcellana  in  azzurro,  e che  il  co- 
lore deve  apparire  dopo  la  cuocitura,  allora  con. 
viene  mefcoiare  lette  tazze  fidamente  di  ptyeou 
eoo  una  tazza  eh  vernice,  o della  nneftura  di  cal- 
ce , § di  ceneri  di  felce.  \ 

E"  bene  offerire  ancora  in  generale  , che  la 
Porcellana  , la  cui  vernice  porta  molte  ceneri  di 
felce  , dee  eff’er  ^cotta  nel  luogo  temperato  del 
fórno,  cioè  a d;re,  o dopo  le  ere  prime  file,  o 
nel  baffo  all’altezza  di  un  piede,  o di  un  piede 
e mezzo.  Se  fotte  cotta  nell’alto  del  forno  , la 
cenere  fi  liqueferebbe  con  precipitazione  ; e /cor- 
rerebbe a b*ffo  della  Porcellana, 

Quando  fi  vuole,  che  l’azzurro  copra  del  tor- 
roni vaio,  fi  adopera  dell’ azzurro  preparato  , q 
temperato  nell’acqua  fino  ad  una  giuda  confiffen- 
2a  , e vi  fi  tuffa  dentro  il  vafo.  Inquanto  a!l‘az- 
Nru  rro  fofiìato,  fi  adopera  per  effo  il  più  beil’az- 
zurro  preparato  nei  modo  che  abbiamo  fpiegatot 
fi  fotfia  fiopra  il  vafo,  e quando  è fedeo , fi  da  la 
vernice  ordinaria  » 

Vi  fono  degli  Opera}  , i quali  Copra  di  quello 
azzurro,  fia  egli  Rifiato  ,’o  no  , difegnano  delie 
figure  colla  punta  dt  un  lungo  fpiilo  j lo  fpillo 
leva  via  tanti  piccioli  punti  dell’azzurro  quanti 
fe  ne  ricercano  per  rapprefientare  la  figura  ; e 
dipoi  danno  la  vernice  » Quando  la  Porcellana  è 
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cotta  , le  figure  apparirono  dipinte  in  minia» 

tura. 

Non  vi  è tanto  lavoro,  quanto  alcuno  potreb- 
be immaginarli  , nelle  Porcellane,  fopra  le  quali 
fi  veggono  in  rilievo  de'  fiori,  de*  draghi,  e fa. 
migranti  figure;  fi  difegr/ano  in  prima  coi  buli- 
no fui  corpo  del  vafo,  e pofcia  fi  fanno  ne’  din- 
torni alcune  leggiere  intaccature,  che  danno  lo- 
ro dei  rilievo  , e in  apprefio  li  dà  la  vernice., 

Porcellana  particolare . 

Avvi  una  fpezie  di  Porcellana,  che  fi  fa  nella 
fequemte  mamera  : fe  le  dà  la  vernice  ordina- 
ria , fi  fa  cuocerei  poi  fi  dipigne  di  diverfi  colo- 
ri, e fi  cuoce  di  nuovo.  Qualche  volta  fi  riferva 
a bella  polla  la  pittura  dopo  la  prima  cuocitura  : 
talvolta  ancora  non  fi  ricorre  a quella  feconda 
cuocitura  fe  non  per  nafccndere  i difetti  della 
Porcellana  applicando  de*  colori  ne’  luoght^drfet» 
tofi . Quella  Porcellana  , che  è carica  di  colori, 
non  laicia  di  piacere  a molti.  Avviene  d’ordina- 
rio , che  fi  fentono  delle  inuguaglianze  fopra que- 
lla iorct  di  Porcellana;  fi  a che  ciò  provenga  dal- 
la poca  abilità  dell*  Artefice,  fia  che  ciò  fi  renda 
necefiario  per  fupplire  aiì’ ombre  della  Pittura, 
ovvero  perchè  fi  abbia  voluto  occultare  i difetti 
del  corqK»  della  Porcellana.  Quando  la  Pittura  è 
afciuTfca  come  pure  la  indoratura  , fe  ve  n’  ha, 
fi  fanno  delle  pile  di  quelle  Porcellane  , e met- 
tendo Je  picciole  dentro  alle  grandi  fi  ordinano 
nei  forno  . 

De * Fornì  per  cuocere  la  Porcellana  „ 

i Forni  ne’  quali  fi  cuoce  la  Porcellana  poffd- 
no  effer  di  ferro  , quando  fono  piccioli  ; ma 
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per  l’ordinario  fono  di  terra,  alle  volte  di  quat- 
tro in  cinque  piedi  di  altezza  , e quali  tanto  lar- 
ghi quanto  fono  le  noftre  botti  da  riporvi  il  vi- 
no. Sono  fatti  di  molti  pezzi  della  materia  me- 
defima  delle  caffè  di  Porcellana . Quefli'pezzi  fono 
quadrelli  grandi  groffì  i I traverfo  di  un  dito,  alti 
un  piede  , e lunghi  un  piede  e mezzo  . Innanzi 
di  cuocerli  , fi  dà  loro  una  figura  atta  a roton- 
darfi  : fi  mettono  ben  cementati  gli  uni  fopra  gli 
altri  ; il  fondo  del  forno  è elevato  da  terra  un 
mezzo  piede,  e pollo  fopra  due  o tre  ordini  di 
mattoni  : d’ intorno  al  forno  vi  è un  ricinto  di 
mattoni  ben  collegati  inlieme,  il  quale  ha  abballo 
tre  o quattro  fpiragli  o sfiatatoj , che  fono  come 
i mantici  del  focolare. 

E9  d’  uopo  avvertire  nell’ ordinare  i pezzi  di 
Porcellana,  che  non  fi  tocchino  gli  uni  gii  altri 
ne*  luoghi,  dove  fono  dipinti;  imperocché  quelli 
farebbero  tanti  pezzi  rovinati  . Si  può  bensì  ap- 
poggiare il  baffo  di  una  tazza  fui  fondo  di  un* 
altra  , benché  fia  dipinto  , perchè  gli  orli  del 
fondo  della  tazza  incaffata  non  hanno  pittare  > ma 
ucn  bifogna  , che  il  lato  di  una  tazza  tocchi  il 
lato  dell’altra  • Quindi  quando  fihannodelle  Por- 
cellane, che  non  poffono  facilmente  incaflarfi  le 
une  nell’ altre,  gli  Operaj  le  ordinano  nel  modo, 
che  fegue  . 

"“Sopra  un  letto  di  quelle  Porcellane  che  guer- 
nifce  il  fondo  del  forno,  fi  mette  una  coperta  o 
di  piaflre  fatte  della  terra  , di  cui  fi  coflruifcono 
i forni  , od  anche  di  pezzi  di  caffè  di  Porcella- 
ne. Sopra  di  quella  coperta  fi  difpone  un  letto 
di  quelle  Porcellane  , e fi  continua  a collocarle 
così  fino  all’alto  del  forno. 

Facto  che  fia  tutto  quello,  fi  copre  1’  alto  del 
forno  di  pezzi  di  Vaferia  fintili  a quelli  delia- 
co del  forno;  quelli  pezzi  , che  s*  unifcono  gli 
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uni  negli  altri  , fi  attaccano  infieme  con  del- 
la malta  o della  terra  flemperata  . Si  lafcia  folo 
nel  mezzo  un’  apertura  per  ofTervare  quando  la 
Porcellana  è cotta  . Si  accende  in  appreflb  una 
gran  quantità  di  carbone  fotto  del  forno  > e fe 
ne  accende  parimenti  falla  coperta,  donde  fe  ne 
getta  de'  pezzi  nello  fpazio,  eh*  è tra  il  ricinto 
di  mattoni  , e inforno  ; 1*  apertura  eh’  è fopra 
del  forno  fi  copre  con  un  pezzo  di  vafo  rotto  • 
Quando  il  fuoco  è ardente  fi  guarda  di  tratto.m 
tratto  per  quefF  appertura,  e quando  la  Porcel- 
lana apparifcè-^^plvndente , e dipinta  di  colori 
vivi  ed  animati  , fi  leva  via  la  brace,  e di  poi 
la  Porcellana  . 

Applicazione  del  olio  falla  Porcellana  . 

Per  altro  vi  è molt’  arte  nel  modo  , con  cui 
fi  dà  r olio  alla  Porcellana^,  sì  per  non  metterne 
più  che  non  abbifogna  , come  per  difenderlo 
ugualmente  da  tutti  i lati.  Alla  Porcellana  , eh* 
è molto  fiottile  e dilicata  fi  danno  per  due  volte 
due  mani  leggiere  di  olio  ; fe  quelle  mani  fo  fie- 
ro troppo  grolle  , le  deboli  pareti  della  tazza 
non  potrebbero  portarle,  e piegherebbero  incon- 
tanente . Quefle  due  mani  equivagliono  ad  una 
mano  ordinaria  di  olio  , quale  fi  dà  alla  Porcel- 
lana fina,  eh’ è piùrobufia.  Si  mettono,  una  per 
afperfione,e  Palm  per  immerfione.Dapprima  fi  piglia 
con  una  mano  la  tazza  per  di  fuori,  etenendolaob- 
bliquamente  fopra  P urna , dov’è  la  vernice,  fi  getta 
di  dentro  .coll’altra  mano  tanta  vernice  quanta  fe  «e 
ricerca  per  bagnarla  dappertutto.  Ciò  fi  fa  fen- 
za  intermettere  ad  un  numero  grande  di  tazze  e 
Afciutte  che  fono  le  prime  di  dentro,  fi  dà  loro 
Polio  di  fuori  nei  modo  feguente  : fi  tiene  una 
mano  ntjih  tazza  , e fcfknendola  con  un  bafton* 
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cello  focto  il  mezzo  del  fuo  piede  , fi  tuffa  ne! 
va fo  pieno  di  vernice  , donde  fi  cava  (ubico 
fuori  * 

Abbiam  detto,  che  il  piede  della  Porcellana  ré- 
flava  mafsiccio  e pieno  ; di  fatto  non  fi  mette 
fui  tornio  per  incavare  il  piede  fe  non  dopo  eh* 
ha  ricevuto  folio,  ed  è afciacta  >•  in  appredò  vi 
fi  di  pigne  un  picciolo  cérchio,  o una  lettera  chi. 
nefe.  Quando  quella  pittura  è fecca  , s’invernicia 
il  cavo,  che  fi  è fatto  Còtto  la  tazza  , e quefu 
è 1*  ultima  ma-mT,  che  fe  le  dà  ; /imperocché  fu- 
ti to  dopo  fi  porca  dal  Laboratorio  al  forno  per- 
chè fi  cucini  • ^ 


Il  luogo  dove  fono  i forni  prefenta  un’  altra 
feena;  in  una  fpezie  di  veftibolo,  che  è dinanzi 
a!  forno  , fi  vedono  de*  mucchj  di  cade  , e di 
aftucci  fatti  di  terra,  e deftinati  a contenere  la 
Porcellana.  Ogni  pezzo  di  Porcellana,  per  pò. 
co  grande  che  ila  , ha  il  fuo  aftuccio  , tanto  le 
Porcellane  ch’hanno  de’ coperchj,  tanto  quelle , che 
non  ne  hanno.  Quelli  coperchj  che  non  fi  attac- 
cano fe  non  debolmente  alla  parte  abballo  duran- 
te la  cuocitura  , fi  diftaccano  di  leggieri  con  un 
picciolo  colpo,  che  fi  dà.  Inquanto  alle  Porcella- 
ne picciole  , come  fono  le  tazze  per  pigliare  del 
Te  l9  o della  Cioccolata,  hanno  quelle  una  cada 
comune  a molte  . L’operajo  imita  in  ciò  la  na- 
tura ? la  quale  per  cuocere  i frutti,  e condurgli 
a perfetta  maturità,  gli  rinchiude  (òtto  una  cor- 
teccia, affinchè  il  calore  del  fole  non  gli  pene- 
tri , che  appoco  appoco  > e la  fua  azione  al  di 
dentro  non  fia  di  foverchio  interrotta  dall*  aria, 
che  viene,  di  fuori  durante  la  frefehezza  della 
notte» 


apparecchio  per  la  cuocitura  , 
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Quelli  afiucci  hanno  di  dentro  una  fpezie  di 
picciola  peluria  di  fabbia  ; fi  coprono  di  polve- 
re di  KUolin  affi  ochè  la  labbia  non  fi  attacchi 
troppo  al  piede  della  tazza  j che  fi  mette  fopra 
di  quello  ietto  di  fabbia,  dopo  averlo  premuto, 
dandogli  la  figura  del  fondo  della  Porcellana  , la 
quale  non  tocca  le  pareti  del  fuo  afiuccio  * Il 
di  fopra  di  quello  a (luccio  non  ha  coperchio  $ 
un' fecondo  allaccio  della  figura  dei  primo,  guar- 
nito Umilmente  della  fua  Porcellana  vi  s’  iocaf- 
fa  dentro,  iirguifa  che  affatolo  copre  fenza  toc* 
car^  la  Porcellana  di  abbailo;  e a quello  modo  fi 
riempie  il  forno  di  gran  pile  di  Va ffe  di  terra 
tutte  guernite  di  Porcellana.  Col  mezzo  di  que* 
ili  groffi  veli,  la  bellezza,  e fe  fi  può  dir  così  » 
la  Carnagione  del/la  Porcellana  non  è abbrufiolitfc— 
dall*  ardore  del  fuoco  * 

Rifpetto  a piccioli  pezzi  di  Porcellana  , che 
fono  rinchiufi  dentro  a gran  caffè  rotonde  , cia- 
scuno di  effi  è pollo  fopra  una  fottocoppa  di  ter- 
ra della  groffezza  di  due  feudi,  e della  larghez- 
za del  fuo  piede  : quelle  baffi  fono  parimenti 
afperfe  di  polvere  di  Kaolin-.  Quando  quelle  caf* 
fe  fono  un  poco  larghe,  non  vi  fi  mette  Porcel- 
lana nel  mezzo,  perchè  farebbe  troppo  dtfeofta 
dai  lati,  e perciò  potrebbe  mancar  di  forza  , a* 
prirfi  , è affondarfi  , il  che  guaderebbe  tutta  la 
colonna.  È*  bene  fapere  , che  quelle  caffè  hanno 
il  terzo  di  un  piede  di  altezza  , e che  in  parte 
non  fono  cotte  , del  pari  che  la  Porcellana  ; non- 
dimeno fi  riempiono  del  tutto  quelle  , che  fono 
fiate  di  già  cott^  % e che  poffono  àncora  fer® 
vire,  ^ 

à£anhrar  con  culla  Tercellana  fìntene  ne  forni*  / 

Non  bifogna  tralasciare  fa  maniera  3 con  cui 
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la  Porcellana  fi  mette  in  quelle  caffè:  1*  operajo 
non  i a tocca  immediatamente  colla  mano  perchè 
potrebbe  o romperla  , non  vi  effendo  cofa  più 
fragile  , o fcoloriria  , o cagionare  in  efiTa  delle 
difuguaglianze  . Egli  la  leva  dalla  tavola  con  un 
picciolo  cordone  ; quello  cordone  è attaccato  da 
una  parte  a due  picciole  branche  un  poco  ricur- 
ve di  una  forchetta  di  legno,  cui  prende  con  una 
mano  , mentre  coll’  altra  tiene  i due  capi  del 
cordone  incrocicchiati  , ed  aperti  fecondo  la  lar- 
ghezza della  Porcellana  j a quello  modo  egli  la 
eigne  , la  folleva  pian  piano  , e la  colloca  nella 
caffa  fopra  la  picciola  fottocoppa  ; tutto  ciò  li 
fa  con  una  incredibile  celerità. 

Abbiam  detto  , che  la  parte  abballo  del  forno 
ha  un  mezzo  piede  di  grolla  rena  ; quella  arena 
ferve  ad  affettare  più  fedamente  le  colonne  di 
Porcellana,  le  cui  file  , che  fono  nel  mezzo  del 
forno,  hann®  per  lo  meno  7 piedi  di  altezza  . 
Le  due  caffè  , che  fono  abballo  di  ogni  colonna  , 
fono  vuote,  perchè  il  fuoco  non  opera  abbaftan- 
za  abballo,  e la  rena  in  parte  le  copre  : per  la 
ftefsa  ragione  la  cafsa  , eh’  è polla  nel  mezzo 
della  pila  refta  vuota;  fi  riempie  cesi  tutto  il 
forno  , non  Limandolo  vudto  fé  non  nel  fito  , 
eh*  è immediatamente  lòtto  allo  fpiraglio  , o 
sfiatatoio  . 

Si  ha  l’avvertenza  di  collocare  nel  mezzo 
del  forno  le  pile  della  Porcellana  più  fina  ; ne’ 
fondi,  quelle  che  lo  fon  meno;  e ali*  ingroffo  , 
quelle  che  fono  un  poco  forti  in  colore,  le  quali 
fono  compolle  di  una  materia  , dov’entra  una 
quantità  uguale  di  pe-tun  tle  e di  Kaolin  , ed 
a cui  s’è  dato  un  olio  fatto  della  pietra  , ch’ha 
delle  macchie  un  pò  nere,  perchè  quell’olio  ha 
più  corpo  che  l’altro  . Tutte  quelle  pile  fono 
collocate  affai  vicine  le  une  all*  altre,  e legate 
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infieme  abbalfo  e in  alto,  e nel  mezzo  con  al- 
cuni pezzi  di  terra  3 che  loro  fi  applicano,  in 
gnifa  però  che  la  fiamma  abbia  un  libero paffag» 
gio  per  infirmarli  da  tutti  i lati  ; e forfè  quù  è 
dove  Tocchio  , e l’abilità  dell’artefice  fervono 
più  che  ogn’  altra  cofa  per  riufcire  nella  fua 
imprefa . 

Delle  terre  atte  a cofirmre  le  caffè  „ 

Ogni  terra  non  è buona  a coflruire  fé  caffè  & 
che  contengono  la  Porcellana  ; quella  , che  fi 
adopera  è di  tre  forte;  l’una,  eh’ è gialla  , e 
molto  comune  ; quella  domina  per  la  quantità  % 
e forma  la  bafe;  l’altra  è una  terra  forte,  e la 
terza  una  terra  oliofa  . Quelle  due  ultime  ter- 
re fi  cavano  nel  verno  da  certe  profondllfime 
miniere,  dove  non  è poffibile  lavorare  nella  fia- 
te . Se  fi  mefcolaffero  a parti  uguali , lo  cheto- 
fierebbe  un  poco  più  , le  cade  durerebbero  lun- 
go tempo.  Si  portano  preparate  da  un  groffb  vi 
faggio,  che  è al  baffo  del  fiume  una  lega  difep- 
fto  da  King*te*tching  * 

Prima  che  fieno  cotte  fono  giallaftre  ; quando 
fono  cotte  fono  di  un  rolfo  affai  fofeo,  ed  o {cu- 
ro. Siccome  fi  cerca  ilrifparmio,  cosi  vi  domi- 
na la  terra  gialla;  e per  quello  le  caffè  nondu«i 
rano  più  che  due  o tre  infornate  ; dopo  crepa- 
no affatto.  Se  fono  folamente  un  poco  aperte  © 
fendute  , fi  cingono  con  un  cerchio  di  vinchioj 
il  cerchio  fi  abbrucia  , e la  cada  ferve  ancora 
per  quella  volta  fenza  che  la  Porcellana  ne  pa- 
rifica. 

Bifogna  avvertire  di  non  riempiere  una  infor- 
nata di  caffè  nuove  , che  non  abbiano  ancora 
fervito;  ma  convien  metterne  la  f metà,  che  fie- 
©o  di  già  fiate  cotte*  Quelle  fi  mettono  in  alto  r 
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e abbaffo,  e quelle  che  fono  recentemente  fatte 
nel  mezzo  delle  pile  . Una  volta  fi  cuocevano 
tutte  le  caffè  aperte  in  un  forno  , innanzi  che 
fi  metteflero  in  opera  per  cuocervi  la  Porcella- 
na; certamente  perchè  in  allora  fi  aveva  minor 
riguardo  alla  fpefa  , che  alla  perfezione  dell’ope- 
ra . Non  è cosìal  prefente,  e ciò  probabilmen- 
te deriva  dali'efferfi  moltiplicato  all*  infinito  il 
nirmero  de*  Lavoratori  in  Porcellana, 

Bella  coftruztone  de' Forni  > e del  modo 
di  rìfcaldarli . 

Vanghiamo  adeffo  ai  forni:  fi  mettono  quelli 
nél  fondo  di  un  affai  Umgo  veffibolo,  che  ferve 
come  dì  mantice,  e che  n*  è lo  fcarico.  H<*  lo 
fteflb  ufo  chela  volta  delle  vetraje  : i forni  fono 
al  prefente  più  grandi  che  non  erano  una  vol- 
ta j allora  non  aveano  più  che  6 piedi  di  altez- 
za, e di  larghezza  ; al  prefente  fono  alti  due 
braccia  , ed  hanno  quali  quattro  braccia  di  pro- 
fondità. La  volta  come  pure  il  corpo  del  forno 
è tanto  groffa  , che  fi  può  camminarvi  fopra  fe  n- 
Za  che  il  fuoco  dia  incomodo,  e moleffia  : quella 
volta  non  è al  didentro,  nè  piatta,  nè  formata 
in  punta;  ma  va  allungandoli  , e fi  rifìrigne  a 
mifura  , che  fi  avvicina  allo  fpiraglio  grande  f 
eh*  è all*  ed  remi  t à , e per  dove  efeono  i vortici 
di  fiamma,  e di  fumo. 

Oltre  a quella  gola  il  forno  ha  fopra  la  fua  te. 
ffa  cinque  picciole  aperture  , che  ne  fono  come 
gli  occhi,  le  quali  fi  coprono  con  alcuni  vafi  rotti  , 
in  guifa  però,  che  dieno  paffaggio  all’  aria  e al 
fuoco  del  forno  ; per  mezzo  di  quelli  occhi  fi 
giudica  fe  fa^Porcellana  è cotta;  fi  feopre  I*  oc- 
chio eh*  è un  poco  davanti  allo  fpiraglio  grande, 
e con  una  tanagliuzza  di  ferro  fi  apre  una  delle 
caffè,  ' Quan- 
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Quando  la  Porcellana  è a quel  grado  di  cu«ci- 
tura  , che  fi  ricerca,  fi  fa  celiare  il  fuoco  , e fi 
finifce  di  murare  per  qualche  tempo  la  porta  del 
forno.  Quello  forno  ha  in  tutta  la  fua  larghezza 
un  focolare  profondo  e largo  da  uno  in  due  pie- 
di $ fi  palla  fopra  una  tavola  per  entrare  nella 
capacità  del  forno,  ed  ordinarvi  la  Porcellana  * 
Quando  fi  ha  accefo  il  fuoco  del  focolare,  fi  mu- 
ra torto  la  porta  , lafciandovi  fidamente  ì*  aper- 
tura Deceda  ria  per  gettarvi  de‘  pezzi  di  groflo 
legno  lunghi  un  piede,  ma  molto  ftretti  . Si  rif- 
calda  in  prima  il  forno  per  un  giorno  , e una 
notte,  in  appreffb  due  uomini  che  fi  Scambiano  , 
non  tralafciano  di  gettarvi  delle  legna  : fe  ne 
abbrucia  d’  ordinario  per  una  infornata  fino  da 
cento  e ottanta  cariche , 

Si  giudica  , die  la  Porcellana,  che  fi  fa  cuoce* 
re  in  un  forno  picciolo  è in  grado  di  edere  ca- 
vata fuori , quando  guardando  per  I*  apertura  di 
fopra  fi  veggono  fino  al  fóndo  tutte  le  Porcellana 
rorte  pel  fuoco,  che  le  iofiampna  , e fi  dirtinguo* 
no  le  une  dall*  altre  le  Porcellane  porte  in  pila  j 
quando  la  Porcellana  dipinta  non  ha  più  le  Jnu- 
guagìianze,  che  formavano  i colori,  e quefti  co- 
lori fi  fono  incorporati  nel  corpo  della  Porcella- 
na , come  la  vernice  data  fui  bell*  azzurro  s*  in- 
corpora in  effe  , mediante  i!  calore  de’ forni  grandi. 

Io  quanto  afla  Porcellana , che  fi  ricuoce  ne’fcr- 
ni  grandi,  fi  giudica,  che  la  cuocitura  è perfet- 
ta i.  quando  la  fiamma  eh’  efee  , non  è più  tan« 
to  roda  , ma  è un  poco  biancartra  ; 2.  quando 
guardando  per  una  delle  aperture  fi  vede  , chele  / 
carte  fono  tutte  rode  ; 3.  quando  dopo  aver  aper- 
ta una  carta  di  quelle  che  fono  in  alto,  ed  aver- 
ne cavata  fuori  una  Porcellana  , fi  vede  quando 
è freddata,  che  la  vernice,  e i colori  fo^o  a quel 
grado,  che  fi  defidera ; 4.  infine  quando  guardan- 
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do  per  T alto  del  forno  fi  vede,  che  la  rena  de! 
fondo  è lucente.  Da  tutti  quelli  indizj  un  Arte- 
fice giudica  che  la  Porcellana  è giunta  ad  una 
perfetta  cuocicura. 

Dopo  quanto  abbiamo  fin  qui  riferito  non  dee 
più  recar  maraviglia  che  la  Porcellana  fia  cara  in 
Europa  ; molto  meno  quando  fi  fappia , che  oltre 
il  groflo  guadagno  de’  Mercatanti  Èuropei  , ’e 
quello,  che  fanno  fopra  di  elfi  i loro  Co  mini  ilio* 
narj  Chinefi,  è cofa  rara  che  una  infornata  rief- 
ca  tutta  a bene  ; accadendo  fovente  , che  vada 
tutta  a male  , e che  aprendo  il  forno  fi  trovino 
le  Porcellane,  e le  carte  ridotte  in  una  mafia  du- 
ra quanto  una  rupe.  Un  fuoco  troppo  gagliardo, 
ovvero  alcune  caffè  mal  condizionate  polfono  man- 
dar a male  ogni  cofa:  non  è sì  facile  regolare  il 
fuoco,  che  conviene  dar  loro:  la  natura  del  tem- 
po cambia  in  un  illante  V azione  del  fuoco  , la 
qualità  della  materia  fopra  la  quale  opera  , e quel- 
la del  legno,  che  lo  mantiene  . Quindi  per  un 
Artefice,  che  arricchifce,  ve  n*  ha  cento  altri  , 
che  fi  rovinano,  e che  non  tralafciano  di  tenta- 
re la  forte,  colla  fperanza  di  poter  raccogliere 
con  che  mettere  una  bottega  di  mercatante. 

Inoltre  la  Porcellana,  che  fi  trafpQrta  in  Eu- 
ropa, fi  fa  quafi  Tempre  fopra  modelli  nuovi , fpef- 
fe  volte  Urani  e capricciofi,  e ne’  quali  è mala* 
gevole  riufcire;  per  ogni  poco  che  fia  difettofaè 
rigettata  dagli  Europei  , e refta  in  mano  degli 
Artefici  , che  non  poffono  venderla  a’  Chinefi 
perchè  non  va  loro  a grado.  Rifogna  per  conse- 
guenza, che  i pezzi , che  fi  prendono,  portinole 
fpefe  di  quelli,  che  vengono  rigettati. 

Secondo  I*  Moria  di  King-te.tching  il  guadagno, 
che  facevafi  una  volta  era  afidi  maggiore , che  non 
è quello,  che  fi  fa  al  dì  d’  oggi:  lo  che  è diffi- 
cile da  concepirei  imperocché  allora  non  fi  face- 
va 
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va  per  certo  uno  fpaccio  sì  grande  di  Porcellana 
in  Europa.  Ma  ciò  forfè  nafce,  perchè  i viveri 
fono  al  prefente  aliai  più  cari:  perchè  non  cavan- 
dofi  più  le  legna  dalle  vicine  montagne  , che  ne 
fono  Spoglie,  e vuote,  è d’  uopo  farle  venire  d* 
aliai  lontano  , e con  grande  difpendio  , perchè  il 
guadagno  è.divifo  tra  troppe  perfone  , e perchè 
infine  gli  Artefici  fono  men  abili  che  non  erano 
in  que’  tempi  rimoti , e perciò  fono  men  ficuri 
di  riufcire.  Ciò  può  ancora  derivare  dall’  avari- 
zìa.  de*  Mandarini,  i quali  occupano  molti  Arte» 
fici  in  quella  Torta  di  opere  , delle  quali  fanno 
de*  prelenti  a*  loro  Protettori  alia  Corte  , e pa- 
gano male  gli  Operaj,  Io  che  è cagione  dei  rin- 
caramene© delie  merci,  e delia  povertà  de’Mer* 
cacanti . 

Abbiam  detto  , che  la  difficoltà  , che  vi  è di 
efeguire  certi  modelli  venuti  di  Europa  , è una 
delle  cofe,  che  accrescono  il  prezzo  della  Por- 
cellana; imperocché  non  b*  Sogna  credere,  che  gli 
Artefici  pollano  lavorare  fopra  tutti  i modelli  , 
che  vengono  da*  Paefi  flranieri  ; ve  n*  ha  che  fo- 
no impraticabili  alla  China  , Siccome  all’  oppofto 
vi  fi  fanno  delle  opere  , che  Sorprendono  ì rore- 
ftieri  , e che,  fi  non  credono  poffibili:  tali  fono 
grof&e  lanterne,  de*  flauti  comporti  di  piaftre con- 
cave, ciafcuna  delle  quali  manda  un  fuono  parti- 
colare ; urne  di  molti  pezzi  Infieme  comraefli 
che  formano  un  falò  corpo  etc. 

Di  una  fpe&ìe  di  Porcellana  rara* 

Avvi  un*  altra  fpezie  di  Porcellana  , la  cui  ese- 
cuzione è oltremodo  difficile,  e che  perciò  diven- 
ta rariffima.  Il  corpo  di  quefta  Porcellana  è eftre- 
inamente  Sottile,  e la  Sua  Superficie  è Sommamen- 
te lificia  di  dentro*  e di  fuori;  e nondimeno  veg- 
Tom . XIV.  H gon- 
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gonfi  in  effe'de’fregi  (colpiti , degl’intreccfernenti  di 
fiori, per  efempio  , ed  altri  tali  ornamenti.  Ecco 
come  fi  lavora  : quando  fi  leva  via  dalla  ruota  fi 
mette  (opra  uno  (lampo,  dove  fono  gl*  intagli  $ 
che  vi.  s’  imprimono  di  dentro;  di  fuori  fi  rende 
più  (ina  , e più  foitile  eh'  è póffibile  lavorandola 
al  tornio  collo  fcalpello;  pofeia  fe  le  dà  1*  olio, 
e fi  cuoce  nel  forno  ordinario, 

I Mercatanti  Europei  chiedono  alle  volte  agli 
Artefici  Chinefi  d Ile  piaftre  di  Porcellana  , .Ldi 
cui  un  pezzo  formi  il  di  fopra  di  una  tavola  , e 
di  una  fed»s  , o de*  quadri  di  pitturai  quelle  ope* 
re  fono  impedibili  , poiché  le  piai! re  le  più  lar- 
ghe, e le  più  lunghe  fono  di  no  piede  all*  incir- 
ca: fe  fi  olr ? ep  fìa  queffe  mifura  , qualunque  .gref- 
fezza  diali  loro  , fi  iettano,  e I*  iftefla  groflezza 
non  rendertbbv  niente  piu  facile  1’  efecuzione  di 
quelle  tali  opere*,  perciò  in  vece  di  fare  quelle 
piaftre  grolle,  lì  fanno  di  due  fuperficie  * che  fi 
unifeono  infieme  Inficiando  il  di  dentro  vuoto:  vi 
fi  inette  fido  una  traverfa  e fi  fanno  ne’  due  lati 
due  aperture  per  incaparle  in  alcune  opere  di 
falegname  , o nella  (pallierà  di  una  fedia,  lo  che 
non  è lenza  grazia,  e vaghezza. 

Della  Porcellana  antica , e della  moderna  . 

Efienc’o  fe  Porcellana  in  gran  prezzo  da  tanti 
fecoli  addietro,  taluno  forfè  avrebbe  vaghezza  di 
fapere  in  de  cola  quella  òt  primi  tempi  fia  di- 
veda da  quella  de’  udiri  giorni  , e quale  fia  il 
giudizio,  che  ne  fanno  i Chinefi  . Non  è da  du» 
bitare,  che  fe  China  non  ab'ua  i Tuoi  Antiquari  > 
i quali  fono  prevenuti  in  favore  dell’  opere  anti- 
che , OgniChinefe  è naturalmente  propenfo  a ris- 
pettare l’antichità;  non  mancano  tuttavia  fra  lo- 
ro difenfori  del  lavoro  moderno;  ma  non  è della 
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Porcellana  come  delle  medaglie  antiche  r che  dati-  \ 
no  la  fcienza  e la  cognizione  de’  tempi  remoti  <> 

La  vecchia  Porcellana  può  edere  adornata  di  al- 
cuni caratteri  Chinefi  ma  quefli  non  additai)© al- 
cun punto  d*  Moria  » E pertanto  i curiolì  non  poflo* 
no  ritrovare  in  effa  , fé  non  un  certo  gudo  ^ c deco- 
lori 5 per  cui  rantepongopo  a quella  d'e’noftri  giorni  * 
Egli  è uri  errore  il  credere  * che  la  Porcellana 
per  efler  perfetta*  debba  edere  (tata  lungo  tem- 
po feppeìf-ita  fotterra:  è folaménte  vero,  chefcà- 
vando  nelle  rovine  delle  vecchie  fabbriche,  e par- 
ticolarmente rinettando  i pozzi  abbandonati  fi  tro- 
vano talvolta  de  bei  pezzi  di  Porcellana  , che 
fono  (lati  nafeofti  ne3  tempi  di  rivoluzione*  Que- 
lla Porcellana  è bella  perchè  allora  non  fi  pen fa- 
va a nafeondere  Ce  non  quella  eh*  era  presidi  * 
per  ritrovarla  , finite  che  fodero  le  turbolenze  * 

S*e Ha  è (limata  , non  è perchè  abbia  acquietato  nel 
Peno  della  terra  nuovi  gradi  di  bellezza*  ma  per- 
chè ha  confervata  la  bellezza  antica  , e quello  (o- 
lo  ha  il  fuo  pregio  alla  China  * dove  fi  pagano 
graffe  fomnrie  di  danaro  per  ogni  picciolo  utenti* 
le  di  (empi  ice  va  faria  di  terra  s di  cui  fi  jferviro» 
ho  gli  Imperadori  Tao  e Chun  , ch’hanno  regnato 
suoi  ti  fecali,  innanzi  la  dinafìia  del  Tengs  ne!  qual 
tempo  la-  Porcellana  cominciò  ad  alar  fi  dagl’  Iuta 
pera  dori*  . 

t Tutto  quello,  che  la  Porcellana  acquila  invec- 
chiando nella  terra  è un  qualche  cambiamento  * 
che  fi  fa  nel  fuo  colorito,  ?I  quale  dimoftra  * eh’ 
è vecchia*  La  medefiina  cofa  interviene  al  mar* 
mo , e all*  avorio  * ma  più  predo,  perchè  laverà 
ilice  impedìfee  all*  umidità  ds  infirmarli  facilmen- 
j te  ne.Ua  Porcellana  * 

Non  v*  è niente  di  particolare  nel  lavoro  di 
quelli  che  procurano  d’  imitare  1*  antiche  Por* 

>j  celiane*  fe  non  che  fi  dà  loro  per  vernice  tintoli® 
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di  pietra  gialla,  che  fi  mefchia  coll*  olio  ordina- 
rio in  modo , che  quello  ultimo  domina  : quella 

meftura  dà  alla  Porcellana  il  colore  di  verde  ra- 
me. Cotta  che  fia  , fi  getta  dentro  ad  un  brodo 
graffo  fatto  di  cappone,  e di  altre  carni,  fi  cuo- 
ce quivi  una  feconda  volta,  dopo  fi  mette  in  una 
fogna  la  più  fangofa,  che  trovar  fi  polii,  dove  fi 
lafcia  un  mefe,  e di  vantaggio.  Tratta  eh’ è fuo- 
ri di  quella  fogna  , è riputata  di  tre  in  quattro- 
cento  anni  , o per  lo  meno  delia  dioaftia  prece- 
dente di  Mìng , fetto  della  quale  le  Porcellane  di 
quello  colore,  e di  quella  grofi'ezza  erano  (limate 
alla  Corte  . Quelli  fall)  antichi  fono  ancora  fo- 
migliaoti  ai  veri  , in  quanto  che  quando  fi  per- 
cuotono non  rifuonano  , e che  fe  (applicano  all* 
orecchio  non  fi  fente  alcun  romore, 

Paragone  della  Torcellana  col  vetro. 

I Chinefi  fono  quali  tanto  v?ghi  de*  vetri,  e de* 
criftalli , che  vengono  di  Europa,  quanto  lo  fono 
gli  Europei  delle  Porcellane  della  China  : nulla- 
dimeno  per  quanta  fiima  ne  facciano  i Chinefi  , 
non  fi  fono  ancora  indotti  a valicare  i mari  per 
venire  a cercare  del  vetro  in  Europa:  trovano  , 
che  la  loro  Porcellana  è di  maggior  ufo  > fofFre 
i liquori  caldi  , e fi  può  fenza  manico  renere  in 
mano  una  tazza  di  Tè  bollente  lenza  fcottarfi,fe 
fi  fa  pigliarla  alia  Chinefe,  coli  che  non  puòfar- 
fj  nemmeno  con  una  tazza  di  argento  della  me- 
defima  grofEzza , e figura.  La  Porcellana  ha  il  luo 
fplendore,  come  il  vetro,  e s’è  meno  tralparen- 
te,  è ancora  men  fragile.  Quello  , che  intervie- 
ne al  vetro  fatto  d frefeo  interviene  Umilmente 
alla  Porcellana  : e niente  indica  meglio  una  co- 
fìituzione  di  parti  a un  d'pr.flo  fimili  > la  buona 
Porcellana  ha  la  fua  chiarezza  come  il  vetro  ; fe 
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il  vetro  fi  taglia  col  diamante  , fi  adopera  pari® 
menti  il  diamante  per  riunire  infieme  , e cucire 
in  certo  modo  de’  pezzi  di  Porcellana  rotta  : an* 
zi  quefto  è un  meftiere  alla  China  . Veggonfi  quivi 
degli  Opera) , che  attendono  unicamente  a retti- 
taire  nel  loro  fito  de’  pezzi  rotti;  fi  fervono  del 
diamante  come  di  un  ago  per  fare  de’  piccioli  fo* 
ri  nel  corpo  della  Porcellana  , dove  intralciano 
un  filo  di  ottone  fottiliflimo  , e a quello  modo  ri- 
ducono la  Porcellana  atta  a fervire  fenza  chequa- 
fi  fi  vegga  il  luogo,  dove  fi  ruppe» 

Vjo  de  rottami  della  Voi’ celiarla  • 

5’ è detto  in  quefta  memoria,  che  può  ettervi 
da  tre  mila  forni  a Kiog-te-tching  * che  quelli 
fornì  fi  riempiono  di  catte,  e di  Porcellana;  che 
quefte  caffè  non  pottono  fervire  ai  più  » fe  non 
tre  o quattro  infornate,  e che  fpette  volte  tutta 
una  infornata  fi  guafla , e va  a male.  E*  cofa  na* 
turale  il  ricercare,  che  cofa  fi  faccia  da  mille  e 
trecento  anni  di  tutti  quelli  rottami  di  Porcel- 
lana , e di  forni;  fervono  per  una  parte  alle  mu- 
ra degli  edifizj  di  King-te-tchìng , ei  pezzi  inu- 
tili fi  gettano  fulle  rive  del  fiume  , che  patta  ab- 
batto  di  King  te-tching , A quefto  modo  fi  guada** 
gna  alla  lunga  del  terreno  fui  fiume  $ quefti  rot- 
tami inumiditi  dalla  pioggia  , e battuti  da’patteg- 
gieri  diventano  in  prima  luoghi  atti  a tenere  il 
mercato  , e dipoi  fe  ne  fanno  ftrade  , Così  la  Por- 
cellana rotta  ferve  ad  aggrandire  Kiog-te-tching  j 
il  quale  non  fiittìtte  fe  non  mercè  della  fabbrica 
di  quefto  vafellame  $ e tutto  concorre  a mante® 
nere  in  etto  quefto  commercio  * 
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0 f[ervaz>loni  intorno  a quel/o  che  s'  è eletto  qu\ 
innanzi  /opra  la  ‘Porcellana  . 


Quantunque  il  numero  delle  Fabbriche  di  Por* 
cella  na  fi  fi  a al  prefente  oltre  modo  moltiplicato, 
e ciafcuna  di  quefie  Fabbriche  impieghi  materie 
diff  renti  , cui  tiene  occulte  , e confiderà  come 
un  fiegreto  fuo  particolare,  fi  può  nondimeno  ri* 
durre  la  Porcellana  in  generale  a due  fpezie; 
cioè  la  Porcellana  dell'  Indie , e fiotto  a quello  no. 
me  li  comprende  quefia  , che  fi  fa  alla  China  , e 
al  G -appone  \ e la  Porcellana  di  Europa}  e fiotto 
di  quello  nome  fi  comprendono  tutte  le  diverfie 
Fabbriche  fhbiiite  in  Europa.  Benché  quefie  due 
fpezie  di  Porcellana  fembrino  a prima  villa  rafi- 
fomigliarfi,  ed  efier  tutte  di  una  fipezie  di  femu 
vetrificazione,  faremo  vedere,  che  fono  affai  di- 
verfie quanto  alle  materie,  di  cui  fono  compclìe^ 
C quanto  alle  qualità,  ch’effe  contengono. 

La  Porcellana  dell’lndie  , e la  Porcellana  di 
Europa  pojfono  effere  confiderate  ambidue  come 
una  lpezie  di  femi-vetrific  azione  ; ma  però  con 
quella  differenza  , che  la  femi  vetrificazione  del- 
ia Porcellana  di  Europa  può  farfi  compiuta,  va*, 
le  a dire,  può  divenire  del  tutto  vetro,  fie  fe  le 
dia  un  fuoco  più  gagliardo  , ovvero  fie  fi  conti- 
tinui  per  più  lungo  tempo;  laddove  la  Porcella- 
na dell’  Indie  , una  volta  che  fia  portata  al  fu® 
grado  di  cuoccitura  , non  può  più  colla  durata 
del  medefimo  fuoco  nè  tampoco  di  un  più  ga- 
gliardo arrivare  ad  un  grado  maggiore  di  vetri- 
ficazione. l/ufo  che  fie  n’  ha  fatto  adoperandola 
per  fiervire  di  fofiegno  alle  materie  , che  fi  fono 
efpofte  al  fuoco  degli  fipecchj  uftorj  i più  forti, 
è una  prova  che  pare  che  non  laici  deliderare 
Giulia  di  più  intorno  a quello  punto» 
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Noi  non  entreremo  in  una  minuta,  e partico- 
lare efpofizione  delle  materie  , che  s’  impiegano 
per  far  la  Porcellana  in  Europa  > ogni  fabbrica 
ha  la  tua  % e ne  fa  ùn.-fegreto  ; tutto  quello,  che 
fi  fi  in  generale,  fi  è,  che  la  bafe  ordinaria  del- 
le Porcellane  di  Europa  è una  Fritta  . Quella 
Fritta  è una  compofizione  fi  mi  le  a quella  , che 
fi  adopera  per  fi  re  il  vetro  , e il  cri  dallo  : è 
una  meflura  di  alleali  fi ffo  (fi  adopera  d’ ordinario 
la  foda)  e di  pietre  vetrificabili  calcinate,  come 
pietre  focaje,  fibbia  bianca  ec.  Si  efpcoe  quella 
meflura  fotta  il  forno  , che  ferve  a cuocere  la 
Porcellana  , affinchè  ie  materie  grafìe,  che  può 
contenere  , fi  abbrucino  , il  che  le  purifica  , e 
perchè  pigli  un  principio  di  vetrificazione . Sic. 
come  quella  manipolazione  è la  medefima  che 
quella  che  fi  pratica  per  fare  il  vetro,  e il  cri- 
ftallo, così  non  può  dubitarli  , che  quella  mate- 
ria non  ne  produceffe.  di  beiliffimo,  e affai  trat» 
parente  , fe  fi  efponeffe  di  vantaggio  al  fuoco J 
ma  poiché  non  fi  ricerca  di  piu  , che  una  fe  mi- 
vetrificazione  per  fare  la  Porcellana  , e quefta 
compofizione  , eh*  è friabile  non  fi  potrebbe  lavorare 
nè  collo  ftampo,  nè  al  tornio,  così  fi  mefehia dopo 
averla  polverizzata  con  una  terra  glutiaofa,  e 
tenace  che  ritarda  la  vetrificazione  e la  rende 
nel  medefimo  tempoaeta  ad  edere  lavorata . Nel-, 
la  feelta  di  quella  terra  confida  la  gran  difficol- 
tà della  manipolazione  delle  Porcellane  di  Euro- 
pa; ed  in  effa  parimenti  confido  il  fegreeo  delle 
differenti  fabbriche  . Bi fogna  , che  queda  terra 
fia  glutinofa  perchè  fi  poffa  lavorare;  bifogna an- 
cora , che  fia  bianca  dopo  effer  paffata^pel  fuoco , 
altrimenti  la  Porcellana  , che  con  effa  fi  faceffe, 
non  farebbe  bianca,  qualità effeoziale  fpezialmen* 
te  a coloro,  che  vi  mettono  fopra  una  coperta 
Q vernice  trafparente , Se  fi  mefehia  quella  ter- 
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ra  in  troppo  pirciola  do  fe  , effendo  la  fritta 
una  polvere  di  vetro,  fcema  l’aggregazione  del- 
la terra  , e produce  una  parta  debole,  che  non 
ha  {ufficiente  legamento  da  poter  eflere  lavora- 
ta . Se  per  contrario  fi  adopera  la  terra  in  una 
dofe  troppo  grande  , la  palla  fi  lavora  in  vero 
bene  , ma  non  effendovi  tanta  fritta  che  badi  a 
legare  infieme  nella  fufione  tutte  le  parti  della 
terra  graffa  , le  opere  dopo  la  cuocitura  vanno 
in  pezzi,  e fi  rompono  torto  che  fi  toccano. 

Da  quanto  abbiam  detto  fi  può  conchiudere , 
che  la  terra  migliore  per  le  Porcellane  di  Eu- 
ropa è quella,  che  ammettendo  la  maggior  quan- 
tità di  fritta  fondendoO  con  erta  al  fuoco  , for- 
ma una  parta  , che  può  eff'ere  più  agevolmente 
lavorota  . Vi  fono  anzi  alcune  fabbriche,  nelle 
quali  è di  mertieri  rendere  gommofa  , o vifchio* 
fa  l’acqua,  con  cui  fi  formala  parta.  Quella  ter- 
ra nel  più  delle  fabbriche  è calcaria;  non  è che 
l’argilla  non  fofle  a ciò  adattata,  e per  avventu- 
ra migliore,  ma  trovafi  difficilmente  dell’argilla 
bianca  , e che  fi  confervi  tale  al  fuoco  . Inoltre 
vi  fono  delle  terre  calcarie  naturalmente  colo- 
rite , che  imbiancano  nel  fuoco  , laddove  nelle 
argille  ogni  più  picciolo  colore  invece  di  effere 
diftrutto  , e colto  via  da!  fuoco  , non  fa  che  di- 
ventare più  carico,  e fofco , il  che  deve  far  giu- 
dicare che  i metalli  attaccati  ad  una  terra  cal, 
caria  fi  feparano  , e fi  tolgono  via  più  facile 
mence  col  fuoco  che  quelli,  che  fi  trovano  nel  1* 
argilla  $ perchè  la.  fola  argilla  entra  in  fufione, 
lo  che  non  fa  la  terra  calcaria  fola. 

Da  ciò  «che  fin  qui  dicemmo  intorno  alla  natu- 
ra delle  materie,  che  compongono  la  Porcellana 
di  Europa,  fi  concepirono  di  leggieri  tutti  gl’ 
inconvenienti,  a cui  dev’effere  fuggetta  . La  frit- 
ta , eh*  è la  materia  ifteffa  , con  cui  fi  fa  il  ve- 
tro, 
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tro  , entrando  comunemente  nella  compofizione 
per  li  -f , per  ogni  poco  che  il  fuoco  fia  violen- 
to, e gagliardo,  o continui  troppo  lungo  tempo* 
fi  compie  la  fua  vitrificazione . Conviene  adun- 
que cogliere  il  momento  che  la  vetrificazione  è 
fatta  per  metà,  per  far  cefiare  il  fuoco  . E co- 
me può  fperarfi  , chd^uefto  grado  di  fuoco  fi  fia 
diftribuito  ugualmente  in  tutta  la  capacità  del 
forno?  che  i pezzi,  che  fono  più  groffi  fieno  fia- 
ti baftevolmente  rìfcaldati  , e che  i più  fiottili 
non  lo  fieno  fiati  di  foverchio  ? Avviene  fpefiìf» 
fimo,  che  il  fuoco  ©pera  con  forza  maggiore  in 
certe  parti  del  forno  ; che  nell*  altre;  la  fufione 
della  Porcellana,  o piuttofto  di  un  vafo  è quindi 
più  accelerata  in  una  delle  fue  parti  , che  nell* 
altre  , e il  vafo  fi  trova  necefl'ariamenee  dìifor- 
maro,  Quefto  accidente  è tanto  ordinario , e co- 
mune, che  non  fi  traiafcia  mai  di  adattare  alle 
Cazze  i innanzi  di  efporle  al  forno  un  coperchio* 
il  quale  abbracciando  efteriormente  il  cerchiodeU 
la  tazza,  lo  tien  falde  nella  fua  rotondità.  Sic» 
come  quefto  coperchio  dev'eflere  della  medefima 
pafta  che  la  tazza  , e ferve  folo  una  volta , ciò 
confuma  una  parte  della  materia  quali  inutil® 
mente  . F/  di  ineftieri  mettere  de*  foftegni  a3 
pezzi  , dove  vi  fono  delle  parti  difiaccate,  che 
avanzano  , per  levarli  via  dopo  lacuocitura.  Non 
dee  pertanto  recar  maraviglia  , che  fi  trovi  in 
quella  Porcellana  un  numero  così  grande  di  pez- 
zi difettofi,  e sformati,  e vi  fieno  molti  pezzi, 
cui  non  è potàbile  di'efeguire.  Scorgefi dalla  rou 
tura  di  quella  Porcellana  , eh’ è lifcia  come  quel- 
la del  vetro,  e non  granita,  ch’ella  non  è,  pro- 
priamente parlando  , che  un  vetro  renduto  opaco 
con  una  terra  grafia  a 
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Veli*  Porcellana  di  Sajfenìa  * 

La  Porcellana  di  Saffonia  merita  tuttavìa  un* 
eccezione  tra  le  Porcellane  di  Europa  . Si  fofpet- 
ta3  che  fia  compofta  di  u interra  graffa  mefcola- 
ta  con  dello  fp  -o  fufibi Icinato  . Può  vederli 
nella  Litogeognofia  del  Sig . Voth  con  quale  facilità 
lo  Ip^to  fulibile  vetrifica,  tutte  le  terre  , colle 
quali  fi  mefchia  : d* altro  adunque  piu  non  fi  trat- 
ta nella  Porcellana  di  Saffonia  fe  non  di  ricer- 
care la  dote  deilo  fpato  fufibile  atto  a non  pro- 
durre fe  non  la  fetni  vetrificazione  , che  coftitui- 
fce  la  Porcellana,  ed  efifendofi  quella  trovata  affai 
minore  che  non  è quella  della  fritta  , eh*  è d* 
uopo  impiegare  unita  a della  terra  graffa  nell’al- 
tre  Porcellane  di  Europa  , di  cui  abbiamo  innanzi 
parlato,  ed  inoltre  più  facile  a legarli  , n*  è ri- 
fultata  una  pafta  più  facile  ad  effere  lavorata,  e 
foggecta  a minori  accidenti  « In  fomma  nelle  Por- 
cellane colla  fritta,  la  terra  graffa  mefcolata  col- 
la fritta  forma  una  Porcellana  quando  fi  coglie 
la  materia  vetrificata  per  metà  ; e nella  Porcel- 
lana di  Salfonia- lo  fpato  mette  infufione,  vetrifi- 
ca la  terra  graffa,  e fa  una  Porcellana  , quando 
vi  fi  ha  meflu  foltanto  la  quantità  neceffaria  di 
fpato  per  vetrificare  L.  t^rra  graffa  per  metà  • 

E’  d’uopo  accordare,  che  la  Porcellana  di  Saf- 
fonia  è di  gran  lunga  fuperiore  a tutte  le  altre 
Porcellane  di  Europa,  delle  quali  la  fritta  forma 
la  parte  maggiore  della  compofizione  ; fi  vetrifi® 
ca  aliai  più  difficilmente  , poiché  fi  può  far  fon- 
dere una  tazza  di  Porcellana  fatta  colla  fritta  in 
una  tazza  di  Porcellana  di  Saffonia  , fenza  che 
qu:(ta  ultima  redi  in  alcuna  i ua  parte  pregiudi- 
cata . Siccome  non  vi  entrano  Tali  nella  fuacom- 
pofizione  come  in  quella  della  fritta,  così  ilpafi* 
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faggio  alPintiera  vetVaficazione  è affai  più  dif» 
ficile  e più  luogo,  che  nelle  Porcellana  colla  frit» 
ta , di  cui  la  facilità  ch’  hanno  i Tali  di  entrare 
infusone  fa  un  paffàgio  più  pronto  dalla  ferra- ve® 
rificazione  alla  vetrificazione  intsera  , 

Per  confeguenza  i pezzi  , che  faranno  più 
graffi  fi  troveranno  cotti  a fufficienza  fenza  che 
i pezzi  più  fottili  fieno  partati  alla  vetrificazio* 
me  ; e le  opere,  nelle  quali  fi  trovano  de’  Ilio* 
ghi  fottili , ed  altri  più  groffì  non  faranno  sfor» 
ima  te  ; lo  che  rende  quella  Porcellana  men  fug- 
getta  a produr  pezzi  di  rifiuto  , e piu  atta  ad 
efeguire  opere  dilicate  , che  non  è la  Forcella» 
m comporta  colia  fritta. 

Si  ha  efpofta  della  Porcellana  di  Saffonia  alla» 
to  di  quella  della  China  ad  un  gagliardi^* 
fimo  fuoco  pèr  quarantaott*  ore:  le  due  terre 
hanno  ugualmente  refi ftito  alla  fufione;  e le  lo- 
ro rotture  non  fono  apparite  che  più  bianche 
e più  belle;  ma  la  coperta  della  Porcellana  dei» 
la  China  $’  è tramutata  in  una  fpezie  di  vetro 
verde  , laddove  quella  della  Porcellana  di  Saf- 
fonia  è divenuta  folamente  più  arida,  e non  s’è 
confervata  men  bianca  * Sì  nell*  una  come  nell8 
altra  Porcellana  i colori,  eh*  erano  falla  coper- 
ta fono  flati  diftrutti , e quelli  eh*  erano  di fou 
fono  flati  molto  danneggiati* 

$uove  cffervazhnì  / opra  1&  VoYcdlan& 
dell* 


La  Porcellana  dell8  Indie  non  è per  fua  ma* 
tura  foggetta  ad  alcuno  degl’inconvenienti  del- 
ia Porcellana  di  Europa;  abbiam  veduto  , che 
in  quella  ultima  il  fuo  principale  difetto  era 
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più  grande  a proporzione  che  aveva  maggior 
facilità  ad  edere  portata  all’intiera  vetrifica- 
zione  . 

Quella  dell’ Indie  non  può  , per  così  dire  , 
eflere  condotta  fino  a quedo  grado,  perchè  s’è 
fatta  fervir  di  foftegno  alle  materie  più  difficili 
a fonderfi  , che  fi  fono  e/pofte  a’  piu  forti  Ipec- 
ebj  udori  . Non  entrano  che  due  o al  più  tre 
diverfe  materie  nella  ccmpofizione  , in  cui  i ve- 
tri , e per  confeguenza  i fili,  non  hanno  a che 
fare  : ognuna  delle  fabbriche  di  Europa  fa  un 

gran  fegreto  delle  materie,  che  adopera  per  la 
Porcellana  , e folamente  quella  dell’ Indie  le 
manifeda  e le  dichiara  ; come  veduto  abbiamo 
di  fopra  fecondo  la  memoria  del  T,  Entrecoles  • 
Ma  ficcome  quedo  P.  non  ha  per  avventura  ve- 
duto bene  ogni  cofa  , così  faremo  qui  alcune 
cffervazioni  fopra  la  natura  delle  materie  , e 
fopra  alcuni  punti  di  manipolazione.  E prima 
di  ogni  altra  cofa  diremo  , che  qualunque  fia 
Ja  differenza  che  fi  crede  che  paffi  tra  il  terre- 
no dell*  Indie  , e quello  di  Europa,  fi  può  non- 
dimeno ritrovare  in  molti  luoghi  di  queda  par- 
te del  mondo  delle  materie  , le  quali  , fe  non 
fono  del  tutto  limili  a quelle  , di  cui  fi  fa  la 
Porcellana  nell’lndie,  fono  ad  effe  tanto  analo- 
ghe , che  fi  può  aver  ficurezza  di  farne  una  , 
che  avrà  le  medefime  qualità  , e farà  per  lo 
meno  ugualmente  bella. 

Sopra  il  Tetunt-fe,  e il  Kaolin  . 

Il  Petuntfe,  e il  Kaolin,  fono,  come  veduto 
abbiamo,  le  due  materie,  che  fi  adoperano  per 
fare  la  Porcellana  dell’ Indie.  II  petuntfe  è una 
pietra  , che  a prima  vida  pare  eh’  abbia  molta 
fomiglianea  con  molte  delle  pietre  , a cui  noi 
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diamo  il  nome  di  felce*  ma  che  quando  fi  efa~ 
mina  più  dappredo  la  fua  natura,  fi  ritrova  af» 
fai  diverta.  La  felce  percofìa  coil’acciajo  man.* 
da  molte  fcìntille;  quella  non  ne  dà  quafi  niente  * 
e con  grande  difficoltà:  due  pezzi  dì  felce  sfre- 
gati 1*  un  centra  1*  altro  non  lafcianq  tracce  di 
luce.:  due  pezzi  di  petuntfe  sfregati  per  alcun 

tempo  l’uno  contro  dell'altro  nell’ofcurità , ia- 
feiano  una  traccia  di  luce  fosforica  , a undipref- 
fo  come  due  pezzi  di  fpato  fufibi le  ftroppiciati 
nello  (ledo  modo  . La  felce  ridotta  in  polvere 
raccolta  in  un  picciolo  mucchio  inumidito,  e 
meffo  fiotto  il  forno  di  una  fabriea  di  maiolica 
non  fa  corpo,  e refta  friabile,  il  petuntfe  trat- 
tato nella  (leda  guifa  fi  lega,  e piglia  un  prin- 
cipio dì  fufione.  Il  grano  di  petuntfe  apparifee 
più  fino,  e più  legato,  che  non  è quello  della 
felce  , di  maniera  che  rapprefeota  una  Jpezie 
di  argilla  fpatica  pietrificata  . Se  a quelle  qualità 
fi  accoppia  quella  di  non  edere  didolubiie  in  al- 
cun acido,  nemmeno  dopo  di  edere  (lato  efpofto 
al  fuoco  , liete  certodi averne  unvero  petuntfe» 
UKaolin  è una  terra  bianca  ripiena  dì  pezzi 
più  o men  groffi  di  una  fabfiia  vetrificabile  , e 
Iparfa  di  molte  pagliuzze  brillanti  che  fono  un 
vero  talco:  fembra  edere  un  detritus  di  uno  di 
que1  graniti  talcofi,  e brillanti  , in  cui  la  ter- 
ra  bianca  , che  lega  i grani  di  fabbia  grigia  , 
avede  abbondato  in  gran  quantità  • Siccome  > 
fecondo  la  manipolazione  de*  Chinefi  , fi  getta 
il  Kaoiin  quale  egli  è dentro  a de*  tini  pieni 
di  acqua  , e dopo  averlo  Uficiato  alcun  poco 
ripofare  non  fe  ne  piglia  che  l’acqua  che  fo- 
prannuota  , lccrgefi  di  leggieri,  che  la  fabbia 
vetrificabile  rimane  nel  fondo,  e che  per  con** 
feguenza  non  n'entra  nel  Kioiin  preparato,  il 
quale  refta  follmente  comporto  della  terra  bian- 


ca  , e del  talco  : sì  l'uno  che  l’altro  pare  in- 
difsotubile  negli  acidi.  E*  difficile  credere,  co- 
me ha  detto  taluno  , che  la  terra  bianca  non  fii 
che  il  talco  più  raffinato  : per  quanta  diligen- 
za fi  ufi  in  macinare  il  talco  coll’acqua  , egli 
non  produrrà  giammai  una  materia  glutinofa 
come  la  terra  bianca  : è adunque  di  mefiieri 

riguardare  quefla  terra  bianca  come  una  vera 
argilla  il  cui  glutine  è neceffario  per  legare  il 
petuntfe  , che  non  ne  ha  , e rendere  la  palla 
atta  ad  edere  lavorata.  Egli  è vero,  che  nel 
Kaolin  in  pane  , e tutto  preparato  per  mefco- 
larfo  col  petuntfe,  quale  lo  lavorano  i Chinefi  * 
Veggónfi  ancora  molte  pagliuzze  talcofe  ; ma 
conviene  tornarfi  a memoria  , che#nell’efperien- 
fce  dì  Litogeognojla  di  Mr.  Toth  la  mefcoianzà 
del  talco  coll’argilla  , e la  pietra  vetrificabile 
ne  acc  elera  la  fuficne . 

Sopra  T boa  che» 


Quando  i Chinefi  vogliono  fare  una  Porcellana 
più  bianca,  e più  preziofa  fofiìtuifcono  in  luogo 
del  Kaolin  Una  terra  biahca  , xui  chiamano  boa* 
che  i e fi  chiama  boa  perché  è glutinofa  , e fi 
avvicina  in  qualche  modo  al  fapone  , Dalla  de- 
finizione da  noi  fopra  riportar*  del  P.  d'Entre- 
colìes.,  e da  quella  , che  ritrovafi  nel  manofcrirro 
di  un  medico  Chinefe  , eh*  è approdo  del  Sig* 
Jujfieu  3 non  fi  può  dubitare  , che  I*  hoi  che  de* 
Chinefi  non  fia  quella  medefima  terra  deferirti 
r\QÌV  ìfioria  naturale  di  Plinio  , nel  Trattato  (ielle 
pietre  di  Teofrafto  , in  Mattioli  fopra  Bic/coride  , e 
nella  Metallotheca  di  Mercati  fotto  il  nome  di  ter » 
fa  cìmolea , cosi  detta,  p rchè  gli  antichi,  la  ca- 
vavano dall*  Ifola  di  Cimolo  nell’  Arcipelago  , 
donde  la  facevano  principalmente  venire  per  di- 
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graffare  i loro  drappi  * non  conoscendo  ancora  V 
ufo  del  fapone*  Quello  graffo  * che  non  è intac- 
cabile da  alcun 'acido 5 è un'argilla  bianchiffima  * 
’t  pùriffìma  ; efpofta  foia  fotto  il  Forno  di  una 
fabbrica  di  maiolica  comincia  a prendere  una  fu- 
sone nel  punto  > che  potrebbe  farfeoe  de*  vali  $ 
è d*  uopo  fepararla  da  una  terra  roffa  della  me- 
delìma  fpezie  * cui •Tlinio  chiama  cìmolìa  purpurei* 
fcensy  che  fi  ritrova  fempre  in  vicinanza , edà  al- 
cune parti  giallaftre  * che  fi  ritrovano  con  effa 
mescolate:  quanto  più  è fecca  tanto  più  diven- 
ta bianca  i contiene  pochiffìma  fabbia  se  quando 
è ben  fecca  $ e fi  mette  nell'  acqua,  vi  forma  un 
picciolo  come  libilo  , limile  a quello  della  calce,. 
Quando  è lecca  5 fi  attacca  fornlFimaniente  alla 
lingua,  e leva  perfettamente  le  macchie  fui  drap* 
pi;  a 11  ora  quando  dopo  averla  (femperata  nell’ ac* 
qua  e pollavi  fopta  > f\  ftropiccia  il  drappo  quan* 
do  è afciutto*  Quelli  fono  gl'  india}  , a'  quali  li 
può  ric'onofcerla  ; e fi  può  aggiugnere  , che  fe 
ne  trova  in  Francia  in  più  di  un  luogo. 

Si  adopera  quella  terra  in  Vece  del  Kaolin  ii« 
néndoia  col  petuntfe;  la  fu*  prepa razione  è bea 
defcrim  nel  P.  d*  j Entrecolles  ; egli  non  ne  pre- 
ferì ve  le  doli  , perchè  e (fendo  quella  terra  foro- 
tnamente  gljutincfa*  li  può  metterne  più  o meno* 
€ la  palla  li  lavora  Tempre  facili  ffì  ma  mente  % cre- 
de fi  però  , che  la  dofe  di  parti  uguali  fia  quella 
che  meglio  riefee. 

Sopra  la  manipolazione  delle  antecede®** 
ti  materie* 

Inquanto  alle  manipolazioni  che  i Chinali  im- 
piegano per  formare  una  palla  fia  del  petuntfe  , 
e del  Kaolin  , fia  del  petuntfe  , e dell  * hoa»chè 
tutte  quelle  che  abbiam  riferite  di  fopra,  fegueo- 


ìis  POR 

do  il  P.  d’  Entrecolles  fono  veriffime  ed  efatci (T?*, 
me;  fe  fi  eccettui  quello  eh*  egli  dice  della  cre- 
ma, la  quale  egli  pretende  cheTi  formi  fui  la  fu- 
perfide  dell*  acqua  , dove  fi  fono  ftemperaee  le 
materie  . Egli  è certo  che  non  fi  forma  alcuna 
crema  fulla  fuperficie  di  quell’  acqua  , eh*  abbia 
una  manifetta  e dittinta  denfità.  Il  P.  d Entrecolles 
veggendo  che  gli  Opera)  pigliavano  la  fola  fuper- 
ficie  di  quell* acqua  ha  conghietturata  1*  efiftenza, 
della  crema  fenz*  averla  ben  efaminata  . Quella 
operazione  non  fi  fa  per  altro  che  per  avere  le 
parti  più  fottili  di  ciafeuna  materia  le  quali  non 
avendo  ancora  avuto  tempo  a cagione  della  loro 
eftrema  finezza  di  precipitarfi  al  fondo,  fono  tol- 
te via  infieme  coll*  acqua,  eh’  è alla  loro  fuper- 
ficie.  Quello  che  dice  in  appretto  il  P.  d’  Entri, 
colles  conferma  quella  opinione.  Accerta,  che  gli 
Operaj  dopo  aver  levata  via  la  prima  fuperficie 
dell*  acqua  agitano  la  materia  con  una  pala  di  fer- 
ro per  ripigliare  un  momento  dopo  la  fuperficie 
dell*  acqua,  come  fatto  aveano  la  prima  volta  . 
Come  fi  potrebbe  immaginarfi  che  una  materia  di 
quella  fatta,  che  non  è dittolubile  nell’ acqua  po- 
tette riprodurre  per  la  feconda  volta  una  crenu 
uella  fua  fupe*  fide 

Anzi  è d*  uopo  aver  attenzione  , dopo  che  fi 
ha  agitata  la  materia  , di  non  afpittar  troppo 
lungo  tempo  a prendere  la  fuperficie  dell’acqua, 
altrimenti  non  fi  avrebbe  nulla,  o quafi  nulla. 

Per  quello,  ch’egli  dice  di  confervare  i pani  r 
che  fi  fanno  col  mefcuglio  delle  materie  da  lun- 
go tempo  inumidite  innanzi  di  formare  con  ette 
de’vafi,  ciò  fembra  molto  utile,  e profittevole  : 1* 
acqua  , con  cui  quella  patta  è umettata,  fi  putre- 
fa col  tempo  , e contribuire  per  ciò  ad  affina* 
re  , e a meglio  difpor  le  materie  ad  unirfi  in- 
ficine , 
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Per  quella  ragione  fi  raccomanda  di  confervare 
i pani  formati  colla  palla  in  cantine  umide  , ed 
anche  di  coprir/i  con  pannilini , fopr*  de*  quali  fi 
getta  di  tratto  in  tratto  uopo  di  acqua,  in  capo 
ad  alcune  fetdmane  la  putrefazione  è giunta  a 
grado  tale  , che  rende  U pialla  di  un  verde  tur* 
chinicelo . 

Quello  che  piu  imbroglia,  e confonde  fi  è,  che 
il  P.  d ' Entrecolles  fa  intendere  , che  la  Porcella- 
na de’Chinefi  non  va  al  forno  , che  una  fola  voi. 
ta  , e che  fi  mette  lo  fmalto,  detto  altrimenti  la 
coperta  yù opra  i vafi  crudi,  ed  innanzi  eh*  abbiano 
avuto  alcuna  cuocitura:  neffuna  cofa  ferubra  tan- 
to  fatgolare  e ftrana  quanto  quella  operazione  • 
Come  fi  può  mai  immaginarli,  che  de’ pezzi  tan„ 
to  grandi  come  fono  quel  li  , che  fi  fanr?o  alia 
China,  pollano  efifere  tutti  intieri  tuffati  in  una 
compofizione  , che  d?ve  avere  la  confidenza  di 
un  fucco  ; imperocché  non  bi fogna  ingannarli  : 
perchè  la  coperta  fia  ben  li  foia  ed  uguale  , è d’ 
uopo  aifolimmente , che  il  pezzo  fia  tuffato  nef~ 
la  compofizione  , che  deve  formar  la  coperta  , 
ovvero  che  quella  compofizione  fia  verfata  * e 
fparfa  fui  pezzo*  Quando  fi  ha  voluto  fervirfi  del 
pennello  per  mettere  la  coperta,  come  ciò  è ad- 
divenuto fopra  delle  figure  della  China  , di  cui 
volevafi  lafciarè  molte  parti  lenza  coperti,  è faci- 
lismo diftinguere  i tratti  del  pennello  , e I a co* 
perca  non  apparire  e mai  bea  iifeia,  ed  uguale. 

Il  meccamfmo  di  quello  , che  dice  il  P»  d'E&* 
treccile*  A&  piede  delle  tazze  , che  fi  lafcia  maf» 
ùccia  y e che  non  fi  mette  fui  tornio  per  inca- 
varlo fe  non  dopo  aver  data  la  vernice  © h co- 
perta dì  dentro  v e di  fuori  , ed  averla  falciata 
afc;ugare  , fe.oìbra  molto  màiagevole  a {piegare  » 
Si  vede  beoiffimo,  che  i Chinefi  lafeiand©  il  pie- 
de delle  tazza  mafliccio  , fi  fervono  di  quello 
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piede  per  mediare  con  della  palla  !e  tazze  fui 
tornio  ogni  volta  , eh*  else  cangiano  di  mano  > 
sm  come  una  tazza  , quando  è inverniciata  , e 
fecca  può  ella  efseré  canto  rafisodata  fui  tornio  , 
che  fe  ne  pofsa  incavare  il  piede  con  uno  firo- 
mento  > fenza  che  i punti  di  contatto,  che  ten- 
gon  ferma  e falda  la  tazza,  non  alterino  , e gua- 
dino la  vernice? 

Pare  nondimeno  certo  ed  indubitato  in  molti 
altri  luoghi  della  relazione  del  P.  di  E ntrecolles , 
che  la  vernice  li  metta  fopra  la  Porcellana  avan- 
ti della  cuocirura:  poiché  dicefi  , che  fi  fono  fat- 
te per  Tlmperadore  alcune  Opere  tanto  fine  , e 
dilicate,  che  fi  doveva  foffiarvi  fopra  la  vernice  * 
perchè  non  era  fiato  poffibile  tuffarvele  dentro 
lenza  efporfi  a pericclcd;  romperle  e che  fi  met- 
tevano fopra  la  bambagia.  Egli  è certo , che  per 
quanto  fottili  fi  fofsero  quelle  Opere  , non  fi 
avrebbe  avuto  quefio  timore  > fe  avellerò  avuto 
ima  prima  cuocitura. 

Il  medefimo  Autore  parlando  di  una  [fpfczie  di 
Porcellane  colorite,  che  fi  vendono  a miglior  prez* 
zo,  dice  , che  quelle  fi  fanno  cuocere  fenza  che 
fiano  fiate  inverniciate , per  conseguenza  del  tue- 
to  bianche,  e fenz’  alcun  Jufiro.  Aggiugne,  che 
fi  colcrifccno  dopo  la  cuocitura  tuffandole  in  uii 
Vafo,  dove  il  colore  è preparato,  e che  fi  met- 
tono di  nuovo  nel  forno,  ma  in  un  fito  , dove  il 
fuoco  è men  forte,  e gagliardo  , perchè  un  fuo- 
co grande  difiruggerebbe  i colori • 

Poiché  il  P.  £ Entreeolles  fa  una  difiinzioneda 
quella  fpezie  di  Porcellana  colf  altra  , è d'  uopo 
quindi  conchiudere,  ch'egli  ha  benillìmo  vedute, 
che  i Chinefi  mettevano  la  loro  Vernice  fopra  la 
loro  Porcellana  innanzi  che  felle  fiata  cotta  , e 
che  tutto  fi  compiva  nel  forno  con  una  fola  , e 
medefima  cuocitura  : fe  la  Porcellana  ordinaria 
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de’Ch.inefi  aveffe  avuto  bifognotdi  andare  due  voU 
te  al  Fuoco,  non  avrebbe  omelìa  di  dirlo  , ficco-5 
me  ha  fatto  in  propolko  di  quella  ultima. 

Quanto  alla  difficoltà  di  dar  la  vernice  a*  pezr 
zi  grandi*  vedeli  | che  iGhioefi  hanno  dato  mag- 
gior groffezza  in  proporzione  della  grandezza  a® 
loro  vali/,  e che  quando  hanno  voluto  dar  la  ver- 
nice a dV  vali  , che  aveanò  tenuti  fotti liffimi  , 
ha n no  fecondo  il  P,  d*  kntreeolles  avuta  la  pre- 
cauzione, di  darne  due  mani /affettando  peir  dar 
la  feconda , che  la  prima  folle  lecca  ì il  bifogno 
delle  due  mani  fuppode  , che  iti  quello  cafo  la 
Vernice  ' folle  troppo  liquida,  e che  perciò  una  fo- 
la no  n poetile  biliare;  il  che  prova  . che  la  ver- 
nice troppo  grolla  efponé  i pezzi  fattili  a rom- 
perli quando  loro  lì  dà  , e che  per  coafeguenza 
quelli  pezzi  non  foflero  flati  còtti* 

Inquanto  all*  inconveniente  di.  toccare  i pezzi 
già  inverniciati  s pare  che  lì  polla  guadar  meno  là 
vernice  quando  è Hata  data  ad  un  pezzo  9 che 
sioù  è $Uo  cotto,  che  allóra  quando  è fiata  ap- 
plicata fopra  un  pezzo,  che  ha  avuto  la  fua  Cuo- 
ci tura;  perciocché  nel  primo  calo  la  vernice  pew 
nótra  aleno  poco  nella  fuperficie  del  pezzo  9 e 
nell®  altro  nòti  vi  penetra  per  niente  affatto  ; il 
che  fa  che  polla  più  agevolmente  levarli  via  , Sembra 
adunque  certo,  che  i Gblnefì  datinola  loro  vernice  al- 
la loro  Porcellana  innanzi  die  ha  pallata  al  fuoco  de 
forni  ; per  iaqua'lcofaè  a miglior  mercato  , perchè 
viene  a quello  modo  a celiar  menò  per  le,  legna* 
che  fi  farebbero  impiegate  nel  cuocere  la  coperta. 
Ma  come  quella  Porcellana  può  ella  e (fervi  tuf- 
fata dentro  fenza  romperfi  ? E*  d*  uopo  tornarfi 
a memoria  , che  il  P.  A'  Entrecolles  dice,  che  il  pri- 
mo Operajo  forma  la  tazza  falla  ruota  , fol levando  il 
pezzo  di  palla  desinato  a farla  , come  fi  pratica  pref- 
fo  di  noi  : che  quella  tazza  paffa  ad  un  fecondo 
||  I z Ope- 
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Operajo,  che  1*  afletta  (opra  la  fua  bafe  , cioè  a 
dire,  che  forma  il  fuo  piede  della  grcrtezza  ,che 
deve  avere,  fenza  però  incavarlo,  affinchè  quello 
piede  mafficcio  ferva  ad  "attaccare  fui  tornio  la 
tazza  con  della  parta,  quando  la  tazza  paffa  ad  altri 
Operai;  il  terzo  Operajo  riceve  allora  la  tazza,  e la 
mette  fopra  il  fuo  (lampo  , ch’è  una  fpezie  di  tornio  ; 
la  preme  ugualmente  fopra  di  quefto  ffcampo  da 
tutti  i lati:  bifo&na , che  io  (lampo  e la  predio- 
ne  , che  fi  fi  col  fuo  mezzo  della  parta  contri- 
buifcano  a rendere  le  pareti  della  tazza  tanto  for- 
ti da  refiftere  , quando  è fecca  , all*  imprertìone, 
che  in  erta  cagiona  la  vernice:  inoltre  fi  comin- 
cia a d^r  la  vernice  innanzi  di  darla  di  fuori  : lo 
tirato  di  vernice  del  [di  dentro  feccatofi  fi  una 
grofezza  di  più,  la  quale  dà  forza  alla  tazza  per 
fortenere  lo  Orato  di  fuori. 

II  meccanìfmo  dell*  incavamene  del  piede  do- 
po che  la  tazza  ha  avuta  intieramente  la  fu*  ver- 
nice, fembra  aliai  difficile  da  concepire:  ciò  non 
può  farli  rovefciando  la  tazza  fui  tornio.  Come 
adattarvi  fermamente  la  tazza  fenza  guadar  la 
vernice  e come  prefervar  la  vernice  dalla  polvere, 
che  il  lavoro  dell*  ordigno  in  erta  produrrebbe  ì 
E*  più  verifimile  concepire,  che  il  piede  s’incavi 
tenendo  la  tazza  nella  fua  fituazion  naturale,  in- 
collata fui  tornio  con  un  pezzo  di  palla  , che 
folleva  il  piede  , e dà  modo  d incavarlo  di  fotto 
con  uno  (hcmento  forcuto. 

Sopra  le  materie , dì  cui  fi  fa  la  vernice  . 

Poiché  fi  conofcono  in  Europa  delle  materie 
della  medefima  qualità,  che  quelle,  di  cui  i Chi- 
nefi  fan  la  loro  Porcellana,  fi  conofceranno  anco- 
ra quelle  che  fono  defcritte  dal  P.  d'  Entncolles 
per  farne  la  vernice  . Una  fola  materia  , che  i 
Chinefi  chiamano  cbe*kao  potrebbe  imbarazzare  s 

ma 


PO  i ili 

Il 

nia  trovafi  quello  minerale  , che  gii  uni  hanno* 
male  a propofito  creduto  che  folle  la  borace  , ed 
altri  T allume,  beniffmo  defcritto  nel  manofcrit- 
io  del  Medico  Chinefe , poffeduto  dal  Sigi  JuJ~ 
fiet* , e che  abbiamo  di  già  citato.  Il  MedicoGhi- 
nefe  dice  , che  il  the-kao  è bianco  , e brillante  # 
e friabile;  e che  quando  fi  fa  paffare  pel  fuoco  * 
fi  riduce  facilmente  in  un  fiale  bianco,  e fino,  e 
brillate-  , ma  che  partecipa  alcun  ppcè'.del.  vel- 
tro 3 nel  quale  fi  veggono  alcun  picciole  linee 
lunghe  e fottilli  come  fili  di  feta  : aggiugne  'i 
che  fi  t rova  in  pezzi  con  delle  fcanalature  rette  $ 
e con  certe  come  corte  bianche  e dure  come  i denti 
di  cavallo  0 Quando  fi  percuotali  rompe,  facilmente 
.ih  diverti  pezzi,  ma  di  travedo  : ha  diverfe  lami- 
ne , che  agevolmente  fi  fepiràno  , e che  fono' 
brillanti  ; ma  quello  brillante  fmarrifce  nella  eal* 
oblazione  • 

..  Ve  n’ha  di  affatto  filmile  ne’  contorni  /di  Telo- 
fa  ; e fi  crome  veduto  abbiamo  , che  quello  non  è 
che  un  bel  goffo,  così  vi  è ragione  di  credere  $ 
che  fi  potrebbero  impiegare  pel  medefimo  effetto 
con  buona  riufeita  tutti  i differenti  gefiì 

Quello  minerale  calcinato  ferve  a -fendere  I» 
vernice  de’Chinefi  più  denfa  , e Congiunto  colla 
calce  ferve  parimenti  a renderla  un  poco  opa- 
ca', e bianca  quando  il  fuoco  V ha  meffa  in  fu- 
sone . Imperocché  guardando  il  piede  di  tutte  le 
Porcellane  della  China,donde  s’e  tolta  via  la  vernice  $ 
perchè  non  fi  attaccaffero  infieme  nella  cuocìcin 
ra  , non  v’ha  alcuno  che  chiaramente  non  vegga, 
che  la  coperta  della  Porcellana  della  Gbitjia  dév’ 
e fiere  un  poco  opaca  , e bianca  per  nafeondere 
intieramente  all*  occhio  la  terra,  che  non  è del- 
la prima  bianchezza  . Si  una  tuttavia  gran  dili- 
genza , quando  ìè  opere  fono  fiate  dipinte  fui 
crudo,  eonie  le  turchine,  dì  non  rendere  la  co* 
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perta  tanto  opaca  che  non  fi  portano  vedere  i co- 
lori a traverfo  di  effa.  Non  bifogna  , che  fi  fac- 
cia cuocere  del  tutto  la  Porcellana  innanzi  di 
metterla  in  coperta,  ed  anzi  farebbe  affai  meglio 
darle  la  coperta  a crudo  ; ma  ficcorne  i pezzi  , 
che  non  fon  molto  groffi  fono  foggetti  a rom- 
perli. quando  fi  tuffano  nella  coperta  , così  fi  può 
far  pa'ffare  quarti  pezzi  al  forno;  e cavameli  to- 
rto ch’anno  foltanto  ari  oliato  : fi  dà  in  apprelìo 

quarantottore  di  cuoci  tura  per  la  palla  , e la 
coperta . 

Quella  coperta  de’ Chinefi  è analoga  alla  loro 
parta,  poiché  il  petutefe  , ch’è  una  delle  princìpal  i 
materie,  vi  entra  per  molto;  non  v’è  per  così 
dire  differenza,  fe  non  nella  vetrificazione , che 
coi  mezzo  della  felce  fi  fa  nella  coperta  , e che 
non  è nel  corpo  della  Porcellana  : effondo!  applu 
cata  innanzi  che  la  Porcellana  in  cetra  > ne 
penetra  alcun  poco  la  iuperficie  ed  elfendo  a 
fua  cuociturala  medefima  , vj  lì  trova  più  per- 
fettamente unita  , che  le  forte  fiata  porta  dopo 
una  prima  cuocitura  della  Porcellana  : la  diffe- 
renza fi  fcprge  di  leggieri  quando  fi  efamìna  con 
una  lente  la  rottura  delie  Porcellane  della  Chi- 
na , e quella  delie  Porcellane  di  Europa  , Con- 
viene particolarmente  guardarfi  dal  cercar  d’  im- 
piegare una  coperta  , che  fia  di  già  fiata  vetrifi- 
cata. Bifcgna  confiderare  come  un  principio,  che 
la  vetrificazione  della  coperta  dee  farfi  lui  pez- 
zo mede  fimo  i è agevole  fare  una  compofizione  di 
vetro  opaco  , e biaochirtìmo  : ma  per  quanta  di- 
ligenza ed  attenzione  fi  ufi  per  macinar  quello 
vetro,  egli  non  fi  diftenderà  mai  così  bene,  nè  fi 
unirà  tanto  intimamente  alla  Porcellana  quanto 
una  compofizione  , che  formerà  la  vetrificazio- 
ne opaca,  e^bunca  fopra  la  Porcellana  medefima. 

Sopra  le  Porcellane  che  li  fanno  colla  fritta  in 
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Europa  non  fi  adoperano  d’  ordinario  fe  non  co- 
perte fatte  con  ima  compofizione  , eh*  £ di  già 
fiata  vetrificata  ; nè  è da  ftupire  , che  vi  riefea- 
jio  ; imperocché  la  patta  , di  cui  fono  compofte 
contenendo  $ | di  fritta  eh’  è la  materia  del  ve- 
tro > li  trova  dèi  tatto  analoga  con  quelle  coper- 
te, e vi  fi  unifee  beniffimo;  laddove  la  patta  dell» 
Porcellana  della  China  è tanto  lontana  dalla  ve- 
trificazione, che  non  pqò  unirli  ad  una  materia  , 
la  quale  non  è puramente  fe  non  un  vetro  . L’ 
efperienza  s*  è trovata  conforme  a quello  ragio- 
namento ogni  volta  che  fi  fu  voluto  tentare  di 
mettere  le  coperte  di  Europa  fopra  h Porcellana 
fatta  alla  maniera  de’Chinefi* 

S’è  veduto,  che  i gradi  di  bontà  della  palladi 
una  Porcellana  doveano  mifurarfi  dalla  difficoltà 
di  farla  pattare  all’intiera  vetrificazione:  e quin- 
di fi  dee  conchiudere  , che  quella  che  fi  fa  nell* 
Indie  deve  fuperare  tutte  quelle  di  Europa;  poi* 
chè  fi  può  far  fondere  una  tazza  di  Porcellana 
fatta  colla  fritta  in  una  tazza  di  S&ffonia  , 6 in 
una  tazza  dell’  Indie.  Egli  è vero  , che  la  Por- 
cellana deli’ Indie  ricerca  un  affai  maggior  grado 
di  fuoco  per  arrivare  alia  fua  intiera  cuocitura  , 
che  non  ricercano  le  altre  Porcellane  ; ma  non 
dovendo  mettervele  che  una  fola  volta  , non  lì 
confuma  niente  più  dilegua  per  cuocerla  di  quel*, 
lo  che  fi  confumi  per  le  Porcellane  di  Europa  , 
che  fi  mettono  due  volte  al  fuoco. 

Avvenimento  /opra  V acquee,  che  fi  adope- 
ra nella  porcellana  * 

Per  altro  fe  alcuno  voglia  prenderli  la  briga  di 
ttudiare  , e di  feguire  le  manipolazioni  deferiteci 
dal  P.  d’  Entrecolles  , egli  è certo  di  fare  della, 
Porcellana , che  avrà  le  medefime  qualità  che  ha 
quella,  che  fi  fabbrica  nell* Indie  , e potrà  darla 
$ miglior  prezzo  , che  tutte  quelle  che  fi  fannn 
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in  Europa:  credefi  nondimeno,  che  non  farà  inu- 
tile mettere  attenzione  all'acqua,  che  fi  adopera 
nelle  manipolazioni.  Il  P.  d’  EnUecolles  dice,  che 
que*  medefimi  Opera)  , che  la  fanno  a King- te* 
tching  non  hanno  potuto  farne  di  limile  a Pe- 
lei ng  ; ed  attribuifee  quella  poco  buona  riufeita 
alla  differenza  defl’acque,  ed  ha  peravventura  ra- 
gione • S*è  veduto  , che  bifognava  conlervare  la 
palla  liquida  per  un  certo  tempo  dopo  averla  fat- 
ta , e che  nafeeva  in  ella  una  fermentazione  : 
ognuno  fa  , che  la  differenza  dell’  acque  produce 
degli  effetti  fingolari  quando  fi  tratta  di  fermen- 
zinne  , ficcarne  può  di  leggieri  vederli  nella  bira, 
nelle  tinture  ec. 

Ojferv azioni  /opra  le  *Pitture  della  Porcellana . 

Quanto  alle  pitture  , che  fi  applicano  lopra  la 
Porcellana  dopo  eh*  è fatta,  credo  , che  fi  polla 
far  a meno  di  prendere  i Chinefi  per  modello  ; r 
loro  colori  fono  aliai  mediocri,  e in  picciolillimo 
numero;  lacerufsa,  o qualche  altra  preparazione 
dipiombo  ferve  fempre  lorodi  fondente.  Impiom- 
bo fi  vetrifica  , cioè  a dire,  ripiglia  faciliflima 
mente  la  fua  forma  metallica  ; allora  annera  , e 
guada  i colorii  quelli  colori  fi  dilatano  , *e  fanno 
de* tratti,  che  non  fono  nè  fini  , nè  ben  Termina- 
ti. Vedeli  già  , che  noi  non  palliamo  de’  colori  ? 
che  fi  mettono  fopra  la  Porcellana  dopo  eh*  ha  ri- 
cevuta la  fua  vernice  , e la  fua  intiera  cuocitu- 
t a;  imperocché  per  quelli  , che  i Chinefi  mettono 
fui  crudo,  mettendo  la  vernice  di  fopra  , è im- 
pedìbile formarne  de*  difegni,  che  fieno  in  alcun* 
parte  corretti . 

Credei]  pertanto  , che  fia  meglio  abbandonare 
del  tutto  i colori,  di  cui  fi  fervono  i Chinefi  per 
folUtuire  ad  elfi  quelli  , che  fi  adoperano  per  di- 
pignere  fallo  fmaleo  . Siccome  quelli  colori  fono 
clpofti  a foffrire  un  fuoco  gagliardo  , così  non  G. 
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può  impiegare  fe  non  Je  materie  , il  cui  colore 
non  può  eflere  diftrutto,  e levato  via  dalla  forza 
del  fuoco  : bifogna  adunque  rinunziare  a tutti  i 
colori  cavati  da8  vegetabili  , e dagli  animali  , per 
appigliarli  unicamente  a quelli,  che  fommimftrar 
pedono  le  terre  e le  pietre  , che  confervano  il 
A loro  colore  dopo  la  calcinazione  : ma  ficcome  que* 
fte  non  fono  colorite , fe  non  còl  mezzo  de*  me. 
talli  , così  la  calce  de*  metalli  , oppure  eh8  è la 
llefifa  cofa  , i metalli  fpogliati  del  lord  flogiftico 
fommioiftrano  la  fòla  materia  che  fi  poffa  impie-* 
gare  con  buona  riufeita;  tanto  più  che  le  terre  » 
e le  pietre  danno  fempre  colori  più  fofchi  e pià 
fporchi  a cagione  della  quantità  grande  di  terra, 
che  contengono. 

Si  troveranno  quelle  manipolazioni  defcricte 
ajl8  Articolo  SMALTO.  Si  può  tener  per  certo  , 
che  tutti  i colori  , che  riefeorio  nella  Pittura  a 
Smalto  , rìtffciranno  ugualmente  bene  in  quella 
fopra  la  Porcellana  >*  vedraffi,  che  non  fi  deve  feri 
virfi  fe  non  di  colori  di  già  vetrificati  , come  i 
vetri  coloriti,  i pani  di  fmalto  ec. , che  Gefcltfdo- 
no  parimenti  tutte  le  compofizioni  nelle  quali eo» 
tra  del  piómbo  : le  ragioni  , per  bandire  quelli 
colori  dalla  Pittura  in  Smalto  hanno  luogo  del 
pari  per  efcluderli  dalla  Pittura  fopra  la  Porcai® 
lana  : vedraffi  , che  lo  (lagno  dà  i bianchi  per  ih 
luminare  , e far  rifaltare  tutti  gli  altri  ; che  1* 
oro  dà  le  porpore,  il  grigio  violato  i violetti,  e 
i bruni  ; che  dal  ferro  fi  cavano  i roffi  , i 
colori  di  marrone  , di  oliva  e i bruni  j che  H 
soitclt  dà  gli  azzurri  , e ì grigj  ; che  il  giallo  di 
Napoli  dà  il  giallo  ; che  la  meftùra  del  bianco  e 
del  ro fio  fa  i colori  di  rofa  $ che  la  meftura  di 
azzurro  , e di  giallo  fa  tutti  i verdi;  ed  infine* 
che  il  mefcuglio  dell*  azzurro  , del  rodò  , e del 
giallo  fa  tutti  e crei  colorì*  Quindi  fi  vede,  che 
< fi  può 
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fi  può  dipignere  (opra  la  Porcellana  con  una  ta* 
volozza  forbita  di  un  numero  altrettanto  gran, 
de  di  colori  quanto  quella  di  un  Pittore  a olio* 

Evvì  tuttavia  un5  importante  offervazione  da 
fare,  la  quale  apporta  una  qualche  differenza  tra 
ia  Pittura  fulfa  Porcellana  , e h Pittura  in 
Smalto  . Per  trasportare  il  color  de*  metalli  , o 
piuttoflo  quello  delle  loro  calcine  Sopra  lo  (mal- 
to conviene  unire  alla  calce  di  quelli  metalli  un 
vetro  , che  fi  domanda  fondente  , il  quale  colla 
fua  fufione  vetrifica  i colori  , e gli  fa  penetrar 
nello  (malto.  Perchè  i colori  poffano  penetrar 
nello  fmalto,  (opra  il  quale  fi  dipigne,  fi  vede  , 
elTere  neceffario  , che  lo  fmalto  cominci  ad  en- 
trare in  fufione  quando  vi  fono  di  già  i colori  , 
perchè  i colori  renerebbero  in  rilievo  fulio  fmal- 
to, fe  non  entraffe  in  fufione;  è adunquejdi  nie- 
flieri  che  vi  fia  una  proporzione  nella  facilità 
nei  fondere  tra  lo  fmalto  , (opra  il  quale  fi  di» 
pigne  , e il  fondente  , che  fi  mefcoia  co*  co* 
lori, 

Yedefi  di  leggieri,  che  la  medefima  proporzio- 
ne nella  facilità  in  fondere  dee  trovarfi  tra  la 
coperta  della  Porcellana  fopra  la  quale  fi  dipi- 
gne, eil  fondente,  che  fi  avrà  m:*fcolato  coi  co- 
lori ; ed  effendo  la  coperta  della  Porcellana  affai 
più  difficile  ad  efler  meda  in  fufione,  che  non  è 
io  fmalto  fi  deve  impiegare  ne’  colori  da  dipi- 
gnere lulla  Porcellana  un  fondente  affai  men  fa- 
cile ad  entrare  in  fufione , che  in  quello  da  dipigne- 
re fallo  fmalto  ; lo  che  dipende  dall5  impiegare 
men  di  falnitro,  e di  borace  nelia  compolìzione 
del  fondente.  Siccome  non  fi  deve  impiegar  piom- 
bo nella  compofizione  del  fondente  , è più  facile 
farne  uno,  chefia  duro  da  fondere,  che  far  quel- 
lo, eh’  è acconcio  per  la  Pittura  in  fmalto  , per 
cagione  della  quantità  de’  fali,  eh’ è d’uopo  met- 
tere 
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iere  in  quello  ultimo,  i quali,  purché  quello  ve- 
tro non  fia  ben  fatto,  vi  fi  fanno  fentireT  e gua- 
dano i colorio 

La  qualità  principale  del  vetro  , che  fervirà 
di  fondente  , fi  è di  dfer  bianco  , e che  non 
fia  entrata  alcuna  preparazione  di  piombo  nella 
fu  a compofi&ione  , come  la  certi  (la  , il  minio  , il 
Idrargirio  ec.  , Quanto  al  più  o meno  di  facilità 
che  deve  avere  ad  entrare  infittone,  bifogna  che 
fia  proporzionata  a quella  della  coperta  della  Por-» 
cellana  , cioè  a dire  , che  la  coperta  non  fia 
tanto  dura  da  fondere  , perchè  k follone  del 
vetro  , che  ferve  di  fondente  non  tragga  la  fua 
nel  luogo,  dove  fono  applicati  i colori  .Si  può 
adunque  provare  di  fervidi  di  vetri  bianchì  di 
differenti  gradi  di  fusibilità  per  appigUarfia  quei-' 
lo,  che  fi  troverà  convenire  a!  grado  di  fattibili- 
tà della  coperta.  Il  vetro,  di  cui  fi  fanno  i tubi 
de’  barometri  è il  più  facile  ad  entrare  in  fu  Sa- 
ne , e in  appreflo  quello  de’  enfiai  li  di  Boe- 
mia ec9 

Non  dee  cemèrfi  , che  la  forza  del  fuoco  .ne- 
ceffona  per  mettere  queftì  vetri  in  fattone  levi 
via  i colori;  quelli,  di  cui  abbiamo  qui  innanzi 
parlato  , fono  tutti  fitti  , e sfideranno  ; 1*  ufo 
foitanto  de9 colori  cavati  dal  ferro ‘a  cagione  del- 
la  loro  volatilità  è fiato  fi  f ora  difficile  ; ma  il 
Sig.  di  Montami  ha  fatto  vedere  nel  fuo  Trattato 
della  Titmra  in  J malto  che  tenendo  i zafferani  di 
Marte  efpoftiad  un  fuoco  gagliardo  per  due  ore  col 
doppio  del  loro  pefo  di  lale  marino,  e in  appre- 
fo  addolcendoli , fi  rendono  fitti  al  pari  di  tutti  gli 
altri  colori . 

La  proporzione  del  fondente  da  metter  colle 
calcine  de*  metalli  è la  me  defi  ma  che  quella  del- 
la Pittura  in  fmalto  , cioè  a dire  , quafi  fempre 
tre  parti  di  pefo  di  fondente  fopra  una  parte  di 
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colore  : fé  fi  vedefle  , che  alcuno  di  quelli  colo- 
ri non  pigliale  nella  fufione  quel  lucente  , che 
deve  avere,  ballerebbe  aggiugnere  alcune  parti  di 
fondente  di  più  ] per  e, (empio.,  i colori  cava- 
ti dall*  oro  richiedono  fino  a fei  parti  di  fon- 
dente.. 

Quelli  colori  fi  pongono  facilmente  in  opera 
coi  pennello,  colla  gomma  o coll*  olio  effenziale 
di  lavanda,  avvertendo,  le  fi  ha  adoperato  1'  olio 
effenziale  di  lavanda,  di  efporre  i pezzi  dipinti 
ad  un  piccioli  (fimo  fuoco  infino  a che  1*  olio  fia 
del  tutto  (Vaporato,  innanzi  d*  infornarli . 

Non  parleremo  de*  colori,  che  fi  mettono  fot' 
to  la  coperta  2 è d*  uopo  collocarli  fui  crudo  * 
nel  quale  imbevendoli,  non  fi  può  formare  con  el- 
fi alcun  difegno  corretto  c Non  farebbero  pertan-. 
to  buoni  (e  non  da  edere  adoperati  per  fare  de* 
fondi  di  un  fofo  colore  , ed  in  quello  cafo  è 
meglio  mefcolare  la  calce  de*  metalli  colla  ma» 
te  ria  della  coperta  , e bagnare  i vali  di  dentro. 

Da  quanto  abbiam  detto  rifulta  , che  le  Por- 
cellane , nelle  quali  fi  adopera  della  fritta  , fono 
le  peggiori  di  tutte*  e che  non  fi  deve  mai  cer- 
cale di  farne  (opra  di  quello  principio;  per  con- 
féguenza  che  non  bifogoa  impiegare  neffun  fale 
per  mettere  in  fufione  le  materie  , che  debbono 
comporre  la  Porcellana  . 

Che  lo  fpato  fu  libi  le  è 1*  agente  principale  per 
far  delie  terre  , che  fi  debbono  impiegare  nella 
Porcellana  , poiché  il  petuntfe  è una  pietra  com- 
porta di  fpato,  di  argilla,  e di  fibbia  , che  con- 
giunta ad  una  terra  untuofa  fa  la  Porcellana  deh 
la  China  ; quella  di  Sa  (fonia  è comporta  fopra  i 
medelìmi  principi  con  quella  differenza  foiamen^ 
te,*  che  il  petuntfe  c di  già  comporto  di  una  par- 
te di  querte  materie  dalla  natura  , e nella  Poi» 
ceflana  di  Sa  (iònia  è d’uopo  farla  delle  iftefie  di- 
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verfc  materie  feparate,  che  fi  mettono  infieme  ; 
dal  che  fi  fcorge,  che  le  combinazioni  fatte  dal* 
h natura  medefima  fono  fuperiori  a quelle  fatti 
dalla  mano  degli  uomini. 

Quanto  a quello  * che  fi  domanda  /o  [multo  , o 
la  coperta  non  bi fogna  mai  cercare  di  farla  con 
una  vetrificazione  già  fatta;  ma  conviene,  chela 
vetrificazione  fi  faccia  fopra  la  Porcellana  mede- 
fima ; che  non  fi  deve  mai  impiegare  preparazio- 
ni di  piombo  , o di  (lagno  nella  coperta;  eh5  en« 
tra  dello  fpato  in  quella  della  China  , poiché  vi 
entra  del  petuntfe , ch'é  ima  pietra  fpatofa  ; elv 
è molto  verifimik,  che  lo  fpato  entri  per  molto 
anche  nella  coperta  della  Porcellana  di  Safionia  9 
ed  anzi  affai  più  che  nella  Porcellana  delia  Chi» 
na , poiché  la  forza  del  fuoco  non  la  fa  feorrere  coi- 
rne quella  della  China. 

Per  quello  riguarda  i colori’,  non  fi  deve  ado* 
perare  giammai  vetri  coloriti  già  fatti  , e parti* 
colarmente  quelli  , ne’- quali  entra  il  piombo  co- 
me i pani  di  (malto,  ma  la  vetrificazione  de*  co* 
lori  dee  farfi  fulla  coperta,  e penetrandola. 

PRATERIE  ARTIFIZI  A LI* 

_ I Prati  fono,  come  ognun  fa,  il  foftegno  , e il 
fondamento  dei  campi. Senza  dei  prati  non  fi  può 
mantenere  il  beftiame  per  lavorarli  , non  fi  può 
fare  il  letame  fuflieiente  per  ingraffarli , e fenza 
letame  il  terreno  frutta  poco,  e coll’  andar  del 
tempo  diventa  anche  Iterile.  Oltre  a ciò  il  pra- 
to fupplifce,  e tien  luogo  di  letame  e fi  bonifi- 
ca con  effo  il  terreno  , in  cui  fi  mette  . I Prati 
adunque  effer  debbono  una  delle  prime  attenzio- 
ni, e premure  di  un  Agricoltore. 

I Prati  fono  udi  due  forte  : altri  fi  chiamano 
Prati  naturali,  altri  Prati  artifiziali  » Per  natura- 
li 


ii  s*  intendono  que’  Prati  rtabili , dove  nafce  na* 
turalmente  rrnlt’erba  s e per  arti  fiziali  quelli  che 
fi  (emiliano  di  certe  erbe. 

Dell9  erbe  -per  fare  i Frati  artìfizialì  • 

L*  erbe  j che  fi  ufano  per  fare  i Pro  ti  , fono  il 
tri  foglio  3 la  lojeffa  * 1*  erba  medica  * detta  anco- 
ra regiana  5 la  cedrangola,  chiamata  anche  fieno 
fa  no  3 e la  pimpinella  grande. 

Tutta  T Arte  del  fare  i Prati  confili  e nel  prò- 
porzionare  i Prati  alla  quantità  della  terra  arati- 
va , e nel  ricavarne  il  miglior  fieno  , e la  mag 
gior  quantità  poffibile  . Per  aver  rialto  fieno  , e 
buono  fi  deve  i.  feminare  i prati  ; 2.  migliorarli; 
3.  faper  conoscere far  ufo  dell’  acqua;  4.  fe. 
garli  in  tempo  opportuno. 

Innanzi  di  feminar  V erbe  hifogna  efaminare 
qual  è quella,  che  convien  meglio  al  terreno)  che 
vuol  ridurli  a prato;  poiché  ognuna  vuoleun  ter- 
reno <uo  pjfopioì  per  efempio , V erba  medica,  e 
il  trifoglio  amano  un  terreno  grafìa  e leggiero  3 
e la  lojeffa  un  terreno  forte. 

Un  Prato  col  lungo  fruttare  $'  infierii ifee  e pe 
rb  conviene  letamarlo,  ed  ogni  tanto  tempo  rom- 
perlo, lavorarlo,  feminarlo  di  grani,  e poi  met- 
terlo di  nuove  a prato;  ed  è d*  uopo  avvertire  , 
che  i!  Iettarne  per  ingraffare  i Prati  vuol  edere 
ben  marcito;  perchè  fe  non  Foffe  ben  putrefatto, 
e la  paglia  foffe  ancor  intiera  , refterebbe  nell’ 
erba  , fi  mefchiaretbe  co!  fieno  , e lo  renderebbe 
d*  inferior  qualità.  Quando  fi  letama  un  prato  ^ 
fi  deve  unire  al  letame  della  pulla  di  fieno  , e 
cosi  fi  viene  a fare  in  uno  ffeffodue  tempo  bene* 
ficj  al  prato. 
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JD<?’  difetti  [de  Prati  , e del  modo  dì 
remediarvì  • 

I difetti  de’  Prati  fono  molti:  ma  noi  ne  no- 
mineremo Soltanto  alcuni  * Il  mufco  , il  giujnco  , 
ed  altre  tali  erbe  fono  uno  de*  maggiori  dilètti 
de*  Prati1,  a’  quali  fanno  grandiffimo  danno  . Un 
altro  difetto  de’ Prati  fono  gli  alberi,  perchè  col- 
ia radice  rubanó  la  fotta nza  al  terreno,  e colla  loro 
teda  fanno  un’  ombra  danncOu  Per  rimediare  al 
fecondo  di  quelli  difetti  gli  alberi  fi  tagliane  * Pel 
fecondo  poi  fi  deve  ingraffare  il  prato  collo  Iter- 
co  di  colombi  o dì  polli,  il  quale  dìftiruggetà  il 
frmfcò*  il  giunco,  h ferola,  ed  altre  erbe  fomi- 
glianti  . In  cafo , che  quello  rimedio  non  giovi  $ 
bifegna  rompere  il  Prato  , e lemmario  . Quanto 
ai  Prati  baffi  , o palude  fi  feavanefo  molti  loffi  , e 
gettando  la  terra  fui  Prato  fi  arriva  ad  afeitì» 
garli* 

ideila  q fi  alitò,  che  deve  aver  V acqua  per  f 
adacquamento  de  "prati. 

L’  acqua  buona  per  i Prati  fuoi  effe  re  uns  ac* 
qua  leggiera  con  un  dolce  fapcmaceo  fenga  fa  pe- 
re > e lenza  odore;  diciamo  funi  e fiere,  perché  al- 
le volte  la  bontà  dell’  acqua  dipende  più  dalla 
natura  del  terreno  che  dall*  acqua  lìdia*  Urf  ac- 
qua fu  di  uh  terreno  farà  un  ottimo  affetto,  e fu 
di  un  altro  terreno  Farà  un  cativo  effetto* 

L’  acqua  per  eflèr  utile  deve  contenere  delle 
particelle  di  natura  contrària  a quelle  del  tèrre* 
no,  che  fi  adacqua?  fe  per  ef empio  con  un* acqua 
carica  di  particelle  argillofe  fi  adacquerà  un  pra* 
to  di  fondo  fabbìofo  , produrrà  dell’  erba  in  gran 
quantità;  laddove  fe  la  fteffa  acqua  fi  adoprerà  in 
un  prato  di  fondo  argilloso  , gioverà  poco  o nul- 
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la.  Per  condurla  poi  e regolarla  V efperienza  In- 
gegnerà, che  bifogna  introdurla  dalla  parte  più 
alta  del  prato  col  mezzo  di  divertì  rigagnoli  e 
canaletti. 

Del  modo  di  j e gare  i Trati. 

Il  tempo  di  fegare  i Prati  non  è fido.  D*  or- 
dinario tì  taglia  1*  erba  3 quando  moftra  un  verde 
pallido,  e che  avendo  perduti  i fiori  porta  la  te- 
menza* allora  1*  erba  è matura.  Si  deve  peròav- 
vertire  , che  /e  il  fieno  ha  da  feryire  per  beftie 
da  latte  , come  vacche  ed  altri  animali  , fi  deve 
tagliare  un  pò  mal  maturo,  cioè  quando  ha  i fiori. 
Il  fieno  mal  maturo  dà  più  latte,  e il  maturodà  mag- 
gior nutrimento.  Anche  nelfegarefi  deve  uf&re  quella 
diligenza  , che  fi  ufa  nel  mietere  le  biade  . Un  mez- 
zo giorno  perduto  può  erter  cagione  di  grandirtì- 
mo  danno  - In  cafo  , che  il  tempo  forte  piovofo  fi 
deve  difcrire  la  fegatura  fino  a tanto  che  ritorna, 
il  fjreno,  Se  fi  tagliafsé  l’erba  piovendo,  diven- 
terebbe nera,  e forfè  anche  fi  marcirebbe. 

Tagliata  che  fia  , fi  dee  lafciaf  l’erba  fui  prato 
fino  ch’è  Zecca  ; avvertendo  però,  che  non  dev’efi* 
feri©  nè  rroppo,  nè  troppo  poco  ; Non  troppo  fecca, 
perchè  movendola  va  in  frantumi,  e in  polvere  , non 
troppo  poco  , perchè  a cagioue  dell*  umidità  fi 
rilCdlda  , e piglia  un  cattivo  odore  , c fapore  > 
ficchè  ie  befiie  non  vogliono  mangiarla  . Chi  vor- 
rà maggiori  lumi*  e notizie  intorno  a quefiapar- 
te  deir  Agricoltura  potrà  confutare  oltre  a mol- 
ti altri  Autori  l’  Operetta  intitolata  , fraterie 
Artificiali  ec,  ftampata  alcuni  anni  fono  in  Ve- 
nezia, 
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PROFUMIERE, 

Il  Profumiere  è colui  , che  fa  e vende  ogni 
forte  di  profumi,  poivere  per  i capelli,  Pomate* 
belletti,  palle  di  impone  con  odore  3 parta  per  le 
mani  , acque  odorofe  ec. 

L’Arte  del  Profumiere  ha  due  principali  og~ 
getti  i.  di  preparare  i Profili!,  e le  compunzio- 
ni atte  a pulire  e ad  abbellire  la  pelle  : a*  eli 
prepararne  di  quelli  , che  non  fanno  che  dar 
odore  fenza  recare  verun  cambiamento  alla  pel- 
le . 

Della  Polvere  per  i capelli * 

La  Polvere  per  i capelli  non  è afro  che  ami- 
do ridotto  in  polvere  in  un  morta  jo  , e p a (fato 
per  uno  (laccio  di  feta  fomma mente  riftretto  , e. 
fino  : vi  fi  aggiugue  nel  portarlo  quell’  odore^  * 
che  va  più  a grado  « Vedi  V Articolo  AMIDO- 
NIERE. 

Quella  che  fi  domanda  Polvere  purgata  collo  fpi - 
rito  di  vino  è quello  medefimo  amido  , ridotto  in. 
polvere,  eh’ è (lato  innanzi  inumidito  collo  (pi- 
rito  di  vino  . Quello  liquore  ha  la  proprietà  di 
rendere  la  polvere  più  leggiera  e di  procurarle 
un  certo  picciolo  fgriccioio  quando  fi  preme  col- 
le dita,  il  che  non  fa  l' amido  , eh’ è fiato  ridot- 
to in  polvere  fen^a  fpi  rito  di  vino  * 

A quefto  unicamente  fi  riduce  tutta  la  prepa- 
razione della  polvere  purgata  collo  (pirico  divi- 
no; checché  ne  dicano  cerei  Profumieri , che  con- 
fiderai quella  preparazione  come  un  importarla 
te  fegreto  * 
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Utile  Pomate  odorofe . 

I Profumieri  fanno  delle  Pomate  odorofe  , che 
fi  adoperano  per  i capelli,  e delle  Pomate  perla 
carnagione . 

Le  Pomate  per  i capelli  fono  quelle  di  fior  d* 
arancio,  di  lavanda,  di  gelfomino  ec. 

Quelle  Pomate  fi  fanno  a bagno  maria  metten- 
do in  infusione  qaefti  fiori  nel  grado  di  porco 
ben  preparato  . Si  può  con  quefto  metodo  prepa- 
rare tutte  le  Pomate  di  tutti  i fiori  odorofi.,. 

Utile  Pomate  ferma  odore • 

I Profumieri  vendono  ancora  della  Pomata  Ten- 
ga odore  : quefta  Pomata  non  è che  un  mefcu- 
glio  di  grado  di  porco  ben  preparato  , che  fi 
fa  ftruggere  con  un  poco  di  cera  bianca  . Si 
ha  1’  attenzione  di  confervare  in  quefta  Poma- 
tauna  quantità  di  acqua,  che  rimane  frammifchia. 
t a nella  totalità  delia  mafia,  e quefto  fi  è quello 
che  le  dà  quell’apparenza  granita  , che  in  efl'a  fi 
vede:  i Profumieri  chiamano  quefto  compoftoPo, 
mata  bianca  fenza  odore.  • 

I!  più  delle  Pomate  ordinarie  , come  quelle  di 
cedro,  d)  B rg-moto,  di  cedrato  ec.  fi  fanno  ag- 
giugnendo  alla  Pomata  bianca  , di  cui  abhiam  ora 
parlato  , alcune  gocce  di  olio  edenziale  cavato 
dalla  corteccia  di  quelle  frutta, 

Del  Belletto . 

Appretto  i Profumieri  fi  ritrova  parimenti  ogni 
forte  di  Belletto,  vale  a dire,  tutte  quelle  com- 
pofizioni  sì  di  bianco  come  di  rodo  , di  cui  le 
donne  > e talvolta  ancora  gli  uomini  fi  fervono 

per 
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f>er  abbellire  la  loro  carnagione  , imitare  i co- 
ori  della  giovanezza,  o ripararli  con  artifizio . 

Dell%  antichità  deir  ufo  del  belletto» 

L’amore  della  bellezza  ha  fatto  da  tempo  im- 
memorabile inventare  tutti  i mezzi  , che  furono 
creduti  atti  ad  accrelcerne  lo  fplendore  , a per- 
petuarne la  durata  , o a ripararne  i danni  , e le: 
offefe;  e le  donne,  a cui  ninna  cofa  fia  maggior- 
mente a cuore  quanto  il  comparir  belle,  e avve- 
nenti per  piacere  agli  uomini  , hanno  creduto  di 
ritrovar  quelli  mezzi  ne’beMetti. 

L*  Autore  del  Libro  di  Enoc  afficura  , che  a* 
vanti  il  diluvio  1*  Angiolo  Azaliel  infegnò  alle 
donzelle  1*  arte  d’ imbellettarli  ; donde  fi  può  per- 
lomeno inferire  rantichità  di  quella  ufanza. 
L’antimonio  è il  più  antico  belletto,  di  cui  fia. 
fatta  menzione  nell*  Iftoria,  e nel  medefimo  tem* 
p®  quello  , che  fu  più  in  voga  . Gìob  cap.  xv.  v« 
14'  moflra  in  quanta  (lima  folle  tenuto  quando  ad 
una  delle  fue  figliuole  dà  il  nome  dì  vafo  dì 
timonìo  , o di  fc  fittola  da  riporvi  dentro  del  helleu 
to  , cornu  flìbìì  4 

Siccome  nell’Oriente  gli  occhi  neri,  grandi,  e 
ieffi  erano  confiderati  come  i più  belli  , così  le 
donne  » eh’  eran  vaghe  di  piacere  , fi  ftropiccia- 
vano  il  contorno  dell*  occhio  con  un  ago  bagnato 
nel  belletto  di  antimonio  per  dilatare  fa  palpe- 
bra , o piuttofto  per  ripiegarla  affinchè  V occhio 
apparifle  più  grande.  Quindi  lffiìfi  e , ut • v * 22,. 
nella  dinumerazione  , che  fa  degli  abbigliamenti 
della  figliuole  di  Sione  non  omette  gli  fpiili,  di 
cui  fi  fervivano  per  dipignere  i loro  occhi  , e le 
loro  palpebre  « Quèfto  belletto  era  tanto  in  mo- 
da, che  fi  legge  in  uno  de4  Libri  dei  Re  lib*  iv* 
l-Ct  %*  v,  che  Giezabde  avendo  incefo  T arrivo 
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di  Gehu  a Samaria  li  pofe  gii  occhi  nell'  antimo- 
nio , o gli  tuffò  nel  belletto  come  fi  efprime  la 
Scrittura  per  parlare  a quello  ufurpatore  , e per 
comparirgli  dinanzi  . Geremia  c,  4.  v.  50.  non 
cefiTava  di  gridare  alle  donzelle  di  Giudea  : In- 

vano vi  vefiirete  di  forfora  , e vi  metterete  le  vofire 
follane  a oro  ; invano  vi  dipignerete  gli  occhi  coll * 
antimonio  * i voftri  amanti  vi  deprezzeranno  . Le 
donne  di  Giudea  non  diedero  credenza  ai  Profe- 
ta' penfarono  Tempre  ch’agli  $' ingannale  ne’luoi 
oracoli  \ in  Comma  nulla  potè  fare  ad  < (Te  abban- 
donare il  loro  belletto  j e quindi  Ez.echielio  c.  23. 
v.  40,  palefando  le  fregolatezze  della  nazione 
Giudaica  fotte  i*  idea  di  una  femmina  diffo’uta  > 
dice  j che'  s*  è bagnata , che  s t profumata  , eh'  ha 
(dipinto  i Juoi  occhi  di  antimonio  , che  J*  e affi  fa  [0 - 
ì Orci  un  bellifjìmo  letto  , e dinanzi  ad  una  tavolabem 
ne  imbandita  ec. 

Quello  uio  del  Belletto  cavato  dall*  antimonio 
non  finì  nelle  figliuole  di  Sione  i s’  introduce  , fi 
Refe  , fi  perpetuò  dappertutto  . Noi  troviamo  » 
che  Tertulliano  , e S.  Cipriano  declamarono  etti 
pure  vivilTunamente  con  tra  di  quella  ufanza , che 
regnava  al  loro  tempo  in  Africa  di  dipignere  gli 
occhi  > e le  lopracciglia  col  belletto  di  antimo- 
nio : inunge  oculos  tuos , non  flibio  diaboli  , fed  col- 
lirio Chrìfii , gridava  S.  Cipriano , 

Quello  * che  v*  hi  di  fi  ugola  re  fi  è , che  al  pre» 
fente  le  donne  Sirie  , Bibiionefi  , e Arabe  fi  an- 
nerano col  medefimo  belierto  ii  contorno  dell’oc- 
chio, e gii  uomini  fanno  lo  dello  ne*  deferti  dell* 
Arabia,  per  conservare  illefi  gli  occhi  dall’  ardo- 
re del  Sole  . Vedi  Tavernisr  lib.  11.  c.  vii.  e 
Gabriel  Sionita  de  morìbus  Orient.  c,  IX.  il  Sig.  d' 
Arvveux  ne* luoi  Viaggi fiampati  a Parigi  nel  17  1 7- 
lib . xu.  pag.  27,  ofi'ervi  parlando  delle  donne  A- 
ièbs , che  mettono  dintorno  a’ loro  occhi  un  co* 

ior 
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lor  nero  comporto  con  della  tuzia  J e tirano  una  li* 
nea  di  quefto  nero  fuori  dell*  angolo  dell*  occhio 
per  farlo  comparire  più:  fello. 

Dopo  i viaggi  dei  $ig*  d*  Arvìeux , il  dotto  Sig* 
Shaw  riferisce  in  quelli,  che  ha  fatti  in  Barbe* 
ria  parlando  delle  donne  di  que’  Paefi  , che 
crederebbero  , che  mane-arte  una  qualche  cofa  di 
ertebziale  al  loro  abbigliamento  * fe  non  averterò 
tinto  il  pelo  delle  loro  palpebre  , e de'  loro  oc- 
chi di  ciò  che  chiamali  a!co-fcoly  eh*  è la  polvere 
delia  maniera  di  piombo.  Quella  operazione  fi  fa 
bagnando  io  quarta  polvere  un  picciolo  punteruo- 
lo di  légno  groffo  quanto  una  penna,  e parta  odo* 
Io  dipoi  tra  le  palpebre  : credono  , che  il.  color 
fofeo  , che  danno  a quefto  modo  a*  loro  occhi  re- 
chi grande  avvenenza  al  volto  dì  ogni  farla  di 
perfone. 

Fra  gii  altri  abbigliaménti  delie  donne  di 
gìteo  3 aggiugné  il  Viaggiatore  ingìefe  , ho  ve-' 
duto  trac  fuori  deile  catacombe  dì  Sakara  un 
pezzo  di  canna  ordinaria  dentro  dei  quale  vi  eri 
un  punteruolo  della  medefima  fpezie  di  quelli  de* 
Barberefchi , ed  un’oncia  della  medefima  polvere, 
che  fi  adopera  ancora  al  preferite  (1740.)  in  que* 
paefi  per  V ideilo  ufo# 

De*  Belletti  ufatl  da  Greci ^_e  da  Romani  * 


Le  donne  Greche  3 e Romane  préfero  dagli 
Afiatici  il  coftume  di  di'pignèrfi  gli  occhi  c.oil’an* 
limonio;  ma  per  dilatare  vieppiù  1*  impero  della 
bellezza;  e ripara» e i colori  vizzi  ed  appartiti  , in- 
ventarono nuovi  bellétti  ignoti  per  iaddietro  nel x 
mondo  e che  fono  partati  infino  a «noi  , veglio  di- 
re il  bianco  , e il  roflb  . Quindi  i Poeti  hanno 
finto  , che  la  bianchezza  di  Europa  forte  iti  lei 
derivata  perchè  una  delle  donzelle  di  Giunone 
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aveva  rubato  il  vafetto  di  belletto  bianco  di  que- 
lla Dea  , e ne  avea  fatto  dono  alla  figliuola  di 
Agenore.  Quando  le  ricchezze  concorfero  in  co- 
pia a Roma  , vi  portarono  un  terribile  luffio  > la 
galanteria  introauffe  le  più  raffinate  ricerche  in 
quello  genere,  e la  corruttela  generale  le  appro- 
vò , e le  confermò. 

Quello  che  ci  dice  Giuvenale  de*  Bapfi  di  Ate- 
ne , di  que’  Sacerdoti  effemminati  , eh*  egli  am- 
mette a*  miflerj  della  Teletta  , deve  intenderli 
delle  Dame  Romane,  fui  di  cui  efempio  coloro, 
dì  cui  vuol  parlare  il  Poeta,  mettevano  del  bian- 
co, e del  soffio,  attaccavano  i loro  lunghi  capel- 
li con  un  cordone  dT  oro  , e fi  anneravano  il  fo- 
praccigiio  , ravvolgendolo  in  femicircolo  con  uno 
Spillone  da  teda. 


llle  fupercilìnm  madida  /ulìgine  teftutn 
Obliqua  preducit  atte  , ptngìtque  trementes 
Attollens  ocul$s 

Giuv.  Sat,  2. 


Le  noftre  Signore  , dice  Tlìnio  il  Naturalità  , 
$’  imbellettano  perfino  gli  occhi:  tanta  $ft  deco- 
ri s affe&atìo  , ut  tingantur  oculi  quoque  ; ma  que, 
fio  non  era  che  un  leggiero  faggio  della  loro  ino?» 
ìezza. 

Pacavano  da*  loro  letti  in  magnifici  bagni  , e 
quivi  fi  fervivano  di  pietre  pomici  per  pulire,  e 
rammorbidire  la  pelle  , ed  aveano  venti  forte  di 
Schiavi  per  quell*'  officio  . A quella  luffiuriofa  po- 
litezza vennero  appreflò  V unzione  , e i profumi 
di  Affiria  ; e in  ultimo  la  faccia  non  rievette 
msn  di  preparazioni  , e di  ornamenti  che  il  re- 
fio del  corpo. 

Noi  abbiamo  in  Ovidio  delle  dipinte  ed  efatte 
ricette  di  belletti  , eh*  egli  configliava  al  fuo 
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tempo  alle  Dame  Romane  , dico  alle  Dame  Ro- 
mane i imperocché  il  belletto  dei  bianco  , e dei 
rodo  era  rifervato  alle  donne  di  qualità  fotto  il 
regno  di  Augufto;  le  cortigiane,  e le  libertenon 
ofavano  ancora  adoperarne  • Pigliate  adunque  dell * 
orzo  , diceva  egli  loro  , che  mandano  qui  gli  A - 
gricoltori  di  Libia  \ levatene  la  faglia  , e la  cortec- 
cia* pigliate  altrettanto  di  r ubigli  a , od  orobo  3 tem- 
perate V uno  e V altro  con  delle  uova  in  proporzione 
gettatevi  dentro  della  polvere  dì  cerno  di  cervo  ; ag- 
gtugnetevi  alcune  cipolle  dinar cìjfo  ; pe fiate  ogni  co] a 
nel  morta\o  ; mettetevi  infine  la  gomma  , e la  farina  dì 
frumento  di  Tof cerna  che  il  tutto  fi  a legato  cm  una 
convenevole  quantità  di  miele  j colei  che  fi  fervirà 
dì  quefto  belletto  aggiugne  egli  3 avrà  la  carnagio- 
ne più  lifeia  y e piu  pura  che  non  è il  vetro  del  fino 
/pecchie  ♦ 

Qu&cumque  afficiet  tali  medicamine  vultum 
Fuigebìt  fpeculo  l&vìor  ipfa  fuo  . 

Ma  fu  predo  inventata  una  ricetta  affai  pm 
Semplice  che  non  è quella,  di  Ovidio  , e eh*  ebbe 
grandìfììma  voga  .•  era  quedo  un  belletto  compo- 
rto della  terra  di  Chio  5 o di  Samo , che  faceva!* 
Sciogliere  nell*  aceto  „ Orazio  la  chiama  burnì  da 
creta  . Plinio  ci  fa  fa  pere  , che  le  Dame  fe  ne 
fervivano  per  imbiancarli  la  pelle  , come  pure 
della  terra  di  Selinufa  eh5 è,  die9  egli,  biacca  ai 
pari  del  latte'*,  e che  li  difciogHe  prontamente 
nell9  acqua  , fabula  fecondo  Marziale  temeva  la 
pioggia  per  cagione  della  creta  , eh*  era  fui  fuo 
volto  ; era  quella  una  delie  terre  da  noi  qui  ac- 
cennate . M Petronio  dipignendo  un  effemmioato 
fi  elprime  così  : Éerfiuehant  per  frontem  fudanth 
acacie,  rivi  , & in\er  rugas  malarum  , tantumerat 
creta , ni  futures  ÀetraUum  parhtem  nimbo  labora^ 
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re  . Scorrevano  fbpra  la  Tua  fronte  infieme  col 
fu  do  re  lufcelli  di  gomma  , e la  creta  era  tanto 
grolla  nelle  rughe  delle  lue  guance,  che  avrebbe- 
li  detto  , che  folle  un  muro  , dal  quale  la  piog- 
gia avea  tolto  via  i!  bianco. 

'Poppesi  quella  famofa  cortigiana  dotata  di  tut- 
ti i vantaggi  del  fuo  fello,  fuori  che  della  cafti- 
tà  ufava  per  la  fua  faccia  un  belletto  unrucfo  , 
che  formava  una  trofia  durevole  ,'  e che  non  ca- 
deva fe  non  dopo  efìere  flato  lavato  con  una 
quantità  grande  di  latte  , il  quale  ne  difuccava 
le  parti,  e lafciava  vedere  un’  eftiema  biaoehez- 
za  . Poppe#  , dico  , pofe  quello  nuovo  belletto  in 
meda  , gli  diede  il  fuo  nome  , Pcpp&ana  fingici# , 
e fe  ne  fervi  ancora  nel  fuo  efglio  , dove  fece 
Condor  fece  una  truppa  di  afte,  e fi  farebbe  fat- 
ta vedere  con  queflo  corteggio,  dice  ciuvenale  , 
fino  al  pofo  iperboreo  . Quella  pafia  inventata  da 
Poppe#  , che  copriva  tuttala  faccia,  fermava  una 
mafehera  ,.chè  le  donne  portavano  in  cafa  ; era 
quello  per  cesi  dire  , il  volto  d cimili  co  , ed  il 
fole,  che  fefle  conofciuro  dal  marito.  Le  fue  lab- 
bra , fe  afcoltismo  ciuvenale , reflavano  ccmepre- 
fe  cd  attaccate  al  vifchio  * 

lìtnc  mi  feri  vlfcanttir  l fibra  mariti. 

Quella  nuova  carnagione  , quello  fiore  di  pelle 
non  era  fatto  che  por  gli  amanti  , e co'sì  , ag- 
giugne  ì*  Abbate  badala  la  Natura  nulla  dava  nè 
agli  unì  , rè  agli  alni. 

Le  Dame  Romane  fi  fèrvivano  pel  rofso,  al  ri- 
ferire di  Plinio , di  una  fpezie  di  fucus  , eh’  era 
una  radice  di  Siria  co  la  quale  li  tignevano  le 
lane  . Ma  Tecfraflo  è qui  più  elmo,  che  il  Na- 
turalifia  Remano:  i Greci,  fecondo  lui,  chiama- 
vano fucus  tutto  quello,  che  poteva  djplgnerela 
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carne;  mentre  h fofianza  particolare  , di  cui  fi 
fervivano  le  donne  per  dipignere  le  loro  guance 
di  rotto  era  diftinta  col  nome  di  rlucn , radice, 
che  portava  a quello  fine  dalla  Siria  in  Grecia  « 
I Latini,  ad  imitazione  del  termine  Greco,  chia- 
ma quèfla  pianta  radicala  ; e Plinio  1*  ha  eon- 
fufa  colla  radice  , con  cui  fi  tingevano  le  la- 
ne . , 

Egli  è tanto  vero  , che  la  voce  fucus  era  un 
termine  generale  per  fignificare  il  belletto  , che 
i Greci  e i Remami  avevano  un  fucus  metallico, 
che  adoperavano  pel  bianco,  e che  altro  non  era 
che  la  cerutta , o il  bianco  di  piombo  , che  fi  ufa 
ancora  oggidì,  lì  loro  fucus  rotto  fi  cavava  dailara- 
dice  rizion  , ed  era  unicamente  deftinato  a far 
rode  le  guancie  : fi  fervirono  fimiìmenre  in  ap- 
pretto pel  loro  bianco  di  un  fucus  comporto  di  una 
fpezie  di  creta  argentina;  e pel  rotto  del  purpu- 
yiffum , preparazione,  cui  facevano  colla  fchiuma 
della  porpora,  quand*  era  ancor  calda.  ^ 

JDeir  ufo  del  Belletto  preffo  ai  popoli  dell 9 d/ìa» 
e deir  Africa  , e di  altri . 

Ciòbafta  fopra  i Belletti  de’Greci  * ede’Romani* 
Profeguianio  adotto  V ittoria  del  belletto  fino  a 
ooftri  giorni,'  e proviamo',  che  la  maggior  parte 
de’  popoli  dell9  Afi  a,  e deli*  Africa  coftumanoan- 
cora  dì  colorirfi  diverfe  parti  del  corpo  di  nero, 
di  bianco,  di  rotto  , di  azzurro  , di  giallo  , di 
verde,  in  Lemma  di  ogni  fatta  di  colori  , fecon- 
do le  idee!,  che  fi  fono  formati  della  bellezza  « 
L'  amor  proprio  e la  vanità  tono  gli  ttefiì  ugual- 
mente in  tutti  i paefi  de!  mondo;  V efempio  , il 
tempo,  i luoghi  non  fanno  che  mettervi  piu  o 
merlo  di  convenevolezza  , di  gutto  , e di  perfe- 
zione* 
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Incominciando  dal  Nord  ; Tappiamo  , che  apprelfo  i 
Moscoviti  innanzi  che  foffero  coltivati , e dirozzati 
dal  Czar  Tietro  primo  , le  donne  Ruffe  fapevano 
di  già  metterli  del  rollo  , flrapparfi  le  fopracci- 
glia  , dipignerfele  , o formirlene  di  artifiziali  • 
Vediarn  Umilmente,  che  le  Groelandeli  fi  tingo, 
no  il  volto  di  bianco  , e di  giallo;  e cheleZem- 
bliane,  per  conciliarli  grazia,  e vaghezza  , fi  fan* 
no  delle  righe  azzurre  Alila  fronte  , e fui  men- 
to. Le  Mingrelliane  , quando  hanno  oltrepallata 
la  gioventù j fi  dipingono  tutta  la  faccia  , le  fo- 
pracciglia,  la  fronte,  il  nafo  , e le  guance  • Le 
Giapponefi  di  Jedo  fi  colorifcono  di  azzurro  le 
fo pracciglia,  e le  labbra  . Le  Ifolane  di  Sombreo 
al  Nord  di  Nicobar  $ impafticciano  il  volto  dà 
verde,  e di  giallo.  Alcune  donne  del  regno  di 
Dscan  fi  fanno  fraffagliare  la  carne  in  .forma  di 
fiori,  e tingono  i fiorì  di  diverfi  colori  col  fugo 
di  radici  del  loro  paefe. 

Gli  Arabi,  oltre  quello,  che  ne  abbiam  detto 
qui  innanzi,  hanno  incolume  di  applicarli  un  co- 
lore azzurro  alle  braccia  , alle  labbra  , eaile  par- 
ti più  apparenti  del  corpo:  mettono  tanto  uo- 
mini che  donne  quello  colore  a piccioli  punti  , 
fc  lo  fannò  penetrare  nella  carne  con  uno  (pillo 
fatto  a bella  polla:  il  fegno  n’  è inalterabile. 

Le  Turche  Africane  t*  introducono  della,  cucia 
preparata  negli  occhi  , per  rendergli  più  neri,  e 
fi  tingono  i capelli  , le  mani , e i piedi  in  color 
giallo,  e rodo.  Le  donne  Maure  feguono  la  mo- 
da delle  Turche;  ma  tingono  foiamence  le  fo- 
pracciglia  , e le  palpebre  con  polvere  di  minie- 
ra di  piombo.  Le  donzelle  , che  abitano  fulia 
frontiere  di  Tunifi  j*  imbrattano  di  colore  az- 
zurro il  mento,  e le  labbra  9 alcune  imprimono 
un  picciolo  fiore  in  qualche  altra  parte  del  vol- 
to con  fumo  di  noce  di  galla  e con  zafferanno  . 

Le 
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Le  donne  del  Regno  di  Tripoli  fanno  confiftere 
la  loro  avvenenza  in  alcune  punture  falla  faccia , 
cui  punteggiano  dì  minio  ; dipingono  allo  fieli© 
modo  i loro  capelli  b Il  più  delle  donneile  Ne- 
gre di  Senegai  avanti  di  maritarli  fi  fanno  rica- 
mare la  pelle^ai  diverfe  figure  di  animali  $ £ di 
fiori  d*  ogni  colore.  Le  Negre  di  Serra-Liona  fi 
i colorifcono  il  contorno  degli  occhi  di  bianco,  di 
; giallo , e di  roflb. 

Le  Fiondane  dell*  America  Settentrionale  fi 
dipingono  il  corpo,  la  faccia  , le  braccia  , e le 
i gambe  di  ogni  forte  dì  colori  indelebili , perchè 
! fono  fiati  impreffì  nelle  carni  col  mezzo  di  mol- 
te» punture.  Infine  le  donne  felvaggie  Caraibe  $* 
imbrattano  tutta  la  faccia  di  rocu  * 

Se  ritorniamo  in  Europa,  troveremo  , che  il 
bianco,  e il  rollo  è divenuto  di  un  ufo  generale 
tra  le  donne  di  ogni  condizione  ; le  quali  non 
! rifparmìano  neffun  mezzo  o per  riparare  colia 
forza  dell’  arte  le  ingiurie  del  tempo,  operfup- 
; pii  re  a quello  che  credono  che  ^manchi  alla  loro 
naturale  bellezza. 

i ielle  Tornati  per  rammcrhìdìn  9 ed  imbiancare 
la  pelle , 

I fcif;  v v | f 

Quello  che  più  comunemente  adoperano  per 
rammorbire , ed  imbiancare  la  pelle  fono  le  Po- 
mate, di  cui  ve  n’  ha  di  due  fpezie  ’ Le  u ne  fon 
fatte  con  graffo  di  Porco?,  o coll’  olio  di  man- 
dorle dolci  , con  bianco  di  balena  e cera  vergine 
liquefatti  infieme/ad  un  dolce  calore  . Si  agita 
quello  mefcuglio/con  un  poco  di  acqua  per  for. 
i marne  una  fpezie  di  cera.  Quella  pomata  ha  la 
I proprietà  di  render  lifcia,  e morbida  la  pelle. 

Le  altre  Pomate  fono  fatte  colle  medefime ma- 
terie » che  entrano  in  quella  , che  abbiamo  ora 
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defcritta,  alle  quali  fi  aggiugne  o del  bianco  di 
cerurta,  o del  bianco  di  piombo,  o del  irugiftero 
di  bifruuto,  Quelle  Pomate  hanno,  perquelloche 
fi  pretènde,  la  proprietà  d*  imbiancare  la  pelle  , 
di  rammorbidire  le  rughe  , e di  fare  Iparire  le 
macchie  roffe.  Di  quelle  foftanze  è comporta  la 
Pomata  , che  da*  Francefi  fi  domanda  Vomita  d' 
uve.  Quarta  Pomata  non  rende  la  pelle  più  bian- 
ca, fe  non  per  quel  tempo  che  fopra  di  erta  fog- 
giorna;  perchè  vi  Iafcia  un  intonaco  di  una  cal- 
ce metallica  , eh*  è bianc^  da  per  fe . Ma  fe  que- 
lle forte  ,di  bianchi  contribuifcono  ad  abbellire 
momentaneamente  le  donne  , pedono  anche  efporle 
a delle  mortificazioni  , fenza  parlare  de*  danni 
che  loro  arrecano  la  cerarti  , il  bianco  di  piom- 
bo, e il  bianco  di  Spagnai  imperocché  fe  fi  tro. 
vano  per  accidente  efporte  alf  efalazione  di  al- 
cuni odori  fetidi,  e pieni  di  materie  flogiftiche  , 
quella  compofizione  annera  incontanente  , e pre- 
fenta  un  quadro  aliai  più  rincrefcevole , e difgu- 
ftofo,  che  i difetti  naturali,  che  le  donne  tanto 
fi  ftudiano  di  nafeondere- 

Altra  €omfofiz.ione  dì  Bianco. 

Un’  altra  compofizione  di  Bianco  è la  feguen- 

te. 

2*  lib.  Carne  di  rifo. 

I*  lib.  Bianco  di  piombo, 

2.  onc.  Ofso  di  fepia. 

2,  onc.  Incenfo. 

2.  onc.  Mallice. 

2.  onc.  Gomma  Arabica  . 
i-  Il  tutto  fatto  in  polvere  fottile,  e (temperato 
in  acqua  di  gigli  , o di  rofe . Si  mette  quella  com- 
pofizione in  una  caraffa,  fi  agita,  e fi  rimena  be- 
ne ogni  volta  che  fi  vuole  fervirlene  i lo  che  li 
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i fa  imbevendo  un  panno  lino  in  quarta  compofizio- 
ne,  e partendolo  poi  leggiermente  fui  volto,  fal- 
le mani,  fui  fèoo  ec.  Si  pulifce  pofcia  i!  tutto  con 
un  pezzo  di  (cariato,  e ciò  fatto  vi  fi  mette  fo- 
pra  un  intonaco ‘proporzionato  di  rodo. 


Il  Rodo,  che  vendono  i Profumieri,  è fatto 
col  talco  di  Mofcovia  ridotto  in  polvere  , e ma- 
cinato fui  porfido  con  una  certa  quantità  di  car- 
mino: fi  fa  piu  o men  rollo  aggiugnendovi  una 
maggiore  o :minor  quantità  di  carmino  . Quello 
rollo  può  edere  applicato  falla  pelle  fenza  alcun 
pericolo,  a differenza  di  quel  rodo  , nel  quaie in- 
vece di  carmino  fi  fa  entrare  il  cinabro  , poiché 
F applicazione  dei  cinabro  falla  faccia  , del  pari 
che  quella  delle  pomate  fatte  con  preparazioni 
metalliche  , può  recar  pregiudizio  alla  falute. 

Se  fi  vuole  un  rodò,  che  colli  meno  di  quello 
fatto  col  carmino  , e che  lì  a dei  pari  innocente  , 
benché  men  bello,  fi  può  al  carmino  ìfoftituire  , 
come  di  fatto  fanno  alcuni  Profumieri , delle  lac* 
che  rode  di  legno  di  Braille* 


Per  fare  il  carmino  i Profumieri  tengano  qua- 
rto metodo.  Pigliano  cinque  grodì  di  cocceniglia  » 
un  mezzo  grodò  di  grana  di  chovan  , 1$.  grani  di 
corteccia  di  a ut  tur  , ( a ) xS^  grani  di  allume  -, 


De  rojfo  * 


Della  Comp ofìzione  del  Carmine « 


c cin® 


( # ) Ls  autour  è una  fpeziè  di  corteccia 
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e cinque  libbre  di  acqua  piovana  * Fanno  in  pri- 
ma bollire  T acqua,  allora  vi  gettano  dentro  la 
grana  di  chovan , le  lafciano  fare  da  cinque  in  fei 
bolliture,  e dopo  filtrano  il  liquore*  La  ripongo- 
no fui  fuoco;  e dopo  «h*  ha  di  nuovo  bollito,  vi 
mett°no  la  cocceniglia*  dopo  che  ha  fatto daccir- 
ca  a quattro  o cinque  bolliture  aggiungono  la 
corteccia  di  autonr  e i’  allume.  Filtrane  di  nuo- 
vo  il  liquore;  in  capo  a qualche  tempo  il  carmi- 
no fi  precipita  fiotto  la  forma  di  una  fecula  rotta 
nel  fondo  dei  vafo,  dove  s'  è porto  il  liquore  fil- 
trato; le  dofi  indicate  ne  danno  ali*  incirca  due 
fcrupoli:  decantano  il  Jliquore  che  fopranuota  e 
fanno  feccare  il  color  rodo  al  Sole. 

Bel  rcffo  41  Spagna  , 

Al  tempo  di  Catterin*  de'  Medici  , la  quale  ha 
portato  P ufo  del  rollo  in  Francia  , fi  adoperava 
il  rotto  di  Spagna,  il  quale  fi  prepara  in  quello 
modo  • 

Si  lavano  molte  volte  nell*  acqua  chiara  le  fta- 
mignc  gialle  o i fili  del  catrame  o zaffarano  bi- 
liardo fino  a tanto  che  non  diano  più  color  gial- 
lo; allora  vi  fi  mefcolano  delle  ceneri  gravellate, 
e vi  fi  verfa  deir  acqua  calda:  Si  agita  e fi  rime- 
na bene  il  tutto,  indifilafcia  ripolare  per  pochif- 
fimo  tempo  il  liquor  rotto  > efi'endo  le  parti  più 

grof- 


fomiglia  molto  a quella  Ideila  cannella  , fe  non 
che  è un  poco  più  pallida  di  fopra;  di  dentro  ha 
il  colore  della  noce  mofcada  con  alcuni  punti 
brillanti  > è leggiera,  fpugnofa  , fenza  odore  , e 
di  un  fapore  infipido. 
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grò ffe  depolle  al  fondo  del  vafo,  fi  verfa  appoco 
appoco  in  un  altro  vafo  fenza  verfare  Jla  feccia  , 
e fi  mette  per  alcuni  giorni  in  difparte.  La  fec- 
cia più  fina  di  un  roffo  carico,  e molto  brillante 
fi  fepara  appoco  appoco  dai  liquore,  e va  ai  fon- 
do del  vafo:  fi  verfa  il  liquore  in  altri  vali  , e 
quando  la  feccia,  che  reità  in  quelli  vali  , dopo 
averne  verfata  1*  acqua,  è perfettamente  fecca,ii 
sfrega  o fi  ftropiccia  con  un  dente  d’oro,  A que- 
llo modo  fi  rende  più  compatta  affinchè  il  vento 
non  la  diffipi  quando  è ia  lina  polvere. 

De'  Nei. 

I Nei  fono  fiati  inventati  per  dar  rifatto  alla 
bianchezza  della  pelle  : fi  danno  loro  diver- 

fe  figure  ; gli  uni  fi  tagliano  in  forma  di  mez- 
za  luna  , altri  di  fieila  ec.  Si  fanno  di  taffe- 
tà o zendado,  gommato,  e tagliato  con  coiteli  di 
ferro  . 

Del  modo  di  dar  l' odore  gì  guanti, 

L’  ultimo  articolo  riguardante  gli  ornamenti 
donneschi  , del  quale  avremmo  a parlare  , è la 
maniera  di  fare  i guanti  , che  i Profumieri  im- 
pregnano di  diverfi  odori  ; ma  abbiamo  di  cib 
trattato  nell’Articolo  GUANTAJO. 

De'  $ «pentiti. 

1 Sapenetti  fono  palle  di  fapone  depuratiffiroo, 
e profumato  con  diverfi  odori,  che  fervono  prin» 
cipalmente  per  far  la  barba.  Si  vendono  da’  Pro- 
fumieri a diverfi  prezzi  fecondo  la  loro  grofibz- 
2 a , le  loro  qualità,  e i loro  profumi. 

Si  fanno  d’  ordinario  con  fapone  tlella  miglior 
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qualità  , e con  polvere  finitima  da  capelli  : la 
proporzione  di  quelle  materie  è di  tre  libbre  di 
polvere  fopra, cinque  libbre  di  fapone  . li  fapone 
fi  taglia  in  minutiflimi  pezzi  , e dopo  che  s’  è 
fatto  fondere  folo  in  una  caldaja  fui  fuoco  , ag- 
giugnendovi  un  mezzo  fortiere  di  acqua  perchè 
non  abbrucci  , vi  fi  mette  torto  i due  terzi  di 
polvere,  avvertendo  di  mefcolar  bene  ogni  cofa , 
e di  rimenarla  fpeflfo  perchè  non  (ì  attacchi  alla 
cald&ja , 

Compiuto  che  fia  quello  mefcuglio,  e ia  mate- 
ria ridotta  in  confidenza  di  parta  , fi  rovefcia  fo- 
pra una  tavola  , dove  dopo  avervi  merto  1'  altro 
terzo  di  polvere  , s*  impatta  per  lungo  tempo  , 
ed  efattamente  nel  modo  , che  i Forasi  fogiiono 
impattare  la  loro  parta  . In  quello  dato  fi  gira  e 
ravolge  nelle  mani , e ti  dà  a’faponetti  una  for- 
ma rotonda,  appianandoli  tuttavia  aicun  poro  da 
una  parte  per  mettervi  la  marca  dei  Profumiere, 
che  gli  fabbrica  ia  quale  d*  ordinario  s*  impri- 
me con  una  fpezie  di  punzone  di  bollo  intaglia- 
to in  incavo. 

E*  d*  uopo  avvertire  per  ben  rotondare  i Sapo- 
netta di  avere  accanto  di  fe  delia  polvere  da  ca- 
pelli finiflìma,  per  intignervi  dentro  di  tratto  in 
tratto  le  mani,  perchè  quella  parta,  eh*  è tena- 
cirtìma,  non  vi  li  attacchi. 

Quelli,  che  vogliono  mefcolarvi  de’  profumi 
fpargono  aicune  gocce  di  eflenze  fulia  parta  quan- 
do fono  per  darle  l’ultima  mano.  Alcuni  Profu- 
mieri li  contentano  di  aromatizzare  fidamente  la 
fuperficie  de  faponetti  ; ma  quefla  frode  fi  (co- 
pre facilmente  , perchè  quelli  faponetti  perdo- 
no il  loro  odore  la  prima  volta  che  fi  adope- 
rano . 

Molti  invéce  di  rotondarli  colle  mani  ufa- 
tio  di  metterli  e fargli  girare  full*  apertura 

di 
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di  un  cilindro  di  ferro  concavo  , ed  affbtcigliato 

negli  orli  # 

De'  Saponetta  coloriti  a foggia  di  marmo  » 

I Saponetti  coloriti  a foggia  di  marmo  fi  fan* 
no  unendo  infieme  molte  malfa  di  fapone  , che 
fono  fiate  colente  innanzi  , ciafcuna  feparata- 
mente;  fi  applicano  , e s*  impaftano  infieme  per* 
che  fi  attacchino,  e fi  rotondano  in  apprelfo  co- 
inè detto  abbiamo* 

Dei  Saponetta  leggieri» 

Si  fanno  ancora  de ’ Saponetti  leggieri  con  odo- 
re, e lenza  odore,  coloriti,  e non  coloriti.  So* 
no  quefii  fatti  con  fapone  leggiero  , il  quale  non. 
è che  fapone  ordinario,  in  cui  s’ihtroduce  dell9 
aria  più  ch’è  poffibile  sbattendovi  dentro  mentre 
fi  fabbrica  una  certa  quantità  di  albumi  di  uovo , 

Della  2 afta  per  lavar  le  mani» 

Due  fpezie  di  parta  per  lavar  le  mani  fi  fanno 
^"Profumieri  ; una  grafia  , che  fi  adopera  fenz’ 
acqu  > e V altra  lecca  in  polvere  , che  fi  adope- 
ra coir  acqua. 

La  prima  fi  fa  con  mandorle  dolci  pettate  fina 
a tanto  ch'abbiano  gettato  fuori  il  loro  olio  e ri* 
dotte  in  patta,  alla  quale  fi  aggiugne  quell’  odo- 
re, che  va  più  a grado.  Alcuni  vi  fanno  entrare 
de’ rotti  di  uovo,  e. quello  è quella  , che  chiamarti 
pafia  di  mandorle  graffa  2 a liquida. 

La  patta  di  mandorle  fiacca  altro  non  è che  I 
pani  di  mandorle  , che  rettane  nel  torchio  dopo 
che  fe  n’  è cavato  folio  * Si  riducono. quatti  pa«* 
* Tmt  xm  h ni 
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iì i di  mandorle  in  polvere  $ e fi  fanno  partareper 
uno  ftaccio. 

Vi  fono  molte  altre  fortanze  , che  preparono  i 
Profumieri  per  imbiancare,  opulire  U pelle;  ma 
farebbe  troppo  lungo  il  parlarne  , tanto  più  che 
fono  foggette  a cambiamento  come  le  mode  , e 
che  fi  deve  ogni  giorno  inventarne  di  nuove. 

De'  Profumi  ; e primieramente  di  quelli , 
che  fi  chiamano  fecchi . 

I Profumi  propriamente  detti  fono  di  duè  fpè- 
zie  , cioè,  i Profumi  fecchi,  ei  Profumi  liquidi; 
quefti  ultimi  fono  d’  ordinano  liquori  (piritofi  , 
ed  aromatici  . 

I Profumi  fecchi  fono  comporti  di  un  certo  nu. 
mero  di  foftanze  di  grato  odore,  mefcolate  infie- 
rirle, e ridotte  in  polvere:  alle  volte  non  fi  fa  che 
tagliarle  groftamente  innanzi  di  mefcolarle.  Con 
quelle  fortanze  aromatiche  fi  fanno  i facchetti  odo - 
rofiy  che  fi  portano  in  tafca  : fi  riempiono  ancor* 
di  erte  de’  piccioli  materaffi  in  forma  di  curtìni  y 
che  portano  il  nome  di  Sultani,  e che  fervono  a 
guernire  de’ piccioli  forzieri  , o carte  , dentro  a' 
quali  fi  mettono  de’pannilini  perchè  piglino  V o- 
dore  delle  fortanze  aromatiche. 

Le  fofta^ze  aromatiche  fervono  ancora  a forma- 
re un  altro  profumo  , che  da'  Francefi  fi  chiama 
pot  pourri : fi  pigliano  a tal  effetto  molti  ingre- 
dienti fecchi  aromatici,  e di  buon  odore  , che  fi 
mefcolano  infieme  : fi  mettono  in  un  vafo  , e fi 
bagnano  con  yna  certa  quantità  di  acqua  , nella 
quale  fi  fa  fciogliere  del  fale  di  cucina  . Quefti 
ingredienti  fermentano  infieme,  fi  fpiega  nel  me- 
desimo tempo  il  loro  odore  , e quando  quefti  tali 
mefcugli  fono  ben  fatti  è difficile  riconoscervi  F 


odore  di  elafe  una  cofa  in  particolare  .•  fi  adopera 
il  file  perchè  gl’ingredienti  non  marcifcano. 

De  Profumi  liquidi  . 

I Profumi  liquidi  3 che  vendono  i Profumieri 
fono  l’Acqua  della  Regina  di  Ungheria ^ l’Acqua 
fans  pareille  , 1*  Acqua  di  meli  fifa  co  m poli  a 5 le 
Acque  di  Vita  , e fpiriti  di  Lavanda  , certi  o!j 
effenziali  , e molte  altre  acque  , h cui  compofi* 
zione  e diftillazione  fi  appartengono  propriamen- 
te agli  Apoticarj,  e che  da  affi  in  fatti  fi  fabbri- 
cano . Ghi  fofle  vago  pertanto  d9  iftruirfene  può 
confultare  i Libri  di  Farmacia  3 dove  troverà  e- 
fpofia  per  minuto  la  maniera  di  fare  ognuno  de* 
fopra  indicati  Profumi  > ed  ancora  l’Articolo  DI- 
STILLATORE . 

PROTO  NAVALE. 

II  Proto  Navale  è colui  3 che  dà  i difegni  5 e 
che  fa  efeguire  la  corruzione  delle  Navi  , del- 
le Galere 5 e di  altri  baftimenti  di  mare. 

Delle  Farti  principali  componenti  il  cor» 
po  di  un  Vaf cello. 

Nella  corruzione  de  vafceìli  fi  fa  io  prima  fa 
Colomba^  che  deve  attraverfare,  e fodenere  il  baf- 
fo del  Vafcello  da  un  capo  all’altro.  Si  adunano 
dipoi  fulla  Colomba  due  lunghe  file  di  nomboli  % 
o corbe] , che  fi  unificano  ad  ella  d’ambe  le  parti  5 
ficcome  i due  ordini  delle  colie  fi  unifeono  al|à 
Schiena  nel  corpo  umano.  Quello  è propriamente 
lo  fcheietro  del  vafcello.  Se  ne  rivedono  pofeia] 
fianchi  *,  nel  baffo  del  vafcello  trovafi  'uno  fpazio» 
fo  fondo  3 che  fi  domanda  fantina,  vengono  inap. 

% preL 
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pretto  tre  ponti,  o piani,  che  fono  dì  (opra.  Nel- 
la fentioa  fi  mettono  le  pietre  , la  fibbia  , e le 
altre  materie  pefanti  , che  fervono  a dar  la  Ri- 
vorrà alla  nave,  e ad  attodare  il  vafcello  con  un 
pefo,  che  gli  faccia  pigliar  mole*  acqua . Il  retto 
della  fentina,  e fpazio  eh*  è"  tra  mezzo  i pont; 
fervono  $ difporre  ed  ordinare  le  merci,  e tutto 
quello  , che  ìi  trafporta  . I cannoni  fi  collocano 
l'opra  ciafcun  ponte,  ed  efeono  fuori  del  vafcello 
per  le  cannoniere. 

S’intrcduce  tra  tutte  le  picciole  fenditure  del- 
le tarvole  , che  rivedono  lo  fchektro  del  va  frol- 
lo, delle  ftoppe  mefeohte  con  fevo , e pece,  mi 
spintonarono  fopra  tutto  «fattamente  le  parti  di 
fuori  con  catrame  , fevo  , ed  olio  di  balena  per 
chiudere  il  palio  all’acqua,  e prefervare  il  legno 
dall’  infracidimento  . 

Quando  s’  è data  ai  vafcelli  carena  di  frefeo  , 
fi  applica  fopra  i lati  del  vetro  petto,  e dello 
iìerco  di  vacca  , e fi  rivette  quefto  apparecchio 
di  tavole  di  abete  grotte  daccirca  un  pollice  , 
che  fi  attaccano  con  molti  chiodi  a tetta  lar- 
ga : con  quello  mezzo  s’  impedifee  il  guatto  di 
certe  fpezìe  di  vermi,  che  traforano  il  legno,  di 
cui  fi  outrifeono,  e danno  luogo  all*  acqua  d*  in- 
trodurli nel  vafcello  per  invisibili  aperture.  Que- 
lli medefimi  vermi  fon  quelli,  eh’  hanno  diftruc- 
te  le  dighe  di  Olanda  . 

Cottruito  eh’ è il  corpo  del  vafcello  vi  s’innal- 
zanodiverfi  alberi  , che  s’incrocicchiano  colle  ver- 
ghe , o pennoni,  che  foftentano  le  vele  * La  dinu- 
merazione, e l’ufo  delle  corde,  delle  farte,  delle 
girelle,  degli  ftendardi,  o bandiere  , degli  arga- 
ni , e,  degli  altri  arredi  fono  oggetti  importan- 
ti, ma  che  farebbe  troppo  lungo  l’efpor  per  mi- 
nuto , 
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Del  modo  dì  lanciar  in  mare  i Va/ celli* 

Quando  il  vafcello  è fatto  fi  lancia  io  mare:  per 
tal  effetto  i\  ha  la  cura  , mentre  fi  fra  fabbrican- 
dolo , di  rincalzare  il  di  dietro  affinchè  penda  da- 
vanti verfo  il  mare  , ed  entri  dir  ite?  mence  co  Ila 
Tua  carena’,  o col  difetto  della  fua  colomba  nell" 
intervallo  dì  due  lunghi  pezzi  di  legno  diftefi  > 
e fortemente  fermati  a’fuoi  lati  infino  alFacqua* 
Qaeffo  pendìo,  o quefta  inclinazione  dell’intiera 
mafia,  ii  fevo,  con  cui  fi  fono  sfregati  i lunghi 
■pezzi  , fopra  i quali  deve  feorrere  il  vafcello  9 
gli  sforzi  degli  uomini  , che  lo  tirano  con  delle 
corde  , e il  fuo  enorme  pelo  concorrono  a tra- 
iporcarlo  rapidamente  , e in  un  modo  uguale  ver- 
fo là  lupe* ficie  dell’acqua*  E’  an  ora  arredato  , 
in  quel  momento  , e fofpefo  eoo  una  grolla  cor- 
da, eh*  c attaccata  ad  uno  degii  anelli  del  timo- 
ne, e ad  un  graffo  palo  conficcato  in  terra.  To- 
lto che  un  Legnaiuolo  al  fegno,  che  gli  vien  da- 
to , ha  tagliato  con  un  rovefeìo  della  fu  a icore 
la  corda  di  ritegno,  ii  vafcello  parte,  e fendei* 
onde  colla  fua  prora  , cui  rialza  incontanente  ; 
ed  abballa  nd  off  il  di  dietro,  fi  mette  tutto  ad  un 
tratto  nel  più  perfetto  livello. 

Del  carico , che  fuo  portare  un  Vafcello . 

31  carico,  che  un  Vafcello  può  portale  è gran* 
diffìmo  ; fi  calcola  per  botti  . La  botte  'contiene' 
venti  quintali  , e il  quintale  è del  pelò  di  cento, 
libbre,  quindi  la  botte  pefa  due  mila  libbre.  Vi 
fono  de’Vafcel'i  di  differenti  inifure,  e di  diffe- 
renti forme  . Ve  n*  ha  , che  non  hanno  più 
che  quaranta  o cinquanta  piedi  di  lunghezza  fo- 
pra quindici  , o Tedici  dì  larghezza  , e nove  o 

L 3 die- 
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dieci  di  concavità  ,‘  ve  ns  ha  che  arrivano  fino  a 
quali  dugento  piedi  di  lunghezza  fopra  trenta  o 
quaranta  di  larghezza,  e da  quindici  in  Tedici  di 
concavità  « I piccioli  , oltre  agli  arredi  del  Va- 
/cello,  ie  providoni  da  bocca,  e il  cannone,  por- 
tano ancora  il  pefo  di  cinquanta  , o feffanta  bot- 
ti di  mercatanzìa  ; ì mezzani  portano  dugento  o 
trecento  botti;  ei  grandi  cinquecento  bottiepiù, 
vale  a dire  cinquecento  volte  due  mila  libbre  , © 
un  mi  1 Itone  di  libbre. 

Della.  ft  ruttar  a de' Vafcelli  OUndefi . 

I Vafcelli  mercantili  Olaridefi  fono  di  una  fab- 
brica rotonda  e larga  di  fondo  . Quella  forte  ai 
Vafcelli  fono  molto  favorevoli  al  commèrcio  di 
economia,  perchè  portano  affai,  e non  abbifogna- 
no  di  un  grande  equipaggio;  ma  vanno  più  ienta* 
mente  , perchè  non  avendo  appoggio  , come  un 
naviglio  ch’entra  profondamente  nell’acqua,  non 
poflono  portar  tante  vele.  E*  inoltre  difficile  go- 
vernarli, e ciò  rènde  la  loro  navigazione  perico- 
lofa  neli’approdare.  E*  regola  generale,  che  quan- 
to piu  picciolo  è un  naviglio,  tanto  più  è in  pe- 
ricolò in  tempo  di  burrafca.  Siccome  i venti  el’ 
«nde  non  operano  fopra  il  naviglio,  fe  non  in  ra- 
gione della  Tua  fuperficiè  , così  il  pefo  di  un  Va- 
icello  grande  è più  grande  in  ragione  della  fu  a 
fuperfieie,  che  non  è il  pefo  di  un  picciolo  ^na- 
viglio in  ragione  della  Tua  ; per  confeguenza  il 
Vafcello  grande  col  fuo  pefo  reiifte  più  al  loro 
impeto  che  il  picciolo. 

Delle  Galere . 

Le  galerè  fono  basimenti  di  mare  lunghi , ftret- 
si,  baffi  di  bordo,  e che  vanno  a vele,  e a remi, 

Si 
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Si  danno  comunemente  a quetti  'battimenti  da  ven- 
ti in  venti  due  pertiche  di  lunghezza  fopra  tre 
di  larghezza  : hanno  due  alberi  , che  fi  di  fa!  be- 
la no  quando  è necettario  * Da  ciafcuo  lato  fono 
difpofti  venticinque  banchi  , fopra  ciafcuno  de* 
quali  v*  ha  da  quattro  in  cinque  , e talvolta  an- 
cora fei  rematori.  I Veneziani,  il  Papa,  e il  Re 
di  Napoli  hanno  delle  galere,  le  quali  non  efco*» 
no  del  mediterraneo  : la  Francia  è la  fola  Po. 
tenza  che  ne  faccia  pattar  neli’Oceano, 

Delle  Scialuppe. 

Si  coftruifcono  ancora  delle  fcialuppé  , le  quali 
fono  piccioli  battimenti  leggieri  fatti  pel  fervizio 
de’Valcelli  . Sì  adoperano  per  far  de’tragitti , ed 
allora  vi  fi  mettono  de* piccioli  alberi.  Benché  fi 
faccia  ufo  per  P ordinario  dì  remi  per  farle  vo- 
gare , vanno  nondimeno  benittìrno  anche  alla  ve- 
la', il  che  ..renda  il  loro  fé'rvizio  molto  utile  ai 
vafcelli  di  guerra  . Nei  caffo  dei  viaggio  s’  im- 
barca , e fi  fofpende  la  fciaiuppa  nel  vafcello  , e 
non  fi  mette  in  mare  , £e  non  allora  quando  oc- 
corre di  Térvirfene  . La  grandezza  della  fcialup- 
pa  (1  proporziona  fopra  quella  del  Vafcèìio  , al 
quale  deve  fervire  ; ed  ancora  la  proporzione  va- 
ria facondo  il  metodo  dì  ciafcun  Proto  : ma  io 
generale  fe le  dà  tanta  lunghezza  qu'anc*  è la  lar- 

ghezza del  vafcello,  per  cui  è definisca  ; e di  lar- 
ghezza un  poco  piu  del  quarto  della  fua  lunghez- 
za ; la  fua  profondità  e (Ter  deve  un  poco  minore 
della  metà  della  fua  larghezza. 

Noi  ci  fiamo  per  ora  riftrettì  a quelle  poche 
cole  intorno  ad  un  fuggetto  tanto  complicato, 
ed  eftefo  , quale  fi  è la  coftruzione  de*  Vafcelli; 
nè  abbiarn  fatto  nulla  di  più  che  ricopiare  l’Ar- 
ticolo del  Si&Bmmì  inferito  nel  f«o  picciolo  Dim 
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suonano  deli*  Arti  , e de*  Meftieri  . I nnflri  Let« 
tori  però  troveranno  quefta  materia  più  ampia- 
inerire  trattata  alla  voce  VASCELLO  . Intorno 
poi  all*  origine  e ai  procreili  ai  quefE  Arte  veg- 
gali  l’Articolo  NAVIGAZIONE . 

PUNTO  (Manifattura) 

Per  Punto  s'  intende  parlandoli  di  manifattu- 
re, ogni  forta  di  merletto,  e di  paffa-mano  di  filo 
fatti  co!!’ ago,  o col  fufo  . 

Del  Punto  di  Bruxelles , 

Il  Punto  detto  di  Bruflellesè  il  più  bello,  che 
vi  fia  in  quello  genere  , tanto  per  la  ricchezza 
dell1  invenzione  , quanto  pei  gufto,  e per  la  per- 
fezione del  lavoro  . Si  eleguifce  colla  medefima 
diverfità  di  Artefici,  colie  medefime  qualità  di  fi- 
lo, e ricerca  per  parte  del  Fabbricatore  le  me- 
defime diligenze,  che  ì mèrlerti  di  BrufTelies. 

Quello  punto  fi  lavora  coll’ago  ; e le  qualche 
volta  le  ne  fanno  i fondi  al  fufo  , il  che  dà  al 
punto  una  qualità  inferiore , i fiori  però  fono  fem- 
ore fatti  coll’ago.  Sicché  vi  fono  due  forte  di  re- 
ticella in  quello  merletto  di  punto  ; la  reticella 
all*  ago  , e la  reticella  ai  fufo  . Quefta  ultima  , 
quantunque  fatta  dall*  i (>efTe  lavoratrici,  è Tempre 
tuttavia  di  un  terzo  più  cara  , che  non  è la  re* 
ticelia  de’ merletti  di  Brufleiles,  per  la  difficoltà, 
che  hanno  le  lavoratrici  nel  merlo  di  punto  di 
far  ciò,  che  in  termine  d’arte  fi  domanda  le  paf- 
fete ; cioè  di  unire  la  reticella  ai  fiori,  o aj  tef- 
futo.  La  reticella  all’ago  è daccirca  la  metà  più 
cara  della  letìcella  al  fufo  , perchè  è più  forte, 
meno  foggetta  a Icucirfi  , e più  facile  a raccon- 
ciare» La  fua  forza  confitte  in  quello;  cioè,  che 
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ogni  reticella  è pattata  quattro  volte  in  ciafcun 
foro j al  contrario  quella,  che  fi  fabbrica  al  fuf© 
non  è paffata,  e fi  lavora  di  feguito;  ficchè  rom- 
pendofi  fi  sfila  più  facilmente,  e la  rappezzatura 
è più  difficile  , nè  fi  può  mai  efeguire  in  modo 
che  non  apparifca.  Il  lavoro  all’  ago  dà  al  tetta® 
to  il  mede  fimo  grado  di  fuperiorieà  fopra  il  tef- 
furo  fatto  al  fufo.  Il  Punto  di  Bruxelles  è il  pri- 
mo di#tutti  i merletti,  e il  più  caro,  perchè  ri- 
chiede un  più  lungo  , e più  efatto  lavoro  , che 
rende  la  manifattura  fommamcnte  difpendiofa  • 

Del  Punto  dì  Alenfon 9 

B 
* fc 

Il  Punto  di  Alenfon  fi  fabbrica  all*  ago  come 
quello  di  Brufl’elles*,  ma  è inferiore  pel  gufio,  e 
per  la  finezza  dell*  efecuzione  • (Quello  merletto 
non  ha  inoltre  quella  folidità,  che  fi  ricerca  per 
la  perfezione  dell’  opera  . Pecca  fopratutto  nel 
cordone  de’  fiori,  eh*  è molto  grotto  , e che  di- 
venta anche  più  grotto  nell’acqua,  e porta  via i I 
merletto.  Sì  defidera  pure  ne’Fabbricatori  d’Alen- 
fon  maggior  varietà  ne’ loro  fondi,  e quell*  arte, 
la  quale  colla  felice  difpofizìone  de*  differenti  fi* 
li  , e delle  differenti  reticelle  fa  dare  al  merlet* 
lo  quella  mefcolanza  di  colori  , quella  fpezie  di 
rilievo  , e quel  luftro  , che  piace  alla  villa  dell8 
intendente. 

Si  fpedifeono  molti  Punti  d’ Alenfon  a Bruffel* 
les  , perchè  vi  fi  fabbrichino  de’  fondi.  # Quello 
merletto  acquifta  così  un  luflro  , ed  un  valore  * 
che  gli  è in  certo  modo  ftraniero,  e fa  che  fi  ac- 
colli al  Punto  di  Bruxelles  . Gl*  intendenti  però 
fanno  diftinguere  1*  uno  dall’altro,» 
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Del  Punto  iT Inghilterra. 


Gi’Inglfcd  fono  arrivati  ad  imitare  > febbene  im- 
perfettiffimamente,  ii  merletto  di  Brufielles  . LÌ* 
hanno  chiamato,  Tanto  d' Inghilterra . Egli  è fab- 
bricato al  tufo  fui  gì  ito  dei  merletto  di  Bruflel- 
ies  pel  difegno,  ma  il  cordone,  o l’orlo  de*  fiori 
non  ha  folidità.  Quelli  fiori  fi  fiaccano  préftiffimo 
dai  fondi  , che  non  fono  niente  folidi  . I Fab- 
bricatori Ingiefi  per  dar  credito  ai  primi  faggi 
delle  loro  manifatture  comperarono  molti  merlet- 
ti di  Bruxelles  , che  vendevano  a tutta  l'Europa 
(otto  il  nomedi  Punto  d’Inghilterra.  Qiunteper- 
fone  anche  ai  dì  d’oggi  fi  credono  di  portare  de* 
Punti  della  Fabbrica  Inglefe  , che  in  fatti  non 
fono  altro  che  un  merletto  di  Bruxelles  . Vedi  S 
Articolo  MERLETTI  . 

RAFFINAMENTO  (Arte  del) 

Il  Raffinamento  è una  voce  , che  fi  riferifce 
alla  purificazione  di  molte  diverfe  foftanze  , co- 
me i metalli,  i zuccheri  , i fali,  la  canfora  , la 
borace,  la  pece  ec. 

Del  Raffinamento  de  metalli  é 

Nella  Metallurgia  (a)  s’efprime  particolarmente 
T operazione,  coila  quale  fi  procura  di  fpogliare 
il  Rame  nero  dalle  foftanze  metalliche  ftraniere, 

che 


( a ) La  purificazione  delToro  e delfargento  fi 
chiama  da  'Metallurghi  Affinamento  , Di  Ciò  fu  par- 
lato all*  Articolo  AFFINAT  ORE» 
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che  nuocerne  alla  fua  purità  , e alla  fua  duttili- 
tà , e che  gl*  impedifeono  di  comparire  fotto  ii 
color  rollo , che  gli  è proprio. 

il  Raffinamento  dei  Rame  fi  confiderà  come 
una  delie  operazioni  più  difficili  dell*  Arte  della 
Fonderia  \ ricerca  grand*  efperìenza , ed  abilità  , 
e varia  in  ragione  delia  diverfa  natura  delie  mi- 
niere , eh*  hanno  dato  il  rame  , fopra  il  quale  fi 
deve  operare.  In  quella  operazione  fi  cerca  di  pu- 
rificare intieramente  il  rame  dalle  foftanze  , che 
fono  ftrettiffimamente  con  effo  lui  combinate  ; a 
tal  effetto  bifogna  ridurlo  in  una  fufione  affai  li- 
quida* « perfetta*  affinchè  le  materie  , che  fono 
[a  lui  ftraniere  * fi  mettano  in  feerie:  Non  fi  può 
; produr  quelli  effetti  fenza  un  grado  di  violenti^ 
limo  fuoco  ; e per  altra  parte  conviene  aver  at- 
; tensione  , che  il  rame  non  Ila  di  foverchio  raffi- 
nato ; la  qua!  cofa  farebbe  un  inconveniente  > e 
nuocerebbe  alla  bellezza  del  fuo  colore,  non  con- 
! tando,  che  I*  azione  del  fuoco  convertirebbe  una 
! porzione  del  rame  in  calcina. 

jì 

ì>el  Fornello  di  Raffinamento  * 

j II  Fornello  di  raffinamento  varia  per  le  dimen* 
Coni;  comunemente  è un  quadrato  di  muro,  che 
innalza  all*  incirca  due  piedi  fopra  il  fuolo  ; ha 
il  lei  piedi  di- larghezza' 3 e quattro  di  profondità  ; 

è circondato  di  muri  da  tre  lati  , che  finiscono 
| in  un  arco  9 fopra  del  quale  vi  è un  cammino  * 
Nel  mezzo  del  Fornello  centra  ii  muro  , che  lo 
chiude  di  dietro,  fi  forma  un  vuoto  quadrato,  il 
I cui  fondo  è una  volta  di  muro,  che  appoggia  fili 
I fuolo,  e eh’  è delìin&ta  a fervire  di  sfiatatoio  per 
[ dar  paffaggio  all*  umidità  ,|che  ii  fuoco  potrebbe 
| far  ufeire  dei  terreno. 

j Preparato  che  fia  a quello  modo  il  fornello , fi 

co® 
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copre  il  quadrato  > del  quale  abbiamo  parlato  eoo 
una  brajea,  comporta  di  carbon  pertodi  terra  graf- 
fa , e di  pietre  , che  refirtono  al  fuoco  polveri 
zate  , e ftacciate  9 Si  mefcolano  bene  quelle  ma- 
terie ; fi  bagnano  coT  acqua  , e fe  ne  copre* il 
fornello.  Si  batte  fortemente  quella  brafca  con 
palette  di  legno  , fino  a tanto  che  fia  diventata 
dura  , e compatta  come  una  p etra  . Quando  il 
vuoto,  di  cui  abbiamo  parlato,  è intieramente  ri- 
pieno di  quella  brafca  rendura  compatta  , ed  è a 
livello  deila  fuperficie  del  Fornello,  fi  forma  in 
elfa  una  cavità  , o carta  della  forma  di  un  cono 
rovefciato  , che  fia  atta  a contenere  due  quintali 
di  rame;  fi  rende  quanto  più  fi  può  uguale,  e vi 
fi  fparge  fopra  della  pietra  polverizzata.  Per  lec- 
car quella  carta  vi  fi  mettono  de’carboni  infuocati, 
e quand’è  del  tutto  fecca  a fegno  di  ertere  (lata 
arrortata  , fi  riempie  di  carbone  , fopra  il  qualefi 
getta  il  rame  nero  che  dee  raffinarli  , e che  li- 
quefacendofi  feorre  nella  cafsa  per  mezzo  ai  car- 
boni. Per  tal  effetto  fi  fa  giuocar  l’aria  de’ man- 
tici la  cui  canna  decedere  a livello  della  cafià, 
e follevata  di  dietro  perché  vada  a colpire  fui  me- 
tallo liquefatto,  ma  non  fida  gran  fuoco  , fe  non 
allora  quando  il  rame  è perfettamente  flrutto  , e 
difciolto.  La  perfezione  di  quella  operazione  di- 
pende dalla  difpofizione  della  canna;  l'aria  dando 
fopra  il  metallo  liquefino -agevola  ia  formazione 
delle  feorie  . 

• A mifura  che  fe  ne  va  formando,  fi  ha  Jla  di- 
ligenza dì  rimuovere  i carboni  per  difiaccare  le 
feorie  con  un  ordigno  di  ferro  , e fi  levano  via 
prontamente;  dopo  fi  fa  di  nuovo  andare  i man- 
tici , e fi  rimette  del  nuovo  rame  perchè  la  calla 
refti  femore  piena.  Quando  il  rame  non  manda 
più  fumo;  il  che  deriva  dal  piombo,  col  quale  s’ 
è unito  nella  liquefazione , o quando  non  dà  più 
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che  poche  feerie)  un  Operajo  paffa  di  dietro  del 
fornello,  e per  1 apertura  dèlia  canna  bagna  nel 
msttallo  fondato  una  verga  di  ferro,  la  cui  pun- 
ta  è di  acciafo  pulito  , della  quale  ha  avuta  F at- 
tenzione di  ben  riscaldare  F eftremità  ; la  riti* 
ra  incontanente,  e la  bagna  nelF  acqua;  fe  lira® 
me,  eh*  è reflato  attaccato  a quefla  verga  faciL 
mente  fe  ne  diftacca,  è fegno , eh’ è flato  beo  pu- 
rificato ; fe  fi  diflàcca  con  difficoltà,  è fegno  che 
non  è ancora  perfettamente  puro  , e bifogna  con- 
tinuare 1’  operazione  .fino  a tanto  che  il  faggi© 
di  rame  fi  fiacchi  facilmente  dalla  verga  di  ferro3 
e fia  di  un  bel  rofTo  mefcolato  di  giallo  , e fimile 
all*  ottone.  Allora  fi  tralafcia  di  Soffiare  , fi  ri- 
muovono  i carboni  per  difeoprire  il  marnilo  li» 
quefatto,  e fi  afpetta  che  il  rame  cominci  a rap- 
pigliarli ; allora  fi  ruffa  una  feopa  di  betula  nelF 
acqua  fredda,  e fi  bagna  con  effa  il  rame  fondu» 
Ito;  con  quello  mezzo  il  rame  fi  divide  in  una 
diacciata  , che  fi  domanda  pane  dì  Raffinamento  , che 
fi  leva  via  con  delle  tanaglie,  e che  fi  getta  ob« 
biiquamente  , o di  fchiaocio  tutto  rodo  nelF  ac- 
qua. Si  continua  la  medefima  operazione  fino  a 
| tanto  che  il  rame  fondato  , eh*  era  nella  cada  * 
fia  del  tutto  vuotato;  e a mi  fura  che  fi  va  vuotan- 
do, i pani,  o le  diacciate  diventano  dì  un  dia- 
metro più  picciolo;  lo  che  proviene  dalla  forma 
r conica  della  cafsa  . Il  rame  che  fi  ottiene  con 

Ì quella  operazione,  chiamafi  rame  dì  rofetta. 

Quando  il  raffinamento  è benfatto,  quelle  diac- 
ciate o pani  fono  di  forco  di  ua  bel  roffo  vivo  , 
e le  pìaftre  fono  fattili  nel  mezzo  , e più  grofìe 
I neFa  circonferenza;  e internamente  nella  fratta» 
ra  fono  dì  un  bel  rodo  di  rame» 

In  alcuni  raffinamenti  il  rame  raffinandoli  dà 
una  gran  quantità  di  globetti  di  rame  piccioliffi« 
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tu  di  rame,  e quetti  grannelli  fono  prodotti  dal 
bollimento  del  rame  nella  caffa  . 

In  Svezia  il  raffinamento  del  rame  fi  fa  dentro 
a delle  caffè  affai  più  grandi  , che  non  è quella 
da  noi  descritta  > contengono  alle  volte  fino  m, 
quintali  di  rame;  e a quello  propofito  offervere- 
mo,  che  il  rame,  che  viene  dalla  Svezia  , e dall8 
Ungheria  è riputato  il  migliore  di  Europa;  il  che 
deriva  non  folo  dalla  diligenza,  che  fi  ufanelraf- 
finarlo  ; ma  fpezialmente  perchè  nell*  ufcire  dal 
raffinamento  fi  dà  ancora  un’  altra  fufione  a que. 
Hi  rami  per  ridurgli  in  matta  ; il  che  gli  purifica 
di  vantaggio  , e dopo  fi  battono  fotto  a grotti 
martelli  • 

Nell’  Hartz  il  raffinamento  del  rame  fi  fa  coti 
un  fuoco  di  legno,  ufanza  , la  quale  fecondo  Sch^ 
lutter  s *'  è quivi  introdotta  nel  1732.  perchè  vi  fi 
raffina  del  rame  nero,  eh’  è unito  con  una  por- 
zione di  piombo  , o di  litargirio, 

AGruentha!  in  Saffonia  il  raffinamento  del  ramo 
fi  fa  in  un  fornello  di  riverbero  che  fi  rifcalda 
con  delle  legna.  Vi  fi  raffina  talvolta  finoda  qua- 
ranta quintali  di  rame  ad  un  tempo  ; lo  che  tor- 
na affai  più  che  raffinarlo  in  picciole  porzioni. 

Del  Raffinamento  del  Zucchero . 

TI  Raffinamento  del  Zucchero  confitte  nel  chia- 
rificarlo molte  voice,  e nel  farlo  cuocere  io  di- 
verfe  riprefe  fino  a tanto  che  ali  fi  dia  un  certo 
grado  di  bianchezza  , e tanto  di  folidità  da  po- 
terlo mettere  dentro  a delle  forme,  e ridurlo  in 
pani.  Parleremo  a lungo  di  quella  operazione  ali’ 
Articolo  ZUCCHERO, 
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Del  Raffinamento  del  Nitro , del  Sale  marmo , 
della  Borace  , * dW/#  P^r*? . 

Abbiam  parlato  del  modo  di  purificare  quelle 
foflanze  fotco  ad  ognuna  di  quelle  voci  , e però 
fi  confutino  quelli  divertì  Articoli. 

La  Città  di  Europa  , dove  le  Raffinerie  fono  in 
maggior  numerò  , che  altrove  , è Amftardam  . 
Ven*  ha  quivi  fino  a felFanta  (olamente  pel  Zuc- 
chero, e a proporzione  ancora  di  più  pel  Sale  $ 
per  la  Borace,  per  la  Pece,  perla  Canfora,  e pel 
folio . 

R À M I E R E. 

fi  Ramiere  è colui  che  lavora  di  Rame  . Vedi 
FONDITORE  DI  RAME  , OTTONAJO  , e T 
Articolo  antecedente. 

RAMNO  CATARTICO  ( ufo  ed  utilità  nell* 
Arti  dei  ) 

Deferirtene,  di  quefia  Ti  anta  . 

Quella  pianta,  che  da’Latini  fi  chiama  Rhamnus 
Cathartìcus  , e dagl’  Italiani  Spino  cervino  , o Spi- 
no da  tingere , nafee  in  luoghi  incolti,  d*  ordina- 
rio fra  le  fiepi , e ne’  bofehi  , fpecialmente  alle 
ripe  de*  folli,  e de’  fiumi.  Crefce  ordinariamen- 
te ali*  altezza  di  otto,  o dieci  piedi  e coltivan- 
dolo giunge  anche  alla  grandezza  di  albero  ; ef~ 
iendofene  veduta  alcuna  pianta  alta  da  trenta  e 
più  piedi  , e il  cui  tronco  a ve  a più  di  jun  piede 
di  diametro  . I fuoì  rami  fono  armati  di  fpini  , 
ed  ogni  ramo  , e tutti  i ramufcelli  finifeono  in 
punta  acuta  e portano  le  loro  foglie,  ora  Joppofte 

un* 
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un*  all*  altra»  ora  alterne,  lifcie  nella  fuperficie, 
dentate  minutamente  nel  loro  contorno  , e mol- 
tiffìmo  raffomiglianci  a quelle  del  Pruno  , fé  non 
che  fono  un  poco  più  rotonde  > e più  confidenti  ; 
ed  al  pruno  anche  fi  avvicina  affai  colla  teflitura  , 
e colore  della  foftanza  legnofa  . I fiori  nafcono  in 
gran  copia  alle  afcelle  delle  medefime  foglie  , di 
color  verde,  e comporti  di  un  folo  pezzo,  madi- 
vifi  in  quattro  parti  *,  ed  alle  volte  in  cinque  , 
foftenuti  da  un  picciolo  calice  . Caduti  i fiori  , 
fuccedono  le  bacche,  le  quali  in  prima  fono  ver- 
di, e poi  nel  maturarfi  diventano  nere  , ripiene 
di  un  fucco  vinofo,  pendente  ai  verde  di  un  fa- 
pore  un  poco  amaro.  Ogni  bacca  contiene,  quan- 
do due,  quando  tre  femi  , ed  alle  volte  anche 
più,  ma  affai  di  rado.  Quando  fono  fecche  diven- 
tano quadricche,  di  colore  ofcuro . 

Il  Ramno  fiorifce  ne’melì  di  Maggio  e di  Giu* 
gno  , e matura  le  fue  bacche  in  Autunno. 

Delle  Bacche  del  Ramno. 

Le  bacche  del  Ramno  fi  colgono  in  differènti 
tempi  per  ufo  della  tintura,  e delia  Pittura  ; cioè 
in  Luglio  quando  fono  verdi  , per  fervirfene  da 
tingire  in  giallo:  in  Agofto,  e a’primi  di  Setem- 
bre,  quando  fono  appena  mature,  per  farne  color 
verde:  e in  Ottobre,  quando  fono  paffete  di  ma- 
turità per  eftrarne  un  colore  violetto.  La  fcorza 
del  legno  fi  può  raccogliere  in  ogni  tempo  , ben* 
chè  il  più  acconcio  fia  la  primavera,*  e la  mede- 
lima  ferve  parimenti  per  tingere  in  giallo,  ma 
molto  inferiore  a quello  delle  bacche. 

Le  bacche  raccolte  verdi  fi  feccano  al  Sole  e fi 
confervano  per  ufo  delleTinture  ingiallo,  inver- 
de , in  limoncino,  e in  varj  altri  gradi  di  con- 
firaili  colori.  Quel  colore  .detto  da'  Droghieri  e 

.da* 
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da*  Pittori  Gialla  Santo  , viene  compofto  eoi  fugo 
di  quefle  bacche  immature,  e con  gefio  bianchif- 
fimo  di  Alabaftro  , o di  fcagliola  , finiffimamente 
macinato,  e fatto  in  pani* 

Il  S.  D&hamel  parlando  di  quella  pianta  dice, che 
fomminiflra  una  buona  tintura  gialla,  delia  quale 
fi  fa  grand*  ufo  per  tingere  drapperie  : e che  i 
Pittori  \sì  a olio  che  a miniatura , fi  fervono  del- 
le fue  bacche , dopo  aver  incorporato  il  loro  co- 
lore in  bna  materia  terrofa  che  fovente  è la  ba- 
fe  dell*  allume  , e di  averne  fatto  quel  colore  , 
che  chiamano  flit  de  gralne  . Anche  il  Sig*  Sava. 
ry  dice  quafi  le  medefime  cofe  nel  fuoj  Dizionario 
del  Commerzio  : e che  delle  bacche  immature 
verdi  fe  ne  fa  del  giallo  , lafciandole  macerare 
lungo  tempo  nell’  acqua,  il  quale  fi  domanda  Gra- 
na di  Avignone  perchè  colà  molto  fe  ne  prepara. 

Del  modo  di  efirarre  II  colore  dalle  bacche 
del  B^Amno  * 

Dalle  bacche  raccolte,  quando  fono  appena  ma- 
ture, fi  cava  il  fucco,  (premendolo  bea  bene  col 
torchio,  o con  altro  (frumento  , dopo  averle  innan- 
zi ben  pelle;  quello  fuoco  fi  fa  bollire  fino  a tan- 
to che  fia  fvaporato  e ridotto  a confidenza  di  me  « 
le,  mettendovi  allora  dentro  un  poco  di  allume, 
e lafciando!o  ancora  bollire^ un  poco  , poi  levan- 
dolo dal  fuoco,  agitandola  bene,  e falciandolo  raf- 
freddare . Raffreddato  che  fia  , bi fogna  metterlo 
dentro  a delie  vefciche  di  bue  , o di  altro  ani- 
male, cfponendo  dipoi  le  vefciche  al  fole,  oppu- 
re attaccandole  fotte  al  cammino  del  focolare  per 
leccarle . Secco  che  fia  il  colore,  fi  conferva  [per 
venderlo;  ed  è quel  beiliffimo  verde  tanto  ricer* 
cato  da5  Pittori , che  Io  chiamano  verde  dì  vejcU 

£A$ 


Tomo  X1K 


M 


Si 


17*  RAM 


Si  può  anche  confervare  ilfuddetto  fucco,  fen* 
za  farlo  bollire  al  fuoco  , mettendolo  dentro  a 
bocce  di  vetro  ben  turate.  li  Sig.  Pietro  Arduini 
dice  di  averne  confervato  fin  da  tre  anni  , il 
qual  era  ancora  bel  li  filmo  . E'  co  fa  , aggiu  * 
gne  egli  , mirabile  , e curiofa  a vederfi  > 
eh*  efièndo  efl'o  di  color  di  vino  ròflo  , fcrivendo 
col  medefimo,  o miniando  carte  , fi  tramuta  fu 
bito  in  bellifiimo  verde,  fenz*  ajuto  dell*  allume. 
Si  può  fcriveré  collo  flefib  quanto  piace  fenza  ti- 
more che  mai  più  fvanifea;  ma  bifogna  però  ag- 
giugnervi  una  conveniente  quantità  di  gomma  Ara- 
bica , volendo  fervirfene  per  feri  vere,  o per  mi- 
niare; acciò  non  trafcerra  ; e ciò  può  farfi  nel 
tempo  ftefifo  che  fi  mette  il  fucco  delle  pacche 
dentro  alle  bocce  , mentre  così  facendo  fi  avrà 
fempre  in  pronto  per  i detti  ufi. 

Dalle  bacche  raccolte  in  Autunno,  cioè  quan- 
do fono  fommamente  mature,  fi  cava  il  fucco  , 
e fi  condenfa-,  e fi  conlerva  nel  fuddetto  modo 
per  colorire  in  violetto,  o fia  pavonazzo. 

Il  legno  del  Ramno  crefciuto  a grandezza  ar- 
borea può  fervire  per  farne  lavori  ; cioè  Tavoli- 
ni , feggiole  , e cofe  fimili  ; efifendo  legno  affai 
b:l!o  , e di  color  fimile  al  ciriegio  , e più  duro. 

De!  Ramno  Catartico  minore  . 

Avvi  un  altra  fpezie  di  Ramno , detto  minore . 
E*  quello  un  picciolo  fruticetto  che  non  crefce 
a maggiore  altezza  di  tre  o quattro  piedi  , e i 
fuoi  rami  fi  fpargorso  vicini  a terra  . Le  fue  fo„ 
glie  all*  intorno  fono  minutamente  ferrate;  i fuoi 
fiori  fono  affatto  fimili  a quelli  della  prima  fpe- 
zie, ma  più  piccioli , e le  bacche  fono  meno  fu- 
gofe  , forfè  per  la  flerilità  de1  luoghi  , ne’  quali 
nafee  fpontaneamente ; ed  i fuoi  rami  fono  fpino- 
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fu  Crefce  quarta  feconda  fpezie  di  Ramno  in  va* 
i)  luoghi  d*  Italia  , di  Francia  , di  Germania  # 

belle  bacche  , e del  modo  di  fame  colore. 

Lo  bacche  di  quella  feconda  fpezie  di  Ramno 
fono  molto  migliori  di  quelle  della  prima  fpezie , 
per  tingere  in  giallo  fete  , ed  altre  cofe  « H ver- 
de* che  cavali  dalle  bacche  mature  è piu  bello 
de!  primo*  ma  è meno  abbondante  , perchè  le  bac- 
che fono  meno  fugofe  * e confeguentem  *nte  mera 
ricche  di  colore  * In  Francia  fi  fa  grandilfimo  ufo 
delle  bacche  di  quella  feconda  fpezie  tanto  lac- 
che, quanto  frefche.  Goftumano  ancora  di  pelar- 
le groiTamente  torto  * che  le  hanno  raccolte,  e di 
farle  macerare  con  acqua,  é di  fervi  rfene  poi  per 
tinger  tele,  fili,  fete  ec.  in  bellirtimo  giallo  , I 
Temi  del  Ramno,  sì  delia  prima  come  della  fe- 
conda fpezie  , fono  pieniffimi  di  oliofc  ficchè  po- 
trebbe da  effe  ricrarfi  una  non  pìcciola  utilità  $ 
Cavandone  prima  il  color  verde,  e pofciaeftraen- 
do  f olio  dai  iemi  > che  racchiudono, 

R A S ( Fabbrica  del  ) 

1!  Ras  è una  fpezie  di  rafcia  lifcia  incrocchia* 
ta  di  lana,  e di  fetac  Vi  fono  de’Ras,  che  chia- 
manfi  di  S.  Mauro,  altri  di  S.  Giro  , e di  Sici- 
Iiaa 

I Ras  di  S.  Mauro  e di  S.  Ciro  hanno  quattro 
licci  , e fono  armati  come  fi  vede  qui  fotto  , con 
quella  differenza  , che  il  Ras  di  S.  Mauro  è tra- 
mato di  feta  pura,  e fina  , e il  Ras  di  S*  Giro 
folamente  di  bavella  « 
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Armatura  di  un  Ras  dì  S.  Mauro  , e dì  S.  Ciro  5 
o di  una  rafcia  a quattro  lice] . 


Chiamatifi  Ras  di  S.  Mauro  femplici  quelli  , 
che  non  hanno  più  che  feflanta  portate  femplici 
in  mezza  canna  di  lunghezza;  e Ras  diS.  Mauro 
doppj  quelli j che  hanmo  u®  portate  fopra  lame, 
defima  larghezza . 

Le  catene,  di  cui  fi  fabbricano  al  prefente  i 
Ras  di  S.  Ciro  fono  fine  , e la  quantità  di  filo  è 
«ì  poca,  che  quello  drappo  non  può  follenere  la 

tra. 


ÈL  A $ 


18  i 


trama  di  bavella  ,che  taglia  la  catena  troppo  de- 
bole per  effaj 

Il  Ras  di  Sicilia  altro  non  è che  un  grondi 
Toùrs  ordinario)  guarnito  di  un  pelo  , affine  di 
avere  una  figura  nel  fondo  conforme  al  difegno  : 
è compolto  di  46,  portate  doppie,  come  i taffet- 
tà in  gros  de  Tours  in  opera,  e di  20,  portate  di 
pelo,  in  guifa  che  ad  ogni  due  fili  doppi  di  ca- 
tena fe  ne  trova  uno  di  pelo. 

È’  montato  fopra  un  20.  di  pettine  all’ ordina- 
rio, e che  dà  otto  fili  giullo  per  dente.  Vi  fono 
quattro  liccj  per  alzare  la  catena  , e quattro  per 
ubbidirla. , e due  liccj  per  alzare  il  pelo,  perchè 
non  ha  più  che  2,0.  pollici  e due  liccj  per  abbof- 
farlo . li  tutto  fa  12,  liccj  fopra  quattro  calcole. 
Non  vi  è fe  non  un  laccio,  il  quale  deve  ordi- 
nariamente fegnare  affai . Si  tira  al  fecondo  col- 
po di  navetta  ; e fopra  quello  colpa  non  fi  fa  agi- 
re altro  che  il  peloj  allora  fi  pilla  una  navetta 
del  colore  de!  pelo  , e al  colpo  di  fondo  fi  paffa 
una  navetta  del  colore  della  catena  * Si  ofl'erva 
ancora  al  colpo  di  fondo  dì  far  alzare  i medefi» 
mi  liccj  di  pelo,  che  fi  alzano  al  colpo  di  opera# 
cioè  a dire  al  fecondo  colpo  > 
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Armatura  del  Ras  di  Sicilia  , 


a.  a.  g.  a. 
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R A S C ! A ( Manifattura  della  ) 

' ,/  ? ■ ÌBp*m$ 

La  Rafcia  , detta  altrimenti  Saj  a*  undrappa 
di  lana  incrocicchiato , lavorato  fui  tela  jo  a quat- 
tro calcolo  o pedali,  nell*  ifteda  maniera,  che  (i 
fabbricano  le  ratine  , ed  altri  drappi  . 

La  bontà  delle  Rafcie  fi  conofce  all’  incrocic- 
chiatura  come  quella  de’  panni  alla  filatura  . Vi 
fono  delle  Rafcie  di  diverfe  fpezie  , che  prendo* 
no  il  loro  nome  dalle  loro  diverfe  qualità,  o da’ 
luoghi  , deve  fi  fabbricano  „ La  più  (limata  è la 
Rafcia  di  Londra» 

Manifattura  della  Ka/cìa  dì  Londra  $ e in  -prima 
della  (celta e della  preparazione  della  lana  * 

Inquanto  alla  lana,  fi  fceglie  la  più  lunga  per 
la  catena,  6 la  più  corta  per  la  trama;  innanzi 
di  far  ufo  dell*  una  e dell’  altra,  fi  deve  primie- 
ramente digradarla  , mettendola  in  una  caldajad® 
acqua,  un  poco  più  che  tepida  , comporta  di  tre 
quarti  d*  acqua  nettirtìma , e di  un  quarto  di  uri- 
na ; dopo  che  $’  è quivi  lafciata  tanto  , che  fi 
fia  difciolto,  e tolto  via  il  grado  , fi  rimena  ga- 
gliardamente con  un  battone;  pofeia  fi  cava  fuo- 
ri dal  liquore,  fi  lafcia  sgocciolare,  e dopo  aver- 
la lavata  in  acqua  corrente,  ed  afeiugata  all’om- 
bra 3 fi  batte  con  baffoni  fopra  una  rattrelliera  di 
legno  per  levarne  via  la  fporcizia,  e la  polvere 
più  grotta.  Dopo  fi  netta  pulitamente  colle  mani» 
Preparata  che  fia  a quefto  modo  fi  unge  , e s’ 
imbeve  d*  olio  d®  oliva,  e fi  pettina  con  pettini 
grandi  la  parte  più  lunga  deftinata  alla  catena  ; 
fi  fa  rifeaidare  in  un  picciolo  fornello  fatto  a que. 
Ito  ufo  per  digradarla  una  feconda  volta  o per 
levarle  il  fuo  olio  * fi  mette  in  acqua  di  laponc 
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eafdiffirru;  dopo  averla  cavata  fuori  fi  torce  , fi 
afeiuga,  e fi  fila  al  filatojo.  Quanto  alla  lana  più 
corta,  di  cui  vuoi  farfi  la  trama  , fi  fcardafta  fo- 
Jamente  fu!  ginocchio  con  piccioli  fcardalfi  finif* 
fimi;  in  apprefio  fi  fila  a!  filatojo  fenza  levarne 
V olio.  Avvertafi,  che  il  filo  defiinato  alla  cate- 
na deve  lempre  elTer  più  fino  e più  ritorto,  che 
non  è quello  della  trama. 

Filata  che  s’  è la  lana,  tanto  quella,  eh’ è per 
la  catena,  quanto  quella  , ch’è  per  la  trama  , emef- 
fo  il  filo  in  matafife,  la  lana  desinata  alla  trama 
fi  mette  fopra  a delle  fpolle  ( purché  non  vi  fi 
fia  fiata  filata  fopra  ) proporzionate  alla  cavità 
o all’  occhio  della  navetta  $ e la  lana  , eh’  è de- 
sinata per  la  catena,  è avvolta  fopra  una  /pezie 
di  rocchetti  di  legno  , affine  di  prepararla  ad  eU 
fere  mefsa  in  opera:  quand’  è montata,  fe  le  dà 
confidenza , vale  a dire  fi  rende  fermi  e foda  col 
mezzo  di  una  fpezie  di  colla,  la  quale  per  efser 
buona  vuol  efser  di  quella  fatta  di  ritagli  di  per- 
gamena:  quand*  è asciutta  fi  metta  fui  telajo. 


Della  Fabbricazione  della  Rafcia . 


Montata  eh’  è fui  telajo  , 1’  artefice  alzando, 
ed  abbafsando  i fili  che  fi  pafsano  a traverfo  di 
una  canna  o di  una  reticella  col  mezzo  di  quat- 
tro pedali  , pofti  nella  parte  inferiore  del  telajo, 
cui  erti  fa  agire  tranfverfalmeote  , ugualmente  , 
e alternativamente  uno  dopo  dell*  altro,  co’fuoi 
piedi,  in  proporzione  che  le  fila  fono  alzate  , od 
abbafisate  , getta  la  navetta  di  traverfo  da  una 
parte  all*  altra,  ed  ogni  volta  , che  getta  lana- 
vetta  , e che  il  filo  della  trama  è incrocicchiato 
tra  fili  della  catenario  batte  col  telajo  , al  qual 
è attaccata  la  canna  , a traverfo  i denti  della 
quale  fono  collocati  i fili  della  catena  , t ripete 
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quello  colpo  due  o tre  volte,  ed  anche  più,  fino 
a tanto  che  giudica  , che  1*  incrocicchìatura  del** 
la  rafcia  è baftevolmente  ferrata,  e fretta;  eco* 
sì  di  mano  in  mano  fino  a tanto  che  la  catenafia 
del  tutto  riempiuta  della  trama. 

Del  fodare  la  Rafcia  e 

Come  prima  s*  è levata  la  rafcia  dal  eelajo  fi 
porta  al  Follone;  il  quale  la  loda,  o là  rinetta 
nel  truogolo,  o nella  tinozza  della  fua  Gualchie- 
ra con  una  fpezie  di  terra  grafia  , che  ferve  a 
quell*  ufo , dalla  quale  fi  fono  in  prima  tolte  via 
le  pietre!  e le  fporeizie.  Dopo  che  s è rinettata 
per  tre  a quattro  ore,  fi  leva  via  la  terra  di  Fol- 
lone, lavando  la  Rafcia  con  acqua  netta,  che  fi 
mette  appoco  appoco  nel  truogolo,  donde  fi  cava 
quand’  è del  tutto  rinettata  dalla  terra  ; dipoi 
con  una  fpezie  di  tanagliuzze  di  ferro  fi  frap- 
pano tutti  i gruppi  , le  pàglie  ec.  che  fi  attacca- 
no alla  fuperficie  della  Rafcia  d*  ambe  le  partii 
ciò  fatto  fi  riporta  nel  truogolo  della  Gualchiera 
dove  fi  ri  palla  con  acqua  di  Sapone  un  poco  più 
che  tepida  per  Io  fpazio  di  due  orci  fi  lava  allo- 
ra infino  che  V acqua  venga  perfettamente  chiara 
e non  vi  fia  più  alcun’  apparenza  di  fapone  : do* 
po  quello  fi  cava  dal  truogolo,  fi  ftrappano  i grup- 
pi ec.  fi  attacca  a degli  uncini  perchè  fi  afciu- 
ghi,  avvertendo  di  diltenderla  diligentemente  per 
largo  a mi  fura  che  fi  va  afciugando  fino  a tanto 
eh’  abbia  le  giufte  fue  dimeniioni  ; ben  afciutta 
che  fia,  fi  leva  dagli  uncini,  fi  tinge  ec. 

Della  Rafcia  dì  Seta  • 

La  Rafcia  di  feta  è un  tefiuto,  il  cui  grano  fi 
fa  obbliquamente  col  mezzo  rimetti  mento  edel- 
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V armatura:  fi  fa  con  una  fola  catena,  e la  tra- 
ma, della  quale  fi  mette  quel  numero  de’  fili  che 
fia  proporzionato  alla  forza,  di  cui  fi  vuole  che 
fia  la  Ra/cia  • Quello  drappo  ha  fempre  a Limes 
VII.  vigefime  quarte  parti  di  canna. 

Le  Rafcie  di  feta  fono  un  diminutivo  del  Ra- 
fo.  Vedi  RASO.  Hanno  fei  liccj,  e fei  calcole  ; 
ogni  calcola  fa  alzare,  ed  abbacare  tre  liccj. Ec* 
co  I*  armatura  di  una  Rafcia  di  feta  a fei  liccj. 

Armatura  dì  una  Rafcia  di  Seta  a fei  liccj. 
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Calcole . 


I fili  fono  palla  ti  in  quelli  liccj  (otto  fi  fopra 
la  calcola  in  guifa  che  il  medefimo  liccio  che  fa 
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Izare  il  filo,  anche  lo  abballa  . Tutti  i drappi 
ifcj  fono  pafiati  a quello  modo;  il  che  non  può 
iver  luogo  ne'  drappi  in  opera.  I fili  così  difpo« 
li  non  potrebbero  e fiere  alzati  dalla  tire,  ferma- 
ri  che  fodero  dal  liccio. 

Si  dà  il  nome  di  piccìole  Rafcìe  a quelle  , chè 
ìon  hanno  più  che  da  50.  in  60,  portate  ; di  'moz.m 
zane  a quelle,  che  ne  hanno  da  70.  fino  ad  80. 
; di  forti  a quelle*  a-  cui  fe  ne  danno  da  no.  fu 
10  a 120, 

é matura  di  una  Rafcltt  di  feta  a quattro  lite J„ 
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R A S O ( Arte  di  fabbricare  il  ) 

Il  Rafo  è un  drappo  di  feta  , che  per  la  ma- 
niera,  con  cui  è fabbricato  par  che  prefenti  una 
catena  affai  fina  * e tutta  lifcia  , ed  unita. La  tef- 
fitura  del  Rafo  è diverfa  da  quella  degli  altri 
drappi,  perchè  P Artefice  non  leva  che  1’  otta, 
va  o la  quinta  patte  della  fua  catena  per  paflar 
la  fua  trama  a traverfo  , in  guifa  che  reftano 
Tempre  le  ovvero  Je  ? della  catena  dalla  par- 
te del  ritto  del  drappo,  il  che  gli  dà  il  luftro  , 
e il  brillante.  Nel  rimanente  fi  fabbrica  come  gli 
altri  drappi  di  feta,  Vedi  SETAJUOLO. 

Tutti  i rafi  fenza  pelo  , tanto  fchietti  , come 
in  opera  debbono  incominciare  a levare  un  liccio 
per  ricevere  la  trama  , che  paffa  tra  la  parte  le- 
vata, fia  quella  T ottava,  o la  quinta  , come  di- 
cemmo, per  fare  il  corpo  del  drappo, 

Dopo  il  primo  liccio  levato,  quello  che  viene 
appreffo  , dev’  effe r Tempre  il  quarto  , di  manie- 
ra che  prefone  uno,  ne  raffino  fempre  due  tra  il 
primo  levato,  e quello  che  dee  ievarfi  dopo  per 
ricevere  il  fecondo  colpo  di  trama  > queft’è  Par- 
matura del  telàio  . 

Daremo  qui  V idea  dell’  armatura  di  un  rafo 
a otto  liccj  , e di  un  rafo  a cinque  lice). 


Armatura  dì  un  rajo  a otto  lìce dì  cui  uno 
m\  '"x  ì prefoy  e due  Infoiati, 
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Ar infittir*  dì  un  r*Jo  * cinque  lìce). 
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Calcoli 


Da  quedo  difegno  è manifefto,  che  non  fi  pof- 
fono  far  rafi  al  di  fotto  di  cinque  lice)  , e nem- 
meno al  di  fopra  di  otto  ; poiché  accrescendo  o 
diminuendo  il  numero,  avverrebbe,  che  quando  fi 
venifle  dalla  quinta  calcola  o dall'ottava  alla  pri- 
ma per  ricominciare  quello  , che  fi  domtnda  il 
cor/o , i due  1 ice  j /a  l'eia  ti  più  non  s'incontrerebbe- 
ro. Egli  è vero  però,  che  1’  incontro  fi  farebbe 
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con  dieci  lice j ; ma  oltre  che  il  rafo  perderebbe 
della  fua  qualità,  non  levando  che  la  decima  par- 
te della  fata  della  catena  , jaccaderebbe  ancora  , 
che  la  legatura,  la  quale  non  è comporta  che  di 
quattro  calcole  e quattro  lice) , e che  non  deve 
agire  fe  noti  relativamente  alle  calcole  del  rafo* 
di  cui  tutti  e duei  colpi,  uno  di  legatura,  deve 
muovere*  non  potrebbe  più  rifeontrarfi  con  dieci 
calcole  grandi  * terminando  il  corfo  de! Punti  coli* 
altro  . Non  vi  è che  il  datnafeo  * che  abbia  cin- 
que liccj  di  legatura,  ma  bifogna  fimilmente  fa- 
re due  volte  il  corfo  per  uno  di  legatura  ; cioè 
a dire*  bifogna  partar  dieci  colpi  di  navetta  per 
far  muovere  i cinque  liccj  che  debbono  legar  la 
feta  * o T indoratura  , poiché  come  $’  è detto  * 
bifogna  pafiar  due  colpi  di  navetta  nel  fondo  del 
drappo  per  far  ufo  di  una  calcola  di  legatura. 

Sotto  la  denominazione  di  armatura  di  rafo  * 
tatito  a cinque  liccj  come  a otto,  in  opera,  o Il- 
ici * ofFerveremo  il  metodo  , che  abbiamo  ora 
preferitto,  come  pure  per  i drappi*  che  avranno 
un  pelo*  la  catena  de*  quali  farà  difpofta  per  ra~ 
io,  ficchè  quando  parleremo  di  armatura  in  rafo 
per  le  catene  non  intenderemo  fe  non  quello  che 
fu  qui  innanzi  detto,  e dimoftrato. 

De'  Rafi  pieni  * 0 lìfc]% 

I Rafi  pieni  fono  comporti  da  novanta  portate 
fino  a cento  e venti  fopra  otto  liccj,  vale  a dire 
da  fette  mila  dugento  fili  fino  a nove  mila  fei 
cento,  avvertendo  d’impiegare  un  organzino  pro- 
porzionato al  genere  di  drappo,  il  che  fignifica  , 
che  quanto  più  fi  guernifee  in  catena  tanto  più 
fino  dev’ ertere  il  filo  , perchè  il  rafo  fia  più  bel- 
lo . L*  armatura  di  quefio  drappo  è quella  de’ 
rafi  a otto  liccj  , come  qui  innanzi  s’  è detto  • 

De 
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De'  Rafi  a fiori , o in  opera. 

Sotto  la  denominazione  di  rafi  a fiori  fi  com- 
prendono tutti  i rafi  correnti  in  due  o tre  lacci, 
i rafi  a più  colori,  i Infirmi  fenza  pelo  correnti, 
o a più  colori,  le  Perdane  correnti,  o a più  co- 
lori , i damafchi  fiorati  o a più  colori  ; in  fomma 
tutti  i drappi,  la  cui  figura  , o la  feta  , che  la 
forma  , è fermata  con  un  filo  della  catena  , al 
quale  fi  dà  il  nome  di  legatura. 

Per  1*  intelligenza  di  quella  legatura  bilogna 
oflervare  , che  tutti  i drappi  a fiori  ordinarj  di 
differenti  colori  hanno  quelli  medefimi  colori  fer- 
mati con  fili  , che  fui  fiore  formano  una  figura 
obbliqua,  a*  quali  $*  é dato  il  nome  di  legatura > 
perchè  di  facto  legano  la  feta  , o 1*  indoratura  , 
che  fa  figura  fui  fondo  del  drappo  ; di  maniera 
che,  fe  nelle  parti  di  tre  in  quattro  dita  Idi  lar- 
ghezza , che  formano  una  foglia  o un  fiore  nel 
drappo,  1*  indoratura,  o la  feta,  che  compongo- 
no quella  parte,  non  forte  fermata  da  alcun  filo, 
quella  feta  , o quella  indoratura  fi  arriderebbe  , 
ipezialmente  ne*  Rafi  a più  colori  come,  fi  vede 
ne*  rovefcj  de*  drappi  arricciarli  la  feta  , o 1*  in- 
doratura , di  cui  fono  compolli,  la  qual  cofa  ren- 
derebbe il  drappo  imperfetto. 

E*  adunque  necefiario  per  Jla  perfezione  [del 
drappo  che  vi  fieno  de*  fili  deltinaci  a fermare  i 
colori  o le  materie,  che  formano  il  difegno,cioè 
a dire,  a legarli  col  fondo. 

I fili  fono  prefi  ne*  xafr  a 8.  liccj,  o tutti  i fe- 
lli nella  catena  quando  il  drappo  è tutta  feta  , o 
tutti  i decimi  quando  vi  è indoratura  legata. 

La  legatura  ordinaria  ne’  rafi  a 8.  liccj  è com- 
porta di  quattro  liccj,  fenza  che  fi  porta  mettsr- 
vene  nè  di  più,  nè  di  meno. 
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In  un  rafo,  nel  quale  il  fedo  filo  è prefo , fi  dà 
il  nome  alia  legatura  di  5 il  6 , cioè  a dire  , s 
iafciati  è il  6 prefo;  in  quello,  nel  quale  è pre- 
fo  il  decimo  filo,  la  legatura  è di  9 il  io;  quelli 
fono  i termini  che  fi  adoperano;  valea  dire  9 la* 
fciati , e il  io  prefo. 

Per  pattare  una  legatura  di  5 il  6 , fi  pattano  i 
quattro  lice)  di  legatura  innanzi  a?,li  8 di  rafo  , 
che  fono  pattati , e fi  piglia  il  fetto  filo  per  paf* 
farlo  fotto  alla  maglia  dei  primo  liccio  di  lega* 
tura  i fi  prendono  in  appretto  i due  che  rimango, 
no  degli  8 lice),  e i 4 ricominciando  , de*  quali 
il  quarto,  che  trovali  fui  quarto  liccio,  è pattato 
(otto  la  prima  maglia  del  fecondo  liccio  di  lega* 
tura.  Il  terzo  liccio  di  legatura  prende  il  filo  del 
fecondo  liccio,  vale  a dire,  fi  prende  de*  4.  fili  , 
che  refiavano  degli  8 lice) , il  filo  del  primo  ; e 
fi  patta  il  fecondo  fotto  il  terzo  liccio.  Il  quarto 
liccio  di  legatura  prende  il  fuo  filo  (opra  1’  otta* 
vo  del  rafo , perchè  prendendo  il  terzo  quello  del 
fecondo,  il  qùinto  filo  effer  dee  quello  dell*  otta- 
vo, e così  degli  altri  ricominciando  dal  primo  di 
legatura,  e ii  fetto  del  rafo  . 

La  legatura  di  9 il  io  fi  prende  nella  fletta  ma* 
niera  ; fi  contano  gli  8 fili  degli  8 liccj  , dipoi 
ricominciando  dal  primo*  ff  prende  il  filo  dei  fe- 
condo, in  guifa  che  il  primo  filo  d legatura  , 
che  in  quello  del  5 il  6 fi  ritrovava  fui  Ceffo  lic- 
cio, fi  ritrova  fui  fecondo  in  quello  di  9 i]  io  • 
il  fecondo  fi  trova  fui  quarto,  vale  3 dire,  6 che 
tettavano  e 4 di  ricominciamento;  il  terz  fili,  fi 
trova  fui  fefto  , e il  quarto  full’  ottavo,  ed  ulti- 
mo liccio. 

Vedefi  da  quella  difpofzlone  un  ordine  che  non 
dev’  e Aere  pervertito,  ogua  flato;  altrimenti  il  fi. 
lo  che  per  accidente  fotte  prefo  fopra  qualche  al- 
Tom t XIV.  N tro 
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tro  liccio,  che  fopra  quello  indicato  , farebbe  un 
fallo  nella  figura  del  drappo. 

Secondo  quella  difpofizione  è manìfefto  , che  in 
una  legatura  di  5 il  6 ciafcun  Uccio  di  legatura  % 
che  fa  abbafare  i fili  quando  la  feta  è levata  > fi 
trova  avere  24  fili  da  una  maglia  all*  altra  , il 
che  fa  un  piccioliflimo  intervallo,  attefa  la  quan- 
tità de’  fili  in  una  larghézza  di  |-y  di  canna  , di 
cui  fono  comporti  i drappi  nelle  loro  larghezze  ? 
come  pure  in  una  legatura  di  9 il  io  ; la  diffe- 
renza di  una  maglia  a IT  altra  (opra  il  medefimo 
liccio  elfier  deve  di  40  fili;  ciò  è maniferto  , per- 
chè la  differenza  del  primo  al  fecondo  in  una  le- 
gatura di  5 il  6 è di  6 fili;  dal  primo  al  terzo 
di  12  fili;  dal  primo  al  quarto  18  fili,  e infine 
dal  primo  ali* altro  primo  di  24,  e così  degli  al- 
tri . 

Ne*  rad  in  opera  fi  diftinguono  ancora  due  ge« 
neri  di  drappi.,  cioè  i rafi  correnti  ,,  e i rafi  a 
più  colori . 

Si  dà  il  nome  di  rafi  corrènti  ai  drappi,  la  na- 
vetta de*  quali  fa  la  figura  .?  per  efempio  in  un 
rafo  chiamato  rafo  a due  Ucci > fi  palla  una  navet- 
ta di  un  colore  fuPa  prima  calcola  , ed  un’  altra 
navetta  di  un  colore  diverfo  fuila  feconda  calco- 
la; avvertendo  di  far  abballare  il  medefimo  liccio 
di  legatura  fiotto  a ciaficuna  delle  due  prime  caK 
colei  il  fecondo  liccio  di  legatura  fiotto  la  terza, 
e la  quarta  ; il  terzo  liccio  fiotto  la  quinta  e la 
feda,  il  quarto  liccio  lotto  la  fettima  , e 1*  ot- 
tava * 

Bifogna  avvertire  che  i drappi  in  opera  tanto 
correnti  , come  a più  colori  non  ricevano  P im- 
prertìone  della  figura  , che  dal  movimento  della 
corda  , che  fa  levare  la  feta  , che  dee  formarla  , 
e che  1*  operazione  del  liccio  di  legatura  altro 

non 
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noni  è,  che  far  abballare  coi  liccio  di  'legatura  una 
,|>arte  ‘della  feta  levata,  gì  fili,  che  ritrovino  fot- 
Ito  la  maglia  di  quello  liccio  per  fermare  la  feta 
j o 1’  indoratura  % che  fi  ritrova  pallata  lotto  la  fe- 
ta le'Vaca  4 

1 " . / 

Del  Rafo  a tre  lacci  „ 

I „'0  ^ > 

j II  Eiafo  a tre  lacci  fi  fa  come  quello  a due  $ 
avvertendo  dì  poffare  una  navetta  fopra  il  parto 
delia  prima  calcola  * e due  navette  fùcclefli  va  meti- 
li te  fopra  i palli  delia  feconda  , e così  delie  altre* 

\ §1  / P;  ...  \ ‘ 

ìyd  Rafo  a più  colorì . 

i|  Chiamali  Rafo  a più  colori  un  drappo  , le  cui 
|l  bavette  non  ballano  per  far  Sa  figura  del  difegno^ 
! ii  quale  può  contenere  da.  cinque  in  lei  differenti  co~ 
| lori  ad  ogni  colpo  , Per  e Tempio , fe  vi  è indora» 
tura  nei  difegno , quella  tion  è pallata  colla  sia- 
si vetta  nel  genere  di  drappo,  come  nemmeno  Tee- 
cedente  della  difiribcièione  de  colori  a Allora  fi 
pigliano  certe  picciole  navette  chiamate  fpolettè 
che  contengono  tutti  i colori,  che  fi  vogliono  in- 
ferire nei  drappo,  e le  fpoletce  fono  pallate  in 
diverfe  riptefe  a ragguaglio  e a mifura  che  la  Te- 
ca è levata  to!  mezéo  della  titatrice  per  fare 
quella  operazione*  In  quello  cafoil  rafo , che  non 
conteneva  piu  che  8 calcele  refpettivamente  agli 
8 lice)  , de’  quali  è comporto  , ne  deve  contener 
il,  perchè  fe  ne  ricercano  quattro  per  quattro 
licci  di  legatura,  vale  a dire,  uno  per  ogni  lic- 
cio . 

Quando  fi  fono  pallate  le  due  o ere  navette  dif* 
ferenti  fotto  le  due  calcole  , come  s* detto  quìin- 
nanzi,  fi  fa  levare  la  feta  per  paffare  le  fpol^t-» 
tei  allora  fi  fa  abballare , il  primo  liccio  di  lega- 
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tura  per  pattare  tutte  le  fpolette  , che  debbono 
effer  pattate  in  quefto  colpo  • Si  dà  il  nome  di 
polpo  alle  navette  pattate*  calle  fpolette,  di  ma- 
niera che  , fe  il  drappo  ha  tre  navette  pattate  , 
e tre  differenti  riprefe  per  pattar  le  fpolette  , fi 
darà  il  nome  di  fei  lacci  al  drappo  o di  rafo  infei 
lacci  j perchè  ha  6 lacci  ad  ogni  colpo  . Si  fa  ab- 
battale il  fecondo  liccio  di  legatura  al  terzo  e 
quarto  colpo  di  navetta  lotto  la  terza  , e quarta 
palco!a,e  così  degli  altri  fino  alia  fine  dogli  & 
liccj  ; e dopp  fi  ricomincia  • 


Umofìraitone  di  un  ra/o  iti  òpera  corrente 
per  V formatura  del  ra/o } e della 
legatura  dì  $ il  6 . 
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Si  vede,  che  il  primo  liccio  di  legatura  pren- 
de il  filo  del  fedo  liccio  > il  fecondo  quello  del 
quarto;  il  terzo  quello  del  fecondo,  e il  quarta 
quello  del!’  ottavo  . 

Vedi  la  Tavola  0 

Del  Rafo  ridotto  , 

Il  Rafo  ridotto  è ur*  drappo  a più  colori  , o 
corrente  in  due  o tre  lacci  . Per  la  parola  a più 
colori  s*  intendono  fempre  molti  lacci  indipen- 
dentemente da  quelli  , che  fono  partati  . Quello 
drappo  è al  predente  uno  de*  più  alla  moda,  per- 
chè è più  bello  che  non  è quello  de*  Rafi  ordi- 
nar]; e poiché  la  riduzione  è quella,  che  ne  for- 
ma il  merito,  e il  prezzo,  cosi  è necellario fpie- 
garla  . 

Tutti  i drappi  ordinari  fono  comporti  nella  cor- 
da ordinaria  di  400.  corde  dette  dai  Francali  di 
femples  e di  rame;  ogni  corda  di  rame  tira  due 
arcate,  ed  ogni  arcata  tira  una  maglia  di  corpo, 
ficchè  il  corpo  è comporto  di  800.  maglie  e ma- 
glioni , Ogni  maglione  contiene  8 fili  per  fanel- 
lo nelle  catene  di  40  portate  doppie,  od  ottanta 
porcate  femplici,  e 9 fili  nelle  ordinarie  di  90 
portate.  La  larghezza  del  drappo  crdinatio  è di 
\\  o mezza  canna  meno  due  pollici  incirca: que- 
lla larghezza  contiene  adunque  800  rami  di  8 in 
9 fili  per  ciafcheduna:  perchè  il  drappo  ordina, 
rio  fia  battuto,  e lavorato  come  fi  richiede,  è ne- 
certario,  che  abbia  altrettanti  colpi  di  trama  per 
traverfo,  ed  anche  più  che  non  ne  ha  per  lungo; 
non  contandofi  i due  o tre  corpi  di  navetta  , le 
ve  n*  ha,  che  per  uno.  Secondo  quella  drfpofizio- 
ne  è manifefto  , che  il  drappo  è un  comporto  di 
un  quadrato  perfetto  i perchè  la  carta  regolata 
£he  contiene  il  difegno  deve  avere  la  giuda  lar- 

ghez- 
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Di moft razione  dell ’ armatura  di  un  Rafo  a otto  Itecj  pel  Rafo  in  opera  a più 
colori j e per  la  legatura  di  9.  fui  io. 
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ghezza  del  drappo,  e tutta  la  figura  , che  con- 
tiene , è ripetuta  due  volte  nel  drappo:  non  por- 
tando adunque  il  difegno  in  larghezza  più  che  la 
metà  del  drappo,  1*  altezza  non  deve  portare  per 
| la  medefima  ragione  più  che  ia  metà  , quantun- 
que  il  dileguo  fia  intieramente  ripetuto  ; in  ca- 
; io-  che*  vi  fofse  men  di  colpi  in  altezza  che  in 
larghezza , il  drappo  non  farebbe  ballevoìmente 
battuto,  e fe  ve  ne  fofse  infinitamente  di  più  , il 
drappo  farebbe  troppo  battuto,  e i fiori  farebbe- 
ro lchiacciati  , come  appunto  nel  fenfo  contrario 
farebbero  allungati*  Supponghiamo  , per  efempio  , 
j un  difegno  di  40  pollici  di  altezza  fopra  la  car* 
ta  regolata*  Quello  difegno  fabbricato,  ed  efprek 
fo  in  drappo  dev‘  efser  ridotto  a 20  pollici  , per- 
I chè  il  foglio,  che  lo  ripete  in  larghezza  non  è 
j largo  più  che  2,0.  pollici,  e perchè  il  drappo  in 
una  tale  larghezza  ripete  due  volte  il  difegno  . 
Suppongafi  aderto , che  per  fare  quelli  20.  pollici 
di  altezza  fi  richiedano  800  colpi,  poiché  vi  fono 
800  rami  nella  larghezza:  egli  è evidente  , che 
fe  ve  n*  ha  meno,,  la  figura  o il  difegno  fi  allun- 
gherà, e che  fe  ve  n’ha  di  più  , il  medefimo  dife- 
gno farà  fchiacciato:  è di  meftieri  adunque  , che 
1*  altezza  fia.  conforme  alla  larghezza.  Da  quella 
efatta  precifione  dipende  tutta  la  perfezione  dei 
lavoro  de*  drappi  in  opera  , e fenza  di  quello  vin- 
colo o legame  necelfarìo  del  pari  che  utile  , gli 
cperaj  potrebbero  tramare  o graffo  o fino,  a loro 
arbitrio,  e più  fperto  grorto  che  fino  per  portar 
innanzi  1*  opera  di  vantaggio. 

Il  Rafo  ridotto  è diverfamente  comporto  : in 
vece  di  800  maglie  nella  larghezza  di  20  pollici, 
ne  contiene  1600  , da  più  o meno  : determinia- 
molo a 1600  rami,  o maglie  , benché  non  abbia 
più  che  400  corde  di  femples , e di  rame:  ma  ogni 
corda  di  rame  tira  due  arcate,  che  fanno  levare 
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quattro  maglie  di  corpo;  Quindi  il  difegno  , che 
contiene  in  foglio  20  pollici  di  largo  , offendo 
quattro  volte  ripetuto  , è ridótto  a 5 pollici  nel- 
la fabbricazione  . Vedefi  per  ognuno  , che  poiché 
la  larghezza  contiene  t$oo  maglie  o rami  di  fa- 
ta , bifogna  che  1*  altezza  contenga  ugualmente* 
*600  colpi  per  fare  il  quadrato  perfetto  ;•  e per 
confluenza  che  fi  deve  tramare  più  fino  della 
metà,  e che  1*  opera  è più  lunga  a farli . Quella 
riduzione  dell1  altezza  non  è il  folo  motivo  della 
perfezione  del  drappo;  ma  ve  n*  ha  un  altro  an- 
cora. Ogni  maglia  di  corpo,  che  ne’  drappi  or- 
dinar) contiene  da  8 in  9 fili  , come  s’  è detto  di 
fopia,  non  ne  contiene  in  quello  più  che  quattro 
o quattro  e mezzo,  vale  a dire  , uno  di  quattro 
ed  uno  di  cinque  alternativamente.  Quella  medio- 
cre quantità  di  fili  io  ciafcuna  maglia  di  corpo 
fa,  ch’effendo  il  ramo  più  fino,  tutti  i frataglia- 
menti  contenuti  nel  difegno  , tutte  le  punte  di 
foglie,  fiori,  frutti,  adornamenti  , che  fono  ca- 
gliati da  molte  corde  e che  terminano  con  una  , 
fieno  di  gran  lunga  più  perfetti,  e più  diJicati  . 
Quella  delicatezza  influisce  nell*  altezza  del  di- 
fegno come  nella  fua  laigbezza  $ ed  ancora  fui 
fondo  del  drappo,  il  qual  effendo  tramato  più  fi. 
Ino,  e ripetuto  più  fpeffo  , forma  un  Rafo più  per- 
fetto. Ecco  che  cofa  fono  i Rafi  ridotti  ; fareb- 
be difficile  ridurre  un  taffetà  in  opera , perchè  ef- 
fendo tramato  fino  , bifognerebbe  ancora  diminuì* 
re  la  trama,  la  quale  colle  due  incrocicchuture, 
che  fi  ritrovano  per  i due  getti  di  trama  , non 
potrebbero  ancora  ridurfi  , o ritaignerfi  come  fi 
richiede*  Si  poffono  ridure  i gros  dì  teurs\  ma  in» 
quello  cafo  effendo  il  fondo  fottile  non  avrà  che 
fa  qualità  di  taffetà . 

Non  fi  riducono  i drappi  in  doratura  perchè  ol- 
tre che  pretenderebbero  il  doppio  d*  indoratura  , 
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quella  medefima  indoratura  farebbe  troppo  (trecca* 
o {chiocciata,  Si  fanno  nondimeno  a Lione  de’fon- 
di  dé  oro  ridotti  in  600  corde  di  (emfles  e dì  rs - 
me  e 600  arcate;  ma  non  hanno  piu  che 1200 ma- 
glie di  corpo,  o maglioni,  nè  fi  ha  potuto  por» 
tare  più  oltre  i drappi  in  doratura* 

I Rafi  ridotti  fono  montati  a S (lice)  all'  ordi- 
nario; non  hanno  legatura,  eflendo  il  difegno  ol- 
tre alia  fua  riduzione  difpofto  in  guifa  , che  le 
parti  di  feta  non  hanno  più  di  due  in  tre  linee 
di  largo  in  drappo;  la  feta  inoltre  che  non  è le- 
gata, avendo  più  di  brillante  che  fnon  ha  quella 
che  lo  è,  ed  efsendo  la  quantità  de’  fili,  eh*  en« 
tra  nella  catena*  e nella  trama  più  fina  della  me* 
tà  che  nel  drappo  ordinario» 

Del  linfe  di  Bruges  è 

E’  quello  un  Rafo , del  quale  h prima  fabbri- 
ca s’  e f&tca  a Bruges  5 la  fua  catena  è di  feta, 
t la  trama  di  filo  . Quelli  Rafi  debbono  aver  la 
larghezza  almeno  di  mezza  canna  meno  un  fedi- 
cefimo  , o di  una  mezza  canna  intiera  , ovvero 
anche  di  una  mezza  canna  , e un  lediceflìmo  * 

Del  Rnjo  di  India  . 

Quello  Rafo  detto  altrimenti  Rafo  della  China 
è un  drappo  di  feta  molto  fomigliante  a’  Rafi  , 
die  fi  fabbricano  in  Europa*  Ve  rs  ha  di  pieni  , 
tanto  bianchi,  come  d*  altri  colorì;  ve  n*  ha  an- 
cora a fiori  d*  oro  o di  feta  , damalcati,  vergati, 
fc'3  più  colori.  Si  (limano  particolarmente  perchè 
Rimbiancano  e fi  ripafsano  facilmente;  fenza qua- 
li che  perdono  nulla  del  loro  luftro  e fenza  che  il 
loro  oro  lia  nè  più  fchiacaato  nè  meno  brillante  : non 
hanno  tuttavia  nè  il  luftro,  nè  la  bontà  di  quelli 

di 


202»  RAS 

di  Francia,  e d*  Inghilterra.  Ve  n’  ha  delle pez- 
ze  di  quattro  canne  e mezzo,  di  fette  , otto  , e 
dodici  di  lunghezza  fopra  tre  ottavi  cinque  fedi* 
e cinque  ottavi  di  larghezza. 

Del  Rafo  detto  da'  Francefi  fatìnade* 

Il  Rafo  detto  fatinade  è un  picciolo  Rafo  de- 
boi i (fimo  , e leggier idi mo  , del  quale  le  donne 
Fanno  delle  vedi  lunghe  di  Primavera  e di  Au- 
tunno , o delle  vedi  da  pettinarfi.  Sono  comune- 
niente  vergati.  Chiamali  ancora  fatinade  un  pic- 
ciolo drappo  a un  dipreflo  come  il  Rafo  di  Bru* 
ges  , ma  più  debole  , del  quale  fi  fanno  d’ ordì- 
nario  delle  tappezzerie  per  i gabinetti.. 

RASO/  (Arte  di  fabbricare  i) 

Il  Rafojo  è uno  ftromento  comporto  di  una  la- 
mina tagliente  di  acciajo  fino,  e di  un  manico  di 
legno  > dì  tartaruga  , o di  balena  , che  fi  adopera 
per  far  la  barba. 

Lavoro  delly  acclamo  per  far  le  cannucce  e le 
coperte  de  Rafo) , 

Ecco  1 a maniera  , con  cui  fi  fabbrica  da  CoU 
tellina)  il  Rafojo,  Si  allunga  l’acciajo  afguancio, 
Come  fe  li  volerte  formargli  un  taglio  da  una  par. 
ce  , e una  fchiena  odofio  dall'  altra  - Si  ha  V 
avvertenza  di  mettere  la  parte  fana  dell*  accia- 
jo nella  fchiena,  perchè  quella  fchiena  è quel, 
lo*  che  formerà  nel  progreflfo  del  lavoro  il  ta- 
glio del  Rafojo  , La  lamina  di  acciajo  tirata  a 
fguancio  deve  avere  ali’mcirca  una  linea  di  grof- 
fezza  aH’eftremità  del  fuo  fguancio,  e tre  linee 
all’  incirca  nella  fchiena  ; inquanto  alla  larghez- 
za. 
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sa  , b di  nove  linee  , o ali*  incirca  in  tutta  la 
lung^zza  delia  lamina.  Si  fépara  in  appretto  in 
piccioli  pezzi  di  un  pollice  di  lunghezza  fopra 
Io  fcaipeìlo  porto  in  un  buco  fatto  nella  bafe  deb 
ia  bicornia  dell*  incudine  , Fatte  che  fono  tutte 
quelle  feparazioni  , il  che  fi  efeguifce  in  due  o 
ere  infocagioni  * fi  bagna  la  fpranga  così  divifa 
con  quelle  riparazioni  ebblique  nell*  acqua  fre- 
fca  ; fi  batte  dipoi  la  fpranga  fredda  con  piccio- 
li colpi  di  martello  , fi  rompe  in  tutte  le  fepa» 
razioni,  e fi  dsdribuifce  in  piccioli  pezzi  di  ac. 
ciajo  a fguancìo  o a fcarpa  , fiottili  da  un  lato  , 
e grolii  dall* altro  , che  i Franco  chiamano  ho* 
hechety  e che  noi  chiameremo  cannucce  . 

Fatti  così  quelli  pezzi,  o cannucce  non  e (fen- 
do neceO'ario  che  la  fichiena  di  un  rafojo  fia  di  un 
acciajo  tanto  fino  quanto  il  luo  taglio  , fi  piglia 
un  pezzo  di  accia jo  gro(fo,  che  fi  allunga  , e al 
quale  fi  dà  la  medefima  forma  , che  a quello  d* 
Inghilterra,  del  quale  fi  fon  fatte  le  cannucce  , 
vale  a dire  , fi  tiene  in  tutta  la  fiua  lunghezza 
ugualmente  largo  , fiottile  da  una  parte,  e grotto 
dall*  altra  ; con  quella  fola  differe  nza  , eh*  effe* 
dee  un  poco  più  forte  che  non  è per  le  cannuc* 
ce.  Quando  i’acciaj 0 b fotto  quella  forma  fi  chia* 
nu  coperta  9 

J)el  lavorò  della  coperta  * 

Quando  la  coperta  è in  pronto  , fi  fa  rifcalda* 
re  , e mentre  eh*  è calda  fi  ripiega  per  la  cima 
a un  di  pretto  della  lunghezza  della  cannuccia  , 
che  s’ infierifice  tra  la  parte  ripiegata  , e il  ri- 
manente della  fpranga  ,.  che  le  formano  come  un 
manico,  i cui  due  lati  interni  andando  in  pendio 
ricevono  molto  cattamente  gli  fguanci  della  can* 
nuccia  in  guifa  che  la  parte  fiottile  della  can* 

uuc- 
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nuccia  da  nel  fondo  del  manico,  é la  parte  grof* 
fa  fi  follevi  al  di  fopra  , e n’  efca  faori  d’  in- 
circa una  linea  e mezzo  . Si  danno  alcuni  colpi 
di  martello  fopra  la  cannuccia  , e fopra  la  co- 
perta nei  fuoco  per  applicarle  1*  una  all’  altra 
canto  fortemente  che  la  cannuccia  non  fi  fepari 
dalla  coperta  nel  fuoco  . Si  mettono  nel  fuoco 
così  inficine  unite  ; fi  fanno  rifcaldar  dolcemente 
tanto  che  la  cannuccia  e la  coperta  comincino  a 
faldarfi  j fi  dà  la  feconda  infòcagione  un  poco 
più  gagliarda  , e così  la  tèrza  ; fi  finifce  di  fal- 
care y fi  alkirfga  il  pezzo  d’  incirca  quattro  poi. 
lici,  dandogli  una  ferma,  che  pende  a quella  dei 
Ralojo  , e che  v’  indica  ficuramente  da  qualpar^ 
te  è l’ accia  jo  fino;  perchè  quella  parte  è quel- 
la che  deve  £re  il  taglio  , Si  taglia  quello  pez- 
zo, e li  fepara  intieramente  dalla  coperta  , e li 
ha  quello  , che  chiamafi  una  /piegatura  di  Rafo* 
jo  ♦ A quello  modo  fi  mettono  la  coperta  e tutte 
le  cannucce  in  fpiccatura  innanzi  di  paflare  ad 
un  altro  lavoro. 

Lavoro  delle  fpiecatnrc . 

Ciò  fatto,  fi  piglia  una  fpiccatura  , è fi  allun- 
ga d’ incirca  cinque  pollici,  dandole  uno  fquancio 
dalla  parte  , che  deve  formare  il  taglio  , e un 
poco  più  di  larghezza  alla  tefta  che  alla  coda.  Si 
continua  a fendere  , e a formare  la  lamina  del 
Rafojo  colla  penna  di  un  martello;-  bifogna  , che 
quella  penna  noli  fia  nè  troppo  rotonda,  nè  trop- 
po piatta  p che  la  cella  fia  un  poco  allungata  la* 
teralmente  ; che  abbia  quivi  un  pollice  , e un 
quarto;  e che  non  abbia  più  che  un  pollice  fui 
davanti  . Quando  fi  ha  allargata  a fufficienza  la 
lamina  colla  penna  fi  agguaglia  colla  teda  ; pofeia 
fi  fegna  , o fi  marca  : quand*  è marcata  fi  batte 

a fred- 


a freddo;  quella  ultima  operazione  ftringnendo  i 
pori  dell’  acciajo  non  contribuifce  poco  alla  bon- 
tà dell’  opera  * 


Del  finimento  del  Rafojo» 

Quando  il  corpo  del  Rafojo  è formato  , fi  li- 
ma per  perfezinoare  la  fua  figura  in  una  morfa 
alta  all 'incirca  tre  piedi.  Deve  quella  avere  fei 
pollici  dal  ijiezzo  dell’ occhio  fino  di  fopra  alle 
mafcelle;  le  mafcelle  quattro  pollici  di  lunghez- 
za , la  caffa  diciotto  pollici  * la  vite  ventiquat- 
tro pollici;  il  diametro  della  vite  di  16.  linee  s 
deve  pefare  in  tutto  da  60.  libbre. 

Bel  dare  U tempera  ad  Rafoj  , 

Quando  fi  ha  quali  colla  lima  finito  il  rafojo  e 
fe  gli  ha  data  la  figura  che  deve  avere  levando 
tutte  le  inuguaglianze  , e molto  efactamente  ter- 
minandolo, fi  fa  accendere  un  fuoco  di  carbone 
in  un  luogo  piuttosto  ofcuro  che  troppo  illumi- 
nato , perchè  la  foverchia  luce  impedirebbe  di 
ben  giudicare  del  colore  , che  il  fuoco  darà  al 
rafojo  . Ben  accefo  che  fia  il  fuoco,  fi  piglia  un 
mantice  mezzano  con  un  pezzo  di  ferro  frefco 
per  la  cima  , lungo  ali’  incirca  un  terzo  di  can- 
na: quello  llromento  fi  domanda  il  falfp  manico  % 
ed  è più  comodo  che  non  fon  le  tanaglie  . Si  fa 
entrare  il  rafojo  d*  incirca  tre  quarti  di  pollice 
pel  tallone  nell’  apertura  del  f«!fo  manico  ; fi 
mette  polcia  fopra  i carboni; fi  fa  dolcemente  ri- 
fcaldare  ; fe  gli  dà  un  poco  più  che  color  di  ci- 
riegia , ma  non  i!  bianco  . Quanto  più  fino  è V 
acciajo  , tanto  meno  dev’  edere  temperato  caldo. 
La  tempera  troppo  calda  dilata  i pori  , e rende 
i piccipli  denti  della  fega  , che  formano  il  ta- 
gli0 > 
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glio,  troppo  grotti  , e troppo  difcotti  uno  dall'al- 
tro , e per  confeguenza  il  taglio  afpro  . Si  pu® 
adoperare  per  la  tempera  acqua  di  pozzo  , o ac- 
qua di  fiume  ad  arbitrio*  avvertendo  (diamente  , 
che  innanzi  di  temperare  nell*  acqua  di  pozzo  , 
bifogna  levarle  la  troppa  rigidezza  tuffandovi 
dentro  un  pezzo  di  ferro  infuocato  Al’oppofto 
nell*  acqua  piovana,  o di  fiume  fi  tempera  com* 
ella  è,  purché  non  fia  d’inverno  ; ma  quando  l# 
Una  e l’altra  cominciano  a nfcaldarfi  , a forzi 
di  ricevere  de*  pezzi  temperati  , conviene  cam- 
biarle . 

bel  ricuocere  i Ràfo'j» 

Oliando  il  rafojo  è temperato  fi  piglia,  un  pez- 
zo  di  mola;  fi  netta  e s’  imbianca  da  una  parte, 
ìndi  fi  mette  in  una  padella  del  carbone  ben  ac- 
ce fo  , o della  brace  di  fornajo  , che  molti  ante- 
pongono con  ragione  al  carbone.  Si  mette  il  ra- 
fojo fopra  di  quella  brace  colla  fchiena  fopra  4a 
brace,  ed  inclinato  affinché  il  taglio  non  fi  ri- 
fcaldi  piu  prontamente  che  la  fchiena  , benché 
fia  men  g re  fio  ; fi  tiene  il  rafojo  così  fino  a tane  o 
che  pigli  il  colore  di  volpe,  ma  non  affatto  quel- 
lo di  oro  * Quando  ha  quettò  colore  fi  tuffa  nell* 
acqua;  e poicia  coll’ajuto  di  un  manico  di  legno* 
nèl  quale  s' incaffa  il  tallone,  fi  arruota  * o fi  af- 
fila . L’  operazione  precedente  chiamali  rìcueci» 
tur  a . 

JbelT imbianchire  i Rafo)  , 

Per  affilare  od  arruolare  il  rafoio  fi  piglia  una 
mola  d’ incirca  quindici  pollici  montata  fopra  un 
albero  di  ferro  d’ incirca  un  pollice  di  quadrato, 
fopra  diciocco  pollici  di  lunghezza  , o all’ incirca 

fe- 


fecondo  il  comodo  de*  luoghi  . Si  affila  il  rafojo  ; 
fe  gli  fa  il  taglio  , e gii  fgua .nei  , fi  forma  la 
fchiena  e il  tallone  , e quella  operazione  fi  do- 
manda imbianchire  * 

Del  àìgroffetre  ì Rafo / * 

IÀ  quella  prima  mola  fe  ne  fa  fuccederg  un’al- 
tra d’ incirca  lei  pollici  di  altezza  > è manifello  , 
che  quella  efsendo  af$ai  più  convefsa  della  prima 
deve  incavare  il  mezzo  del  rafojo  : così  appunto 
fa  | e quello  è quello  che  chiamali  dtgroffare  . 

Del  brunire  ì Ra/oj  * 

(Quando  il  taglio,  gli  fguanci  , e la  fchiena  fo* 
no  beri  fatti,  fi  ha  un  brunitoio  di  legno  di  no* 

! ce  alto  alFineirta  quanto  la  mola  a taglio,  ma 
più  fertile  di  due  terzi,  e l’albero  di  un  terzo. 
Si  diftende  fopra  di  quello  brunitoio  dello  fme* 

I tiglio  ben  macinato,  che  fi  (tempera  con  un  po- 
co d*  olio  di  oliva  ; fe  ne  difende  di  tratto  io 
tratto  fopra  la  lamina  , e fi  tolgono  via  i fegni 
della  mola  j fi  brunifee  dappertutto,  e fi  rende  il 
rafoio  lifeio  e pulito. 

Ciò  fatto,  fi  piglia  un  manico  di  fcaglia  o tar- 
taruga /oppure  di  corno  , o di  balena  fopra  il 
quale  fi  monta  la  lamina  del  rafoio  col  mezzo  di 
un  chiodi  e di  due  rofette  ; alle  volte  fi  fermai! 

!j  manico  mettendo  un  chiodo  » o due  refette  ali* 
efiremità. 

RATAFIÀ*  (Maniera  di  fare  il) 

Il  Ratafià  è un  liquore  fpiritofo  fatto  co’  n oc.* 
doli  di  diverfe  frutta,  o colle  frutta  iftefse  , e 
Angolarmente  con  ciriegie  ed  albicocchi  * 
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Del  Ratafià  di  ciriegie . 


Il  Ratafià  di  ciriegie  fi  fa  fchiacciando  le  cu 
riegie  , e mettendole  nell*  acquavite  ; vi  fi  ag- 
giungono i noccioli  colle  more  , con  zucchero  9 
cannella , pepe  bianco  , noce  mofcata  , e garofa- 
ni . Si  mettono  venti  libbre  di  ciriegie  fopra 
venti  pince  d*  acqua-vite:  fi  lafcia  il  vafo  aperto 
per  dieci  o dodici  giorni  » infine  fi  tura  bene  e 
non  fi  tocca  più  fe  non  dopo  due  meli. 

Del  Ratafià  di  albicocchi  • 

Il  Ratafià  d’  albicocchi  fi  fa  iti  due  manie- 
re ; o facendo  bollire  gli  albicocchi  nel  vino 
bianco  ) aggiugnendovi  un*  uguale  quantità  d*  ac- 
qua-vite i con  zucchero,  cannella,  fiore  di  noce 
mofcata  , e noccioli  d*  albicocchi  , lafciando  il 
tutto  in  infufione  per  otto  o dieci  giorni  » e poi 
chiarificando  i!  liquore  » ovvero  mettendo  in  io* 
fufione  gli  albicocchi  tagliati  in  puzz\  per  un 
giorno  o due  nell*  acqua.vite  paffando  il  liquore 
perenna  calza  » ed  aggiugnendovi  gl*  ingredienti 
ordinari, 

RATINA  (Fabbrica  della) 

La  Ratina  è una  Spezie  di  drappo  di  lana  in- 
crocicchiato , che  fi  fabbrica  fopra  un  telaio  a 
quattro  calcole,  nell  iftefifo  modo  che  le  Rafcie, 
ed  aitri  limili  drappi  , eh’  hanno  dell*  incrocio- 
chiatura.  La  Ratina  è una  lpezie  di  tefiùco  fat- 
to di  fili  intralciati  gli  uni  negli  altri  in  una 
•certa  maniera  che  ne  forni*  1*  incrocicchiacura  ; 
i fili  , che  vanno  per  lungi  del  capo  fiao  alla 
coda  della  pezza  , fi  chiamano  fili  di  catena  i e 
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quelli,  che  Tono  podi  di  traverfo  falla  larghezza 
del  drappo  fi  chiamano  fili  di  trama  \ ficchè  una 
pezza  di  ratina  è comporta  di  una  catena  , e di 
una  trama. 

Vi  fono  delle  ratine  pannate  , delle  ratine  a 
pelo  non  pannate  , e delle  ratine  , il  cui  pelo  è 
arricciata  dalla  parte  del  ritto  , per  lo  che  fi 
chiamano  ratine  arricciate  \ le  irne  fono  bianche* 
e le  altre  di  divedi  colori  , fu  che  la  lana  fia 
fiata  tinta  innanzi  di  effer  filata,  o che  il  drap® 
po  fia  fiato  pofto  bianco  in  tintura  dopo  effe® 
re  flato  fabbricato. 

RAVIZZONE  (Maniera  di  cavar  folio  dal) 
'Deferitone  della  Pianta  del  Ravizzone . 

L’olio  di  Ravizzone  ha  tanto  ufo  nell’  Artif 
che  non  poffiam  tralafci  are  di  farne  qui  pa® 
i rola. 

Di  quell’ olio  fi  fa  un  grandiffimo  confumo  iti 
Francia  y in  Olanda  , e in  Irlanda  per  tutte  le 
manifatture  di  lana  5 cioè  Panni  , Baratte  e li- 
mili . Si  adopera  ancora  per  ardere  nelle  lucer- 
ne  y per  condir  le  vivande  , e per  farne  fapone 
da  imbiancare  le  tele  di  Lino  . 

La  pianta,  cui  non  bifogna  confondere  col  Ca- 
volo Rapa,  che  dà  i femi  , da  cui  fi  eftrae  quell* 
olio  , e che  noi  qui  chiamiamo  con  nome  Lom- 
bardo Ravizzone  , è chiamata  da’  Botanici  Nn- 
fus  Jylveftris  , Bra/Jica  radice  c aule fc  ente  f ufi  formi  y 
Bunias  fylveftris  , Napus  flore  luteo  , Bunium , feti 
Bunios  offre  in  ar  um  , da1  Francali  Navette  , Rabette  % 
e Naveau , dagli  SpagnuoliN^  commun  e Naps  * 
da’Tedefchi  Rubfaamen  vvinter  rubfen  y gl'Ingleli 
Coolfeety  gli  Olandefi  , e da’Fiamminghi  Colfat  , e 
infine  dai  Greci  B&W*  0 Bs/vì^v * 

Tomo  XIV,  O I fu- 
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I farti  , i fiori  , e le  fifique  , o fia  baccelli  , 
del  Ravizzone  fono  quafi  fimili  a quelli  de!  Na- 
po  fativo  ; ina  le  fue  foglie  fono  piu  incife  , e 
lancinate,  attaccate  ai  furti. 

La  radice  è lunga,  e bianca,  della  grolfezza 
quafi  di  un  dito  , di  fapor  quafi  limile  a quel- 
lo del  Napo  fativo  , ma  un  poco  più  acre. 

Della  coltura  del  Ravizzone  . 

Nafce  fpontaneamente  il  Ravizzone  nei  luoghi 
areno!!  , marittimi  della  Goclandia  , d' Inghilter- 
ra , d*  Irlanda,  di  Francia  ec. 

Si  coltiva  in  varie  parti  dell*  Europa  e parti- 
colarmente in  Fiandra,  in  Olanda,  in  Norman- 
dia, in  qualche  altra  parte  ancora  della  Francia, 
e in  Lombardia. 

Quanto  allafua  coltivazione»  quella  pianta  può 
feminarfi  per  due  ufi,*  uno  per  ingraflàre  la  ter- 
ra, 1*  altro  per  avere  un*  abbondante  raccolta  di 
fémenza  da  trarne  olio.  Volendo  fervirfene  per 
ingranare  i campi  , bifogna  feminarla  ai  primi  di 
Agofto  nell*  irtelìa  maniera  che  fi  feminano  le  ra- 
pe, ma  però  molto  più  Iperta . Grefciute  che  la- 
ranno  le  piante  all*  altezza  di  circa  un  piede 
( che  farà  verfo  la  metà  di  Ottobre)  fi  fotterre- 
ranno  colTaratro.  Arata  la  terra  , fi  lafcia  ccs\ 
in  ripofo  quindici,  o più  giorni  , affinchè  le  lo- 
ro foglie  marcifcano  s dipoi  fi  ara  di  nuovo  , e 
pochi  giorni  dopo  vi  fi  può  feminare  il  frumen- 
to ; oppure  fi  può  lafciare  inquiete  fino  alla  Pri- 
mavera , per  porvi  poi  il  Formentone  od  altre 
biade,  e fi  avrà  un  prodotto  tanto  bello,  quanto 
fe  il  terreno  felle  (rato  concimato. 

Tra  tutti  i modi  d’  Sgraffiare  le  terre  quello 
è uno  de*  più  facili,  ed  economici,  poiché  con 
una  quarta  di  lemenza  di  Ravizzone  fi  polfono 

fe- 
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feminare  almeno  tre  campi  di  terra  fenz*  altra 
fpefa  , che  quella  di  ararla  ed  erpicarla  , e di 
riararla  a fuo  tempo» 

Volendo  poi  feminare  il  Ravizzone  per  racco» 
glierne  il  Teme  da  cayarne  olio  , bifogna  inpri* 
ma  Scégliere  la  Temente  di  buona  qualità  . Per 
etter  tale  , bifogna  che  i granelli  fieno  di  color 
j lucido,  e pelanti,  e che  Schiacciati  colPugnafo- 
pra  una  tavola  di  legno  duro  diano  mole’  olio  • 
Conviene  inoltre  avvertire  di  non  valerfi  di  fé-» 
mi  vecchj  perchè  quétti  o non  germogliano  , o 
germogliano  debolmente» 

Per  due  anni  di  feguitò  fi  può  far  ufo  della 
f Temente  raccolta  ne*  proprj  Campi  ; ma  nel  terzo 
anno  farà  bene  cambiarla,  o comperarne  di  quel- 
| la  nata  in  altri  terreni  regolandoli  in  quello  co- 
| me  Tuoi  farli  per  la  fernioa  del  frumento  , e di 
altri  prodotti  , poiché  altrimenti  degnerà  facile 
jj  mente. 

Scelta  a quella  modo  la  Temente  bifogna  pre* 
j|  parare  il  terreno  , ch’eflTer  dee  di  buona  natura  , 
nel  modo  Seguente*  Dopo  averlo  ben  letamato  , 
fi  ara  , e fi  erpica  una  volta  a’primi  di  Luglio, 
| e fi  replica  lo  lìdio  a’primi  di  Agofto  ; alla  me- 
j tà  poi  deli*  iddio  rnefe  fi  ara  ancora  per  la  ter- 
za volta  ; dopo  vi  fi  Sparge  la  Temenza,  ma  noti 
troppo  Spetta  , affinchè  le  piante  5 che  ne  nasce- 
ranno , pollano  dilatarli  coi  loro  rami  : ed  erpL 
cando  coll*  erpice  a denti  dì  ferro  beniffinpo  fi 
cuopre.  Quando  fi  fa  tale  Seminagione  il  terre- 
no dev*  eller  umido  , e fe  non  folle  tale  , ^fo- 
gnerebbe affettare  il  benefizio  di  qualche  piog- 
gia , o che  almeno  fi  vedette  imminente,  poiché 
jj  nella  terra  fecca  neppure  quella  femenza  può  be- 
ne Svilupparli,  e germogliare, 
j 11  Ravizzone  fiorifee  alla  fine  di  Febbraio  oa9 
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primi  di  Marzo,  e matura  d’ordinario  le  fue  Te- 
menze nel  mefe  di  Maggio. 

Un  campo  di  terra  feminato  di  Ravizzone  , 
fe  un  qualche  acuto  freddo  non  danneggi  i fuoi 
fori  , o non  foccomba  ad  un  qualche  altro  infor- 
tunio, Tuoi  rendere  ordinariamente  il  triplo  di 
più  di  quello  che  faccia  feminato  a frumento. 

Il  dotto,  e diligente  Sig.  dietro  Arduint  P.P. 
di  Agricoltura  nell*  Uni  verità  di  Padova  ha  fat- 
ta l’efperien^a  di  feminarne  un  pezzo  di  terre- 
no a*  quattro  di  Settembre  , ed  in  poco  più  di 
un  mefe  le  piante  di  Ravizzoni  erano  crefciu* 
te  all’  altezza  di  circa  un  piede  , e così  vegete 
e folce,  che  recavano  maraviglia  a vederle  . Ai 
primi  di  Gennajo  , ad  onta  delle  brine  , e de* 
ghiacci  , eh’  erano  (lati  in  Novembre  , erano  i 
Ravizzoni  belliffìmi  , verdi  , e vigoiofi  , che  a 
mirarli  fembravano  un  prato  de’  più  ubeftofi  nel 
mefe  di  Maggio  ; dal  che  fi  vede  , che  quella 
pianta  refifte  al  freddo  , e che  perciò  potrebbe 
effere  molto  utile  per  darla  in  cibo  si  Baiami 
afUgione  avanzata  0 

Della  Rnccelta  del  Razìzzone» 

l!  Ravizzone  è in  grado  di  effere  mietuto  ne* 
climi  temperati  o in  Maggio  o in  Giugno,  e in 
quelli  , che  fono  alquanto  rigidi  ed  aufLri  , vi- 
cino a Luglio*  Importa  moltiffimo  fceglier  bene 
il  momento  . Se  fi  ha  troppa  fretta  di  far  la  ri- 
colta, cioè  a dire  , fe  fi  faccia  quando  le  filique 
o i baccelli  fono  ancora  verdi  , e i Lini  rin- 
chiufi  in  effe  bianchi,  fe  ne  ricaverà  pochifiimo 
olio;  e così  all*  oppofto  differendo  la  ricolta  di 
troppo  finché  i baccelli  fieno  del  tutto  feccati 
fi  perderà  molta  Temente,  perchè  fi  apriranno  ca« 
gliando  le  piante  * 


La 


La  groffezza,  è il  color  giallo,  che  i baccelli 
dopo  la  caduca  de’  fiori  vanno  appoco  appoco  ac- 
quiffando  , ifldicheranno  il  morhentò  opportuno 
di  raccogliere  il  Ravizzone.  Si  avverta  però  di 
non  attendere  fino  a tanto  che  fieno  ingiallite  * 
e feccate  quelle  delTedreninà  de*  rarfii  , perchè 
in  quefto  mezzo  le  inferiori  fi  potrebbero  apri» 
re  , e manderebbero  fuori  il  femea  v 

Le  piante  del  Ravizzone  non  fi  fterpano  , ma 
fi  tagliano.  Oltre  all*  e fife  r deliri  ,,  ed  intelligen- 
ti i Mietitori  debbono  elìer  provveduti  di  buoni 
e taglienti  falcetti . Siccome  il  loro  tronco  è ro~ 
buffo  , duro  , e groffo , Così  non  ufasido  1’  atten- 
zione di  tagliarlo  dolcemente  , e fenza  fcuoter- 
Io,  fi  arrifchia  di  mandar  a male  la  maggior  par„ 
ce  dei  femi  , t fpezia  loie  ore  i più  maturi  . in 
alcuni  luoghi  per  evitare  quello  inconveniente  , 
avvolgono  intanto  che  la  tagliano,  ogni  pianta  in 
una  cela , e così  i fem i , che  cadono,  rimangono 
nella  mèdefima  , 

Scelta  pertanto  una  buona  giornata  per  1& 
raccolta,  fi  feguita  a mietere  il  Ravizzone  p et 
tutto  i!  corfó  di  ella  , quando  non  fi  fgrani  ; 
perchè  altrimenti  non  fi  deve  mietere  fe  non  di 
buon  mattino  , o verfo  fera  . tn  quelle  ore  il 
Vapore  della  rugiada  inumidifce  coll*  altre  parti 
delia  pianta  anche  i baccelli  , e fa  che  non  così 
di  leggieri  fi  (granino  . Siccome  un  campo  non 
matura  tutto  per  intiero  ad  una  volta,  così  è de 
uopo  tagliarlo  paratamente. 


Del  ìr a f porto  delle  piante  di  Ravizzone  full' a] a 0 


Mietute  che  fono  le  piante  fecondo  alcuni  fi 
mettono  in  faftelii  fui  le  porche,  o come  volgare 
mente  fi  dice  vanezze  del  campo,  e vi  fi  lafcia® 
no  da  tre  in  quattro  giorni  ; pofcia  fi  trasporta* 
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no  avvolte  dentro  a delle  tele  in  altri  luoghi 
del  campo  lafciandole  quivi  in  muchj  fino  al  me- 
fe  di  Settembre  $ ed  allora  fatta  una  fpezie  di 
aja  nel  campo  medefimo  , fi  battono  , pofcia  fi 
vagliano , 

Quello  metodo  è cattivo;  prima  perchè  nel  re- 
plicato trafporto,  ad  onta  d* ogni  avvertenza  , e 
cautela,  fi  perde  molta  femente  ; e in  fecondo 
luogo  perchè  la  fermentazione  gagliarda  , a cui 
foggiace  il  Ravizzone  ammucchiato  non  può  far 
a meno  di  guadare  la  qualità  del  Teme  . A ra- 
gione perciò  viene  quelto  metodo  biafimato,  eT 
efperienza  infatti  dimoftra  , che  non  è da  feguirfi  . 

Ecco  come  fi  deve  condurli . Di  mano  in  mano 
che  fi  tagliano  le  piante  , fi  affaflellino  fopra  duo- 
le , per  non  perdere  il  feme,  e pofcia  fi  faccia- 
no trafportare  da  alcuni  Opera)  full’aja  della  Ca. 
fa  di  Campagna.  Si  difendano  quivi  i manipoli  > 
lafciandoveli  fino  a tanto  che  fieno  ben  feccati  . 
I baccelli  deli’eflremità  de’quali  non  $’  è attefa 
la  maturazione,  per  non  perdere  la  femente  de- 
gl’inferiori,  fi  troveranno  in  quello  mezzo  ancor 
efiì  maturi , e fecchi.  Allora  fi  batta  fenza  indu- 
gio il  Ravizzone  alla  maniera  del  frumento  , e 
feparati  i tronchi,  le  foglie  fecche  , e le  fcorze 
de’  baccelli  dal  grano  fi  faccia  tofto  vagliare  e 
mondare  con  acconci  crivelli  di  pergamena . Va- 
gliato e mondato  che  fia , fi  riponga  nel  granaio, 
dove  fi  avrà  1’ attenzione  di  fmoverlo  fpe do  col- 
la pala  perchè  non  fermenti;  e fi  lafci  quivi  fi. 
no  a tanto  che  venga  Toccafione  o di  efitarloco- 
§\  in  natura,  o di  mandarlo  al  torchio  per  if* 
premerne  l’olio  „ 
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Deli' Olio  di  Ravizzone , e del  modo  dì  fpcgliarl® 
dell'  ingrato  fasore  , che  ha  naturalmente . 

L’Olio  di  Ravizzone  farà  tanfo  più  ricercato 
e buono  5 quanto  più  i femi  , donde  fi  attrarrà  , fa® 
ranno  (lati  ben  mondati  , e confervati  , L*  eftra» 
zione  dell’olio  può  farli  in  ogni  tempo;  e i!  ma- 
do  di  operare  non  è punto  diverfo  da  quello  , 
che  fi  fegue  ne!  fare  gli  altri  olj.  Vedi  OLIAN- 
DOLO* Avvertiremo  folcanto  , che  fe  oltre  all* 
altre  diligenze  fi  faccia  a meno  di  adoperare  il 
fuoco  nell*  ifpremere  quell’olio  , riufcirà  tanto 
limpido,  e chiaro,  che  inviterà  chiunque  a va- 
lerfene  anche  per  condire  gli  alimenti,  fpogliato 
che  fia  dell’ingrato  e faftidiofo  fa  por  e,  che  ha  na- 
turalmente* 

Quello  fapore,  fe  fi  voglia  rintracciarne  laca- 
gione,  proviene  dalla  copia  degli  alcali  che  co- 
j flicuifcono  uno  da' principi  della  pianta  del  Ra- 
| vizzone  ; come  chiaramente  manifefhno  il  fuo 
S odore  acuto  , e naufeofo  , i!  fucco  latticinofo  a 
ed  acre  de’ Tuoi  petali,  e V analifi  chimica  delle 
foglie,  dei  tronchi*  e fpezialniente  deTuoi  femi* 

^ Varj  fono  i mezzi  che  fi  fono  tentati  , e pra- 
ticati per  levargli  quello  fapore  . I mig/iori  tra 
quelli  confiflono  nel  far  frìggere  queft*  olio  , a 
poi  mettervi  dentro  delle  fette  di  pane,  di  pero, 
j di  pomo,  del  ramerino,  ed  altre  erbe  aromati- 
che*  Tutti  coloro  che  fi  vagliene  dell*  uno  o¥delf 
altro  di  quelli  mezzi  accertano,  che  folio  di  Ra*. 
vizzone  diventa  tale,  che  i cibi  con  elio  conditi 
par  che  lo  fieno  col  più  perfetto  olio  di  oliva  , 
o col  burro. 

Tutte  quelle  maniere  correggono  in  vero  , e 
rendono  men  grave  il  cattivo  fapore  diqueftblio, 
ma  non  lo  tolgono  del  tutto,  perchè  fceraano  ben- 
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sì,  6 rinforzano  il  principio  alcalino,  donde  pro- 
viene , ma  non  lo  fpengono  . 

E’  nota  Tazione  degli  acidi  fopra  gli  alcali  , e 
cosi  di  quelli  fopra  di  quelli  i mercè  della  quale 
venendo  fcambievolmente  ad  atcraerfi  , e me- 
fchiarfj  , e a cangiare  perciò  indole  , e natura  , 
ne  rifuita  un  Tale  neutro,  che  fa  perdere  ai  li- 
quori, dove  l'uno  e l’altro  dominavano,  i lapo~ 
ri  acri,  od  alcalini,  per  pigliarne  un  altro  men 
difpiacevole , e più  grato- 

Col  mezzo  appunto  di  quella  fcambievole  azio- 
ne degli  acidi  (òpra  gli  "a  Ica  li  s’  è ottenuto  di 
fpogliare  del  tutto  V olio  di  Ravizzone  dal  fuo 
cattivo  lapore  . 

Per  far  ciò  fi  prenda  una  marmiti  , od  altro 
vafo  di  rame  llagnato  , o di  terra  , di  quella 
grandezza,  che  fi  giudicherà  più  comoda  ed  op- 
portuna , e guarnito  di  manichi  per  poter  tra- 
fportarlo  quali  pieno  d’olio  bollente  fenz’alcun 
pericolo  dal  focolare  in  un  altro  luogo.  Si  metta 
in  quello  vafo  tant'  olio,  che  giunga  fino  a tre 
dita  di  dillanza  dall’orlo,  e pofcia  fi  adatti  fo- 
pra un  fornello  ballò,  e fi  lafci  quivi  al  fuoco  in- 
fino a tanto  che  cominci  a bollire.  Allora  fi  tra- 
fporti  il  vafo  coll’olio  bollente  in  un  luogo  aper- 
to , ed  avendo  già  in  pronto  dell’aceto  gagliardo 
di  birra,  o di  vino,  fi  fpruzzi replicatamente  io- 
pra  l’olio  ,avvertendodi  llarfene  più  che  fi  a polli  - 
bile  lontano  dal  vafo  ; Vedrafiì  allora  follevarfi 
rigogliofamente  fulla  di  lui  fuperficie  una  denfa 
fpuma,*  non  s indugj  a raccoglierla  , e a levarla 
via  con  uno  ichiumatojo ; fi  lafci , ciò  fatto, fred- 
dare , e!  ripofar  l’olio,  e farà  fpogliato  intie- 
ramente del  fuo  fpiacevole,  e cattivo  fapore. 
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Del  modo  di  confervar  l'  olio  di  Ravizzone  * 


Per  confervarlo  pei  fi  mette  dentro  a pile  di 
pietra  5 o vafi  di  terra  cotta  ed  inverniciata  , 
guarniti  di  coperchi,  che  efattamente  gli  chiù- 
dano;  avvertendo,  che  il  luogo,  dove  fi  ripon- 
gono, vuol  eflere  frefco,  ed  afciutto  • Con  que* 
fle  cautele  l’olio  di  Ravizzone  fi  conferverà  fano 
e perfetto  per  lungo  tempo  fenza  contrarre  quel 
rancidume,  a cui  va  (oggetto  l’olio  di  ;o!iva  a 
mìfura  che  invecchia. 

Per  quell’olio  poi,  che  non  è medicato,  e che 
fi  ferba  o per  far  ardere  nelle  lucerne  , o per 
impiegarlo  nell’ Arti,  e nelle  manifatture,  fi  può 
tenere  in  botti  , o in  tini  di  ottimo  legno  di 
quercia , dentro  a magazzini,  dove  regni  men  di 
umidità,  che  fi  a pofiibile. 

RAZZI  ( Arte  di  fare  i ) 

Vedi  PIROTECNIA. 

REFAJUOLO. 

Il  Refajuolo  è colui  che  vende  filo  « Vedi  FI- 
LATRICE, 

RICAMATRICE. 

La  Ricamatrice  è quella  che  adorna,  ed  abbellì- 
i ce  i drappi  di  opere  di  ricamo. 

Il  ricamo  poi  è un’opera  o lavoro  in  oro  , ar- 
gento, o feta  formata  coll*  ago  di  un  qualunque 
difegno  fopra  i drappi  , la  molfelina  &c. 
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Delie  dìverfe  forte  dì  Ricamo. 

Vi  fono  molte  forte  di  ricamo,  cioè  il  ricamo 
applicato  > il  ricamo  dìftefo  , o pofato  , il  ricamo 
detto  dai  francefi  in  gitipure  il  ricamo  pajjato  , 
e il  ricamo  piano . 

Il  ricamo  applicato  è quello,  che  fi  fa  fopra 
della  grò  (fa  tela,  che  dopo  fi  ritaglia,  e che  fi  ap- 
plica (opra  i drappi. 

Il  ricamo  dirtelo , o pofato,  è quello,  di  cui 
Toro,  e l’argento  è dirtefo,  e collocato  fopra  il 
difegno,  e cucito  con  feta  dell*  iftefio  colore. 

Il  ricamo  detto  in  guipure  fi  fa  in  oro  o in 
argento.  Si  difegna  fui  drappo,  pofeia  vi  fi  ap- 
plica una  pergamena  tagliuzzata,  e fi  copre  coir 
oro,  e coll’argento  cucendolo  con  della  feta. 

Il  ricamo  pacato  è quello,  che  comparifce  d’ 
ambe  le  parti  del  drappo. 

Il  ricamo  piatto  è quello  , le  cui  figure  fonjo 
piatte,  e guarnite  alle  volte  di  arricciature  , pa- 
gliuzze, ed  altri  ornamenti - 

Del  Telajo  da  ricamare. 

Si  ricama  ancora  alle  volte  in  velluto  , e in 
feta.  I!  telajo,  fopra  il  quale  fi  fanno  i diverfi 
ricam/i  di  cui  abbiamo  ora  parlato  è comporto  di 
due  (ubbj  ^ o cilindri  guarniti  di  una  ftrifeia  di 
groffa  tela-,  fopra  la  qual^  fi  cuce  il  drappo,  che 
fi  vuol  ricamare,-  due  afliòelle  , o regole  di  le- 
gno traforate  con  molti  buchi,  traverfano  i due 
fubbj  nelle  due  eftremità  , e fervono  col  mezzo 
di  un  gran  chiodo,  che  piantali  in  uno  de’ buchi 
delle  aflìcelle,  a tendere  più  o meno  il  drappo, 
e a tenerlo  in  quel  grado  di  tenfione  , che  fi  ri. 
cerca  durante  il  lavoro. 
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JD*/  Ricamo  /opra  la  MoJ/elina . 

Il  termine  ricamo  s'intende  ancora  del  filoso 
cotone,  che  fi  palla  nella  moflelina  fecondo  il  di*» 
fegno , che  fi  vuol  ricamare.  S’ imbaftifee  la  mof- 
feìina  fopra  un  modello  difegnato , che  fi  tiene  in 
! mano,  e alle  volte  s’inamida  innanzi  di  collo- 
j caria  fopra  quello  modali0,  quando  la  Lavoratri* 

! ce  giudica  dalla  fua  qualità,  che  non  fi  polla  fa- 
!j  cilmente  maneggiarla.  I tratti  del  difegnofiriem- 
! piono  di  foglie  di  trapunto;  i fiorili  formano  di 
! diverfi  punti  aperti  ad  arbitrio  della  Ricamato- 
|]  ce,  la  quale  regola  la  fua  fcelta  fecondo  il  piu 
o meno  di  effetto,  che  crede  che  rifui terà  da  un 
punto,  o dall'altro  . 

Di  una  nuova  maniera  di  ricamare . 

Al  prefente  fi  ricama  in  una  nuova  maniera  . Si 
adopera  una  fpezie  di  tamburo,  fopra  ilfl  quale 
ij  fi  tende  U moflelina,  e certi  aghi  uncinati  , e 
j torti,  co’ quali  fi  tira  il  cotone  da  una  parte  all* 

Jl  altra.  Quella  ultima  maniera  è (lata  recata  dal 
| Levante* 

Dell'Antichità  del  Ricamo  t 

. 

I!  ricamo  al  telajo  è antichifiìmo  . Iddio  ordi- 
nò , che  ]’  arca  ed  altri  ornamenti  del  tempio 
da’  Giudei  fodero  arricchiti  di  ricami  , I Frigj 
! aveano  perfezionata  molto  quell’  Arte  . Quelli  , 
eh’ oggidì  riefeono  più  degli  altri  in  quella  forta 
di  lavori  e che  ne  fanno  maggiore  fpaccio  fono 
gl’indiani.  La  perfezione  del  lavoro  , e il  buon 
prezzo  della  manifattura  hanno  contribuito  a far 
sì  , che  il  forelliere  abbia,  loro  data  la  prefe- 
ì renza* 
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Quanto  al  ricamo  in  molfelina  le  Artefici  In- 
diani debbono  cederla  all’Europee  per  la  finezza? 
pulitezza,  e varietà  de’punti,  e per  la  fcelta  * 
ed  eleganza  de*  dilegni.  Quello  ricamo  fi  accoda 
molto  al  merletto,  anzi  fi  può  credere,  che  ne 
fia  un’imitazione,  e che  fia  venuto  dopo  di  elfo; 
particolarmente  fe  fi  rifletta  3 che  il  ricamo  s’è 
più  perfezionato  ne’paefi  , dove  i merletti  fono 
più  belli  , come  in  Salfonià  , che  in  qualunque 
altro  luogo 

II  ricamo  a telajo  fembra  affai  men  lungo  che 
l’altro,  nel  quale  alméno  per  la  riempitura  de* 
fiori  , bilogna  contare  continuamente  i fili  della 
molfelina  tanto  per  lungo  come  di  travedo  : ma 
in  compenfo  quello  ultime  è aliai  più  ricco  ira 
punti,  e perciò  capace  di  affai  maggior  varietà. 
Il  ricamo  in  molfelina  più  (limato  è quello  di  Safi. 
fonia  , benché  fe  ne  faccia  di  uguale  in  altri 
Paefi  ancora  dell’Europa  particolarmente  inFran» 
eia  . 

Le  tele  troppo  battute  non  fono  capaci  di' 
quello  ornamento;  e di  fatto  non  le  ne  vede  al* 
Cuna  con  ricami  . Le  piu  fine  fono  le  migliori 
per  effere  ricamate.  Le  doppie  per  cagione  del- 
la loro  teflltura  Oretta,  e piena  rientrano  nella 
dalle  delle  tele  fopra  le  quali  il  ricamo  ’è  per 
!o  meno  inutiie- 

RIGATTIERE . 

Il  Rigattiere  è colui  , che  fa  profeffione  di 
comperare,  vendere,  e rapezzare  arnefi,  ed  abi- 
ti vecchj . Poffono  ancora  i Rigattieri  fare,  o 
far  fare  da  altri  de*  vediti  nuovi  di  drappi  di 
lana  , pelo  , e feca  per  uomini  , per  donne  , e 
fanciulli  fenza  mifura  certa  , purché  però  noi 
oltrepaflino  un  certo  valore. 


R A Z zìi 

RISO  {Maniera  di  coltivare  il) 

I!  Rifo  , biada  nota*  fi  coltiva  ne’  luoghi  umL 
di>  e paludofi  , e ne*  paefi  caldi,  giudicandone 
dalle  Contrade,  dov’è  più  in  ufo  , e dove  fa  il 
ì|  principale  nutrimento  degli  abitanti  . Tutto  il 
Levante  , l'Egitto  , l’ India  , la  China  fono  in 
quello  calo  , Gli  Stati  dell’Europa,  dove  fe  ne 
raccoglie  in  maggior  quantità  , fono  la  Spagna  , 
e T Italia  » Il  Sig.  Barrere  avendo  attentamente 
offervato  la  coltura  di  quella  pianta  tanto  a Va- 
lenza in  Spagna  , che  in  Catalogna  , e nel  Rof- 
jl  figliooe  ha  mandata  all'  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  Parigi  nel  1741.  una  Memoria,  dalla 
quale  riporteremo  qui,  quello  che  v’è  di  più  ef- 
fenziale,  ed  importante. 

Coltivazione  del  Rifo  in  Europa  , 

Per  allevare  utilmente  il  rifo  , e moltipli- 
carne il  prodotto  , fi  fceglie  un  terreno  ballo, 
umido,  un  poco  fabbioniccio  , facile  a difecca- 
re  , e dove  fi  polla  far  agevolmente  fcorrer  1’ 
acqua.  La  terra,  dove  fi  femina , vuol  edere  ara- 
ta una  fola  volta  nel  mefe  di  Marzo  , Dopo  fi 
divide  in  molti  quadri  uguali  , ciafcuno  di  15? 
in  20.  palli  lateralmente  . Quelli  quadri  di  terra 
fono  feparaci  gli  uni  dagli  altri  da  orli  , o ri- 
! falci  in  forma  di  piccioli  argini  , alti  all’ incir- 
ca due  piedi  , fopra  un  piede  in  circa  di  lar- 
ghezza per  poter  camminarvi  fopra  all*  afciutto 
in  ogni  tempo,  per  agevolare  lo  fedo  dell*  ac- 
qua da  un  quadro  di  rifo  nell’altro,  e per  trat- 
tenervela  ad  arbitrio  fenza  che  fi  fpanda.  Si 
appiana  ancora  il  terreno,  eh’ è fiato  zappatola 
guifa  che  fia  a livello  , e che  V acqua  polla  in 
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in  effo  foftenerfi  dappertutto  alla  medefima  al- 
tezza . 


Lei  dar  V acqua  alla  Ri/aja  e del 
femìnare  il  tifo  • 

Preparata  a quello  modo  Ja  terra  , vi  fi  fa 
fcorrer  fopra  un  piede  , o un  mezzo  piede  d* 
acqua  fui  principio  del  mefe  di  Aprile  , e dopo 
vi  fi  getta  il  rifo  nella  maniera,  che  fegue.  Bi* 
fogna,  che  le  Temenze  fieno  fiate  confervate  nel 
loro  gufcio  , o nella  loro  fcorza  , e lafciate  a 
molle  da  tre  in  quattro  giorni  avanti  nell’acquz, 
dove  fi  tengono  in  Un  Tacco  fino  a tanto  che  fi 
fieno  enfiate,  e comincino  a germogliare  . Un 
uomo  fcalzo  getta  quelle  Temenze  fopra  i quadri 
inondati  a acqua  , feguendo  de’ livellamenti  quali 
fimili  a quelli  , che  fi  olì'ervano  ne*  folchi  Temi- 
jundo  il  frumento.  Il  rifo  cosi  enfiato,  e Tem- 
pre più  pefante  dell*  acqua  , va  celeramente  al 
Tondo,  fi  attacca  alla  terra  , e vi  fi  affonda  an- 
cora più  o meno  fecondo  eh’ è più  omeno  (tem- 
perata , e feiolea  . Nel  regno  di  Valenza,  il  ri- 
fu fi  femina  da  un  uomo  a cavallo. 

Si  deve  mantener  Tempre  i’  acqua  ne*  campi 
Teminati  fino  verfo  la  metà  di  Maggio  , ai  qual 
tempo  non  bifdgna  tralafciare  di  farla  fcotare* 
Quella  condizione  è giudicata  indi Tpenfabile  per 
dare  al  rito  1* accrefcimento  necelTario  , e per 
farlo  mettere,  e germogliare  vantaggiofamenr? # 

Sul  principio  del  mele  di  Giugno,  fi  condu- 
ce una  feconda  volta  1*  acqua  nelle  rifaje  , e fi 
fuole  levamela  verfo  la  fioe  dell’  ideilo  mefe  per 
farchiare  le  cattive  erbe  , fpecialmente  la  coda 
cavallina  , ed  altre  erbe  chenafcono  d’ordinario 
tra  il  rifo,  e che  gl* impedirono  di  crefcere  , 
e di  nodrirfi  , 
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In  ultimo  fé  gli  dà  P acqua  per  la  terza  vol- 
ta cioè  verfo  la  metà  di  Luglio,  e non  dee  più 
j darne  lenza  fino  a tanto  che  fia  in  fiore,  cioè  a 
dire  fino  al  raefe  di  Settembre,  Allora  fi  fa  (co- 
li lar  1*  acqua  per  l’ultima  volta  , e quello  difec- 
camento  ferve  a fare  operare  il  Sole  più  imme- 
diatamente fopra  tutti  i fucchi , che  V acqua  ha 
recati  fece  nelle  rifaje  , a far  granire  il  rifo, 
e infine  a tagliarlo  comodamente  ; il  che  avvie- 
ne circa  la  metà  di  Ottobre  tempo  , nel  qua- 
le il  grano  ha  acquiftato  tutto  il  fuo  conipi- 
j mento  • 


Della  mietitura  del  Rì/o . 

Tagliafi  d’ordinario  il  rifo  colla  falce  da  fe- 
gare  il  frumento  , ovvero  , come  li  pratica  in 
| Catalogna  con  una  falce,  il  cui  taglio  è divifo 
in  denti  di  lega  fottiliflìmi  . Si  mette  il  rifo  in 
! fafei  o covoni  , fi  fa  feccare  , e quando  è fec. 
I co  , fi  porta  al  molino  per  difpogliarlo  della 
| fua  fcoiza  , 

li  De  molìni  per  ìf cor  zar  e il  Rifo» 

Quelle  forte  eli  molini  rilfornigliano  molto  a 
quelli  della  polvere  d’archibugio,  fe  non  che  la 
calìa  del  pefieilo  è diveda  . Vi  fono  in  quelli 
! per  r ordinario  fei  gran  morta)  difpofti  io  linea 
retta,  e in  ciafcuno  de*  quali  cade  un  peftello, 
la  cui  teda  , ch’è  guernita  di  ferro  ha  la  figura 
di  una  pigna  , lunga  mezzo  piede  , e di  5.  pol- 
lici di  diametro  • è tagliuzzata  tutto  all’intor- 
no come  un  battone  da  fare  fchiurnare  il  cioc- 
colato. 

Noi  non  ci  fermeremo  a deferivere  la  forza 
motrice,  che  s’impiega  in  quefli  molini  poten- 
do 
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do  eflfer  diverfa  fecondo  la  comodità  de*  luoghi. 
In  Spagna,  e in  Cataiogna  fi  adepera  un  cavallo 
attaccato  ad  una  ruota  grande  ec. 

Il  rifo  che  fi  femina  in  una  terra  fai  fa  , ger- 
moglia , e pullula  d’ordinario  più  che  in  qua- 
lunque altra  terra.  Se  ne  ricava  fino  a 30.  040. 
per  anno;  per  confeguenza  , porta  ogni  altra  co- 
fa  pari,  le  corte,  e le  fpiagge  maritime  faranno 
più  acconce  alia  coltivazione  di  quella  pianta  * 

Dell  a coltivazione  def  Ri/o  nella  China  . 

Dopo  aver  defcritta  la  maniera  , con  cui  fi 
coltiva  il  rifo  in  Europa,  hifogna  indicare  quel- 
la de’  Ghinefi  , che  fono  il  popolo  più  induftrio- 
fo  d’ogni  altro  per  mettere  a profitto  il  terreno, 
e preflo  al  quale  la  maggior  fagacità  degli  Agri- 
coltori fi  rivolge  tutta  'alla  colturale!  rifo.  Prima 
di  ogni  altra  cofa  concimano  ftraordinariamente  le 
terre  , e non  ne  lafciano  alcun  fito  infruttuofo 
e Aerile  • I Ghinefi  anno  per  maflìma  di  non  oc- 
cupare la  terra  foverchia  in  oggetti  dilettevoli, 
e vaghi,  come  in  formare  parterri,  coltivar  fio- 
ri parteggieri  , ^piantar  viali  , e filari  d’  alberi 
fenza  che  rendano  alcun  frutto;  credono  che  il 
pubblico  bene  , e quello  che  piu  ancora  li  toc- 
ca, il  loro  proprio  intererte  richiedano  , che  la 
terra  produca  cole  utili  . Quindi  tutte  le  loro 
pianure  fono  coltivate  , e in  molti  luoghi  frut- 
tano due  volte  i’anno.  Le  Provincie  del  mezzo 
giorno  fono  quelle  , che  producono  la  maggior 
quantità  di  rifo  , perchè  le  terre  fono  barte  , e 
il  paefe  acquatico  , 

Gli  Agricoltori  gettano  in  prima  le  femenze 
fenza  ordine  ; dipoi  quando  1*  erba  ha  pullulato 
fino  all*  altezza  di  un  piede  , o di  un  piede  e 
mezzo,  la  rterpano  colia  fua  radice,e  ne  fanno 

de’ 
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de" piccioli  fafci  o covoni  che  piantano  a corda  \ 
o a fcacchiere  affinchè  le  fpighe  appoggiate  T 
une  full*  altre  fi  foftentino  facilmente  in  aria  , e 
fieno  più  in  grado  di  refiftere  alla  violenza  de* 
venti . 

Benché  vi  fieno  in  alcune  Provincie  delle  mon- 
tagne deferte  , le  valli , che  le  feparano  , fono 
tuttavia  coperte  di  belliffimo  rifo. 

L*  induftria  Ghinefe  ha  faputo  appianare  tra 
quelle  montagne  tutto  il  terreno  difuguaìe  , eh* 
è capace  di  coltura  . A tal  effetto  dividono 
come  in  parterri  il  terreno  , eh*  è al  medefimo 
livello}  e difpongono  per  piani  informa  di  amfi- 
teatro  quello  , che  fecondo  il  pendio  delle  valli 
ha  de’ liti  alti • e baffi  . Non  potendo  il  rifo  far  a 
meno  di  acqua  , fanno  dappertutto  di  tratto  iti 
tratto  , e a diverfe  altezze  , de’  gran  ferbatoj 
per  raccogliere  l’acqua  piovana,  e quella  , che 
feorre  giù  da’  monti , per  diflxibuirla  ugualmen- 
te in  tutti  i loro  parterri  di  rifo  . Non  rifpar* 
miano  in  ciò  nè  diligenze  , nè  fatiche  , o la- 
nciando feorrer  1*  acqua  pel  fuo  pendio  naturale 
da’  ferbatoj  fuperiori  ne’  parterri  più  baffi  , o 
facendola  afeendere  da  ferbatoj  inferiori  di  pia- 
no in  piano  fino  a’  parterri  i più  elevati. 

Allagano  le  campagne  di  rifo  coll*  acqua  de* 
canali,  chele  circondano,  impiegando  certe  mac* 
chine  limili  a quelle  che  fi  adoperano  in  Euro- 
pa per  diffeccar  le  paludi  ; danno  dipoi  a quella 
terra  tre  o quattro  arature  confecutive  . Quan* 
do  il  rifo  comincia  a comparire  , fterpano  la 
cattive  erbe  , che  potrebbero  foffocarlo  . E a 
quello  modo  fanno  abbondanti  ricolte  • Raccolto 
ch’hanno  il  loro  rifo  , io  fanno  cuocere  leggier- 
mente nell’acqua  colla  fua  pelle;  dopo  lo  ficca- 
no al  Sole  , e Io  pelìano  in  molte  riprefe  . Pe- 
lato che  fi  ha  il  rifo  per  la  prima  volta , fi  li- 
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bera  dalla  grotta  pelle  ; e la  feconda  volta  la- 
fcia  la  ‘pellicola  rofsa  , eh  è di  fotte  , e il  rifo 
efee  più  o men  bianco  fecondo  la  fpezie  . I ti 
quefio  dato  Io  apparecchiano  in  diverfe  manie- 
re. Altri  gli  danno  una  corta  bollitura  con.  una 
falla  , altri  lo  mangiano  con  erbe  , e con  fave  ; 
ed  altri  più  poveri  lo  apparecchiano  femplice- 
mente  con  un  poco  di  fale. 

Della  macchina  per  mietere  il  tifo  inventata  dal^ 
Co:  Egidio  Negri,  detta  Pettine  da  rifo. 

Noi  non  portiamo  pattare  fotto  filenzio  la  bel- 
la ed  utile  macchina  inventata  alcunni  anni  fo- 
no ddl  benemerito  Sig.  Co : Egidio  Negri  per 
mi  terc  il  rifo  con  affai  maggior  facilità  e pro- 
fitti, che  * on  fi  fa  nel  modo  comunemente  t\fa- 
t& 'nelle  Rifaje* 

Q erta  macchina  * di  cui  diamo  qui  la  Figura, 
è tutta  di  lamina  di  ferro  (lagnata  . Il  corpo 
delia  medefima  è fatto  a guifa  di  un  vafo  cilin- 
drico, f^p»a  una  btte  elittica  , che  ne  forma  il 
fondo.  Quello  tondo  è largo  once  fei,  e l’altez- 
za de!  vafo  ha  once  fette  fino  al  pettine  . Vedi 
le  fig.  i.  2.  3.é  Quello  Pettine,  ch’è  pollo  fui  di- 
nanzi, è di  ferro  durittimo  , ben  temperato  , ed 
ha  fette  denti,  L«  fua  altezza  dev’ertere  di  on- 
ce quattro  e rmzzo,  e la  larghezza  di  once  cin- 
que e mezzo*  La  disianza  di  un  dente  ahPaftro 
dev’  etter  tale  , che  ammetta  la  paglia  di  una 
pianta  di  rifo  al  di  fotto  delia  fpica  # Le  citate 
figura  dimcllfano  pienamente  come  il  Pettine 
debba  edere  attillo  , ed  adattato  all’eftremità  an. 
tenore  del  vafo  . I Rifai  Vicentini  Io  ufanc  ri, 
guardo  alla  ftruttura  come  nella  FÌg*  i*  > ma 
Verorefi  ne  hanno  allargata  V imboccatura  corm 
nella  Fig.  2.  . Il  che  fa  che  non  vi  fia  pericolo 
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j dì  verfare  in  alcun  modo  il  rifo  mietuto.  Il 
manubrio  K A Fig.  i.  2,  che  giace  nella  parte 
pofieriore  dev’  effere  coftruito  io  maniera  , che 
rielea  quanto  più  fi  può  mai  comodo  nell*  ufo. 

ì)et  modo  di  adoperar  qu e ft9  ordigno  nel * 
la  Ricolta  del  Rifo. 

Volendofi  adoperar  quell*  ordigno  nella  Rac- 
colta del  Rifo,  ognuno  de5  Raccoglitori  deve  a- 
vere  il  fuo,  e prefolo  colla  mano  delira  nel  ma- 
faubrio  Fig.  i.  2.  3.  deve  prefentare  te  punte  de9 
denti  del  Pettine  BBB  F/g.  1.2.3,  alquanto  di  fot- 
| té  alle  fpiche  , cioè  * tra  effe  fpiche  , e i nodi 
delle  loro  paglie , e pigliando  nòli5  ifteflo  tempo 
! tante  d’effe  paglie  colla  mano  manca  Vedi  Fig.  4. 
I quante  i!  Pettine,  può  capirne,  e tirandole  con- 
trai denti,  introduca  quelli  con  prellèzza * sfor- 
i zando  le  paglie  ad  entrare  tri  dente  e dente* 
Si  deve  portare  la  mano  manca  iti  guifa  s che 
j|  venga  ad  appoggiarti  all’  eli  romita  dei  me  defi  mi  * 

; e nel  niedefimo  tempo  tirando  fubitarnente  il 
! Pettine  in  alto  con  ambe  le  mani  , ne  fcappancè 
fuori  le  paglie  3 e fe  ne  diftacca  il  grano  , cha 
reffa  fopra  il  Pettiné , 

Bifognà  però  avvertire  nel  maneggiare  queffò 
I flromentò  di  non  tenerlo  orizzontalmente  , ma 
©bbliquo,  colle  punte  de*  denti  rivolte  alquanto 
àll’insù  s affinchè  le  fpiche  vadano  a fcaricarfi  del 
grano  verfo  il  fondo  del  vaio  , ed  il  granò  ftef- 
fo  non  fi  fpanda , e Cada  a terra.  E*  ancora  he- 
cellario  introdurre  i denti  tra  le  paglie  del  R u 
fò  fempre  tra  il  nodo  6 la  fpica , come  s9  è det- 
j tó  di  fopra  per  raccòglierne  if  folo  grano  , poi- 
ché fe  i8  introduzione  fi  faceffe  di  fotte  del  no® 
do  fi  Stapperebbe  anche  la  paglia  , non  potendo 
i nodi  | dìe  fono  groffi  , a un  dipreffo  quanto  i 
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grani  , fcappar  fuori  dagli  angufti  fpazj , che  fo- 
no tra  dente,  e dente. 

Spogliate  dei  grano  le  fpiche  alte,  fe  fi  ofser- 
vì  una  qualche  fpica  balìa  reftata  addietro  da! 
primo  colpo  , fi  coglie  facilmente  col  medefimo 
Pettine  , fviluppandola  , o rtrigandola.  colla  rna« 
no  manca  dalle  paglie  digià  fpogliate,  ed  intro- 
duceudovela  ne!  modo  detto  di  fcpra  . Si  concia 
nua  a replicare  i colpi  colf  ordigno  fino  a tan- 
to che  i denti  fieno  carichi  di  grano  : allora  1’ 
Operajo  alzando  il  Pettine  , e guardandoli  di 
fotto  ne  fttappa  colla  mano  manca  1’ er.be  , e le 
p glie,  che  vi  trova  pendenti  tirandole  all’  in- 
giù. Di  poi  colla  fletta  mano  (pigne  il  grano,  e 
io  fa  entrare  nel  ventre  del  vafo  GCC.  Fig. 
2.  2.  3.  anneffo  al  Pettine  , e fegue  a racco- 
gliere come  prima  infino  a tanto  che  il  detto, 
vafo  fia  pieno  di  grano  , ma  non  però  tanto  y 
che  porta  fpanderfi  con  facilità. 

Pieno  che  fia  il  vafo  quanto  conviene,  fi  vuota 
an  un  caneftro,  o in  altro  limile  recipiente,  po- 
llo tra  ogni  due  Operaj  , che  fe  lo  vanno  tra- 
fportando  dietro  di  mano  in  mano,  che  vanno a=* 
yanzando,  verfandolo  pofcia  nei  Tacchi  ogni  vol- 
ta , che  fia  pieno  quanto  balli  , e facendolo  tra- 
fportare  aJl'aja  o colla  barca,  o fopra  carri  . 
Qu\  fi  diftende  in  cumuli  lunghi  quanto  compor- 
ta Paja,  ma  non  più  larghi  di  due  piedi,  ed  aln 
ti  un  palino  incirca,  detti  volgarmente  Cavallo- 
ni 9 ognuno  de9 quali  fi  batte  da  due  uomini  co9 
medefimi  Prementi,  e nell*  irtertd  modo  , che  il 
Formentone  , o Sorgo  , percuotendolo  con  colpi 
feguiti,  e viciniflimi  uno  all'altro  affine  di  rom- 
pergli la  retta  3 detta  Scafo  , e fiaccarla  dal 
Rifo* 
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Vantaggi  di  qtiejko  nuovo  metodo  di  mietete  U Rifoé 


I vantaggi  che  fi  ricavano  da  quello  nuovo  me- 
todo di  mietere  il  Rifo,  fono  i feguenti. 

i.  Si  ricava  un  terzo  di  paglia  di  piu  che.  col 
metodo  ordinario. 

2«  A ri  ferva,  di  una  qualche  Spica  sfuggita 
all*  occhio  de'  Rifajuoìi  tutto  il  RHo  va  a pro- 
fitto del  Padrone,  non  efsendovi  altra  oceano  ne 
di  perderne;  non  ne  reftando  nella  Rilaja  nè  in 
fpiche  , nè  {'granato;  non  perdendofena  nel  por* 
tarlo  alia  barca  , o ai  carri  , nè  nel  caricarlo  B 
o condurlo  : non  mangiandone  le  cavalle 

trebbiandolo  , nè  iettandone  dentro  alla  paglia  0 

3.  Un  grandifilmo  rifpartniò  per  le  condotte^ 
perchè  raccolto  il  fola  grano  fi  può  condurre 
con  tre  viaggi  di  carro  j o di  barca  quello  per 
p conducendolo  colla  paglia  ci  vorrebbero  d-a 
dodici  in  quindici  viaggi; 

* 4*  Che  di  mano  in  mano  che  fi  va  raccogliere 

dq,  fi  mette  facilmente  al  coperto  * il  che  tìo*i 
può  farli  mietendolo  nella  maniera  ordinaria  e per 
il  troppo  fito  3 che  occuperebbe  , È perchè  an« 
drebhe  a male  ribaldandoli . 

5.  La  fpedite^za  del  Lavoro  . II  Sig.  Ce : 

gri  ha  fperimentato  , che  cinquanta  uomini  av- 
vezzi al  maneggio  de'  fuoi  Pettini  vengono  coi 
lavoro  di  ver? ti  giorni  à raccorre  da  circa  quat- 
tro mila  ftarelli  di  rifo  , che  fanno  mille 
Tacchi  . 

6.  In  ultimo  , che  nel  mentre  fs  coglie  il  Ri- 
fo fi  coglie  anche  col  Pettine  la  maflfima  parti* 
di  quel  grano  fimile  al  miglio  detto  Gìavone>  si 
quale  colunetodo  vecchio  quafi  tuttofi  perde  per 
le  Rifaje  • 

Tutti  quitti  vantaggi ì i quali  certamente  nm 
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fono  indifferenti  nè  leggieri  fi  ottengono  col  Pet- 
tine da  Rifo,  il  quale  perchè  fia  perfetto  è d’uo. 
po  avvertire  di  far  fabbricare  i fuoi  denti  di 
buon  ferro  del  più  duro  , e rendente  , oppure  di 
fargl’  indurare  coila  tempera  affinchè  non  vadano 
foggetei  a logorarli  facilmente  ficcome  intervie- 
ne quando  fi  fanno  di  ferro  tenero. 

RITAGLIATORE, 

Il  Ritagliatore  , che  forfè  più  propriamente 
fi  chiamerebbe  Frailagliatore  , è colui  che  fi  ap* 
plica  a ritagliare  , o fralhglure  de’drappi , a faf 
nei  per  le  donne  ec. 

Le  operazioni  del  RitagSiatore  fi  efeguifeono 
con  alcuni  piccioli  ferri,  di  diverfe  figure,  con* 
cavi  , acuti  , e taglienti  , altri  con  manico  , ed 
altri  fenza  manico  con  cui  ragliano,  o folamen- 
te  graffiano  i drappi  , che  adoperano  per  far  nei, 
e franagli.  Alcuni  di  quelli  ferri  riadoperano  alla 
mano,  ed  altri  fi  battono  con  un  picciolo  mar- 
tello o 

RITRATTISTA  (Pittor) 

Il  Pittor  Ritrattili  è quegli  che  imita  al  na- 
turale F immagine  , la  figura  , o la  rapprefenta. 
zione  di  una  perfona  in  grande,  o in  picciolo  . 
Si  fanno  de’ ritratti  a olio  , in  cera  , colla  pen- 
na, colla  matita  , a pa!fe!Jo  , in  miniatura  , in 
fmalto  ec. 

Il  merito  principale  di  quello  genere  di  Pittu- 
ra è l'efatta  rafl'omiglianza  , la  quale  principal- 
mente confille  nell*  efprimere  il  carattere  , e V 
aria  di  fifonomia  delle  perfone  , che  fi  rapprefen- 
tano  . Se  la  perfona  , che  dipignete  , è naturai-, 
mente  malinconica  > non  le  date  un'aria  lieta  , 
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la  quale  farebbe  Tempre  (convenevole  , e ftrana 
fopra  il  fuo  volto.  S'è  allegra  , face  comparire 
quello  buon  umore  colPefpreffìone  delie  parti  della 
fii'onomia  , dove  fi  mani  feda  . S’è  grave  , e mae- 
llofa  , le  rifa  aperte  e fenfibili  renderanno  que- 
lla m eftà  fcrocca  , è ridicola  . Ogni  perfona  ha 
un  carattere  didiiuivo,  cui  bifogna  cogliere.  Vi 
fono  alcune  vide  del  naturale  , che  (ono  più  o 
men  vaiitaggiofej  come  pure  de6 momenti,  e del- 
le polizioni  , in  cui  quedo  naturale  fi  difpiegadi 
vantaggio,  e che  perciò  fi  debbono  (Indiare, 
L’aria  , il  colorito  , 1* acconciatura  , 1*  attitu- 
dine fono  co fe  elfenziali  alla  perfezione  di  un 
ritratto*  L’  aria  è quei!*  accordo  delie  parti  neS 
momento  che  indica  la  fifonomia  , Io  fpirito  ia 
qualche  modo,  e il  temperamento  di  una  perfo- 
na * Il  colorito  o la  carnagione  ne*  ritratti  è 
quel  Perendone  della  natura  che  ferve  a far  co- 
no ice  re  d’  ordinario  il  carattere  proprio  di  una 
perfona.  La  didinzione  degli  dati  , e del  rango 
fi  ricava  in  gran  parte  dagli  abbigliamenti  , e (i 
deve  aver  cura  che  le  panneggiature  fieno  feelte 
bene , e ben  gettate,  L’attitudine  è la  pofitura* 
e come  1*  azione  della  figura  . Vedefi  per  ognu- 
no , che  queda  attitudine  non  deve  fidamente 
convenire  all*  età  , al  fedo  , al  temperamento, 
ma  che  deve  ancora  effer  propria  di  ciafchedu- 
no  per.  produrre  la  fua  efatta  raffomigliaoza  . 

i!  Tutti  i ritratti  de’  Pittori  mediocri  fono  collo- 
cati nella  medefima  attitudine  ; hanno  tutti  la 
medefima  aria  , perchè  quelli  Pittori  non  hanno 
gli  occhi  tanto  buoni  che  didinguano  , e ravvi- 
fino  l’aria  naturale,  eh*  è diverfa  in  ogni  perfo- 
na , e la  diano  ad  ogni  perfona  nel  (uo  ritrat- 
to . Ma  il  valente  Pittore  (a  dare  a ciafcuno  V 
aria  , e P attitudine,  che  gli  convengono  in  vir- 
tù della  fua  conformazione  ; avendo  P abilità  di 
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difcernere  il  naturale,  ch’è  Tempre  vario.  Quin- 
di V afpetto  e 1*  azione  delle  perfone  , che  di- 
pigne,  fono  Tempre  varj  . L*  efperienza  è ancora 
di  un  grande  aiuto  per  ritrovare  la  differenza  , 
che  v*è  realmente  tra  gli  oggetti,  che  a prima 
villa  ci  fembrano  i medefimi*  Coloro,  che  vedo- 
no de*  Negri  per  la  prima  volta  , credono,  che 
tutti  i volti  de*  Negri  fieno  quali  limili  ; ma  a 
forza  di  vederli  trovano  i volti  de’  negri  tanto 
diverfi  tra  loro  quanto  lo  fono  quelli  degli  uo- 
mini bianchi. 

E’  impoffibile  fcegliere  negli  oggetti  animati 
un'attitudine  tanto  permanente,  che  fia  del  tut- 
to analoga  all’  immobilità  della  Pittura  ; ma  la 
ragione  vuole  almeno  , che  fi  fcelga  quella  , che 
più  fe  le  avvicina  , per  quanto  rimota  effer  li 
poffa . Tutto  deve  contribuire  alla  raffomigiianza 
di  un  ritratto  ; ora  quante  più  circollanze  fi 
fcelgono  nella  natura  che  fi  avvicinano  a quelle, 
a cui  è affbggettata  la  Pittura,  tanto  maggiori 
circoftanze  ili  uforie  fi  fono  raccolte  , le  quali 
contribuiranno  alla  raffomigiianza  del  ritratto 
al  fuo  originale,  ovvero  fe  così  può  dirfi  , dell* 
originale  al  fuo  ritratto* 

Un’ attitudine  sforzata  difpiace  in  un  ritratto 
tofìo  che  fi  guarda  per  più  lungo  tempo  che  quelV 
attitudine  non  avrebbe  dovuto  durare  nella  na- 
tura . La  fua  continuazione  diftrugge  allora  , 
fenza  che  vi  fi  penfi  , PiUufione,  che  fi  cercava 
di  farli , ella  palefa  troppo  apertamente  , e trop- 
po pretto  la  grata  imprertione  dell’arte  , anche 
allora  che  fi  procurava  con  piacere  di  abbando- 
narvifi.  Sarebbe  facile  recar  molti  efempj  dellaf- 
furdità  della  introduzione  delle  attitudini  in- 
ftanranee  nel  ritratto. 

Il  forrifo,  per  efempio,  farebbe  difguflofo  nel- 
la  natura  , fe  fofle  perpetuo  . Degenererebbe  in 
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fciocchezza,  ir*  imbecillità  . li  Pittore,  che  lo 
perpetua  introducendola  in  un  ritratto  , fotto 
precetto  di  dipìgoereuna  grafia,  affoggetta  lafita 
opera  al  medesimo  difetto.  In  un  ritratto  , non 
fi  pub  dirlo  di  foverchio  , la  radomiglianza  è 
la  perfezione  eflenzìale  . Tutto  ciò,  che  può  con- 
tribuire ad  infievolirla,  o ad  occultarla  è Un’af- 
furdità  » e per  quello  ogni  ornamento  introdotto 
in  un  ritratto  con  danno  e pregiudizio  deil’ef- 
fetto  della  teda  è lin*  incoftanza , Per  quedo  pa- 
rimenti ogni  attributo,  il  quale  fotto  pretedodi 
abbellir  la  Pittura  devia  le  nodre  idee,  e faché 
non  riconofciamo  la  perfona  rapprefentata  , è un 
errore,  una  debolezza,  un*  anticipata  diffidenza 
di  poter  adempiere  come  fi  conviene  la  princi- 
pale intenzione  dèli*  opera,  la  raflbmiglianza , e 
cercando  anticipatamenta  di  compenfarne  il  di- 
fetto, lo  produce*  Difatto  come  fi  può  ricono- 
fcere  il  ritratto  di  fua  moglie  , o di  ogni9  altra 
perfona  , la  quale  in  alcun  modo  ci  appartenga  * 
nell’ immagine  pagana  di  una  pazza  fuggita  dall* 
Olimpo,  che  varca  l’aria  fopra  una  nuvola  , odi 
una  Minerva  coll’elmo  guerriero  in  capo  ec.Ma 
le  perfone,  che  fi  fanno,  dipignere  amano  quelli 
travedimene!  ; fi  fanno  mafcherare  , e fi  maravi- 
gliano di  non  edere  riconofciute . 

Quanto  è più  grande  un  ritratto  tanto  maggior 
difficoltà  vi  è nel  ben  efeguirlo;  e quindi  tutti  t 
ritratti  in  piedi,  e grandi  al  naturale,  che  rap- 
prefenrano  tutta  la  perdona,  richiedono  una  gran- 
de abilità  nel  Pittore,  e molto  più  allora  , che 
oltrepaflfano  la  naturale  grandezza.  Quanta  diffi- 
coltà non  avrà  rodato  al  Pittore  , che  ha  fatto 
il  ritratto  colodaìe  di  Nerone,  il  quale  ha  avu- 
ta la  follia  di  farli  dipignere  in  piedi  fopra  mia 
tela  alta  cento  e venti  piedi,  del  quale  così  par- 
la Plinio  lib.  XXXV*  c»  vis,  noflr&  in « 
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famam  ex  pittura  non  omittam  \ Nero  Ptinceps  tuf- 
ferai coloffeum  fe  pingì  CXX  pedum  in  hnteo  inco- 
gnitum  ad  hoc  tempus . Quefto  facto  fommamente 
involare,  ed  unico  nell'iftoria  in  genere  di  Pit* 
tura  ha  dato  occafione  ad  alcune  curiofe  rifleffio- 
w dei  Sig.  di  Caylus  * che  crediamo  di  non  do- 
ver trahfciare* 

Primieramente,  die*  egli,  quefto  fatto  c’indi- 
ca i gran  mezzi  di  efecuzione , che  gli  Artefici 
di  allora  potevano  avere  . Se  quefto  coloffo  è 
flato  hen  efeguito,e  fe  ha  avuto  quello  che  chia- 
mafi  l' effetto,  come  non  fi  può  quafi  dubitarne  , 
poiché  Nerone  l’efpofe  alla  vifta  di  tutto  il  popolo , fi 
deve  riguardar  quefto  pezzo  non  fedamente  come  un 
capo  d’Opera  della  Pittura,  ma  ancora  comeuna. 
cofa,  che  pochi  de’ noftri  moderni  farebbero  flati 
capaci  di  penfare  , e di  efeguire.  Michiel  Angio- 
lo avrebbe  avuto  il  coraggio  d’ intraprenderlo , e 
il  Corregio  Pavrebbe  dipinto;  imperocché  neffuno 
de’ moderni  ha  veduta  la  Pittura  in  grande  co. 
me  quefto  ultimo  . Le  figure  coloffali  della  cu- 
pola di  Parma,  ch’egli  fu  il  primo  che  imprefe 
a dipignere  , ne  fono  una  prova  ; imperocché 
egli  è certo,  che  una  tal  opera  di  Pittura  è piti 
difficile,  che  tutte  le  opere  di  Scoltura  : ogni 
parte  in  quefto  ultimo  genere  conduce  necefla- 
riamente  alle  proporzioni  di  quella,  chel’èdap. 
pretto,  Inoltre  la  Scultura  porta  le  fue  ombre 
con  fe,  e nella  Pittura  convien  darle  , convien 
collocarle  , e per  così  dire  crearle  di  mano  in 
mano.;  bifogna  infine  avere  ad  un  tempo  una 
macchina  ugualmente  grande  in  capo  ; ed  è atto- 
lutamente  neceflario  che  non  n’efca  , non  fo lo 
per  le  proporzioni  , e il  carattere  , ma  ancora 
per  l’accordo,  e per  l’effetto.  Lo  fpi  ricopila  per- 
tanto piò  da  affaticare  per  un  quadro  di  una  co- 
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si  prodigiofa  grandezza  che  per  tutti  i colofifi  di- 
pendenti dalla  Scoltura. 

Quella  immenfa  produzione  deir  Arte  fu  efpo- 
fla  ne’giardini  di  Mario*,  è quella  una  circofìan- 
za,  che  non  deve  cambiar  nulla  nelle  no  11  re  ì- 
dee i imperocché  non  prova,  che  quelli  (pazj  ri- 
fervati in  Roma  fodero  più  vali  di  quello*  che 
pe tifiamo  ; effe n do  il  terreno  tanto  caro  , e le 
cafe  tanto  vicine  Fune  all* altre  , la  dslhoza  ne- 
ceffaria  pel  punto  di  villa  di  quello  quudro,  non 
era  molto  grande.  La  regola  più  lemplke  3i que- 
llo punto  di  villa  dà  una  didanza  ugni  mV  al- 
tezza; aggiugniamovi  due  pertiche  per  ù:  a>ico* 
ra  abbracciar  meglio  P oggetto  ali*  occhio,  e con 
avremo  mai  più  che  venti  due  pertiche  ; il  che 
non  è gran  cofa,  fe  fi  penfa  che  quelli  giardini 
di  Mario  erano  pubblici  , e fi  fupponga  con  qual- 
che apparenza  di  ragione,  che  fi  avrà  fcelto  il 
terreno  più  fpa^iofo. 

Quel’ opera  forprendente  , ma  ridicola  in  fe 
delia  , fu  confumata  dalla  folgore,  come  fe  Firn* 
prefa  folfe  troppo  temeraria  , ed  audace  per 
la  Pittura ► Plinio  riferifce  nudamente  quello  fat- 
to. come  fe  folle  fempiiciffimo  , benché  debba 
confiderarfi  come  un’operazione  dell'Arte  vera** 
mente  maravigliofa* 

RIVENDUGLIOLO, 

Il  Rivendugliolo  è colui,  che  fa  il  medierà  di 
rivendere  cofe  particolarmente  minute.  In  Fran- 
cia, e particolarmente  a Parigi  chiamanfi  Riven» 
dugllole  alisi  teletta,  certe  femmine , il  cui  medie* 
re  fi  è di  a ridar  iene  per  le  cafe  a rivendere  ve- 
diti, mobili  , bagatelle,  ed  altre  tali  cofe  ; effe 
vendono  parimenti,  e fpacciano  occultamente  o 
per  loro  proprio  conto , o per  conto  altrui  cer- 
te 
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te  merci  di  contrabbando  come  drappi  dell’  in* 
die,  tele  dipinte merli  di  Fiandra  ec.  Chila- 
rnanfi  coftoro  Rivendugliole  all a teletta  , perchè 
fi  trovano  d’ordinario  la  mattina  alla  teleua  del- 
le Signore  per  far  loro  vedere  le  merci  , e le 
cofe  ch’hanno  da  vendere,  ed  ancora  perchè  por- 
tano d'ordinario  le  merci  avvolte  dentro  una  te- 
letta 6 

ROBBIA  ( Coltivazione > e preparazione  della  ) 

La  Robbia  detta  anche  Rubia  , e Roza  che  fi 
vende  nel  commercio  per  impiegarla  nella  tintu- 
ra , è una  polvere  rolficcia  fatta  della  radice  di 
una  pianta  , di  un  odore  un  poco  acuto  e forte; 
è alquanto  grafìa  ed  untUofa  3 e fi  aggomitola  e 
fi  rarnmucchia  fatto  le  dita  quando  fi  maneggia. 
Tali  fono  i caratteri  di  una  buona  robbia  : im- 
perocché quando  è troppo  vecchia  perde  la  fu* 
untuofità  , e diventa  arida,  e fecca . 

De/ evizione  della  Tianta. 

La  pianta,  della  cti i radice  fi  fa  quella  polve- 
te,  è quella  che  li  domanda  r tìbia  tìn&ortim  o 
rubia  tìnFtorum  fativa.  La  fua  radice  è vivace  , 
della  groffezza  del  dito  mignolo,  ferpeggiante , 
cortuofa  , facili  a romperfi , di  un  gullo  in  pri- 
ma dolc^,  e feiapìto  , dipoi  amaro  , ed  auflero  . 
Se  le  fue  radici  fono  vecchie)  fi  vedranno  di  uu 
color  rancio  e fe  fono  nuove  e recenti,  roffe  . Si 
dilatano,  e fi  fìendono  affai  fenza  penetrar  rao. 
Ito  addentro  nella  tèrra  . 

Quefta  fpezie  di  Robbia  mette  molti  gambi  fer- 
mentofi  , quadrangolari,  afpri , che  al  catto  nodolì, 
gettano  di  tratto  in  tratto  da  cinque  in  fei  fo- 
glie bislunghe,  appuntate,  più  larghe  nel  mezzo, 
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che  oeireftremita , e tutte  pelofe.  Il  loro  verde 
è ofcuro.-I  fiori  efcono  da’ loro  aliucci  a fpiche^ 
Quelli  fiori  fono  gialli,  piccioli  , di  un  foìo  pez- 
zo, e tagliati  io  quattro  parti  , e alle  voice  in 
cinque.  Il  Calice,  che  lì  foftiene  , diventa  un 
ij  frutto  coni  pollo  di  due  baceiiì  o coccole  che  fi 
j toccano , dellz  grolìezza  delle  coccole  di  ginepro, 
dapprincipio  ^érdi,  indi  roife , e infine  nericci© 
quando  iono  del  tutto  mature,  ed  allora  (accia- 
ienti Trovatili  in  quelle  una  Temenza  rotonda  fat- 
ta come  ad  ombilico.  Interviene  talvolta  ad  una 
di  quelle  Temenze  di  abortire,  e al  fruttodinoa 
I avere  più  che  una  coccola  , 

| / 

Maniera  di  coltivare  la  debbia  , e in  prima  della 
/celta  y e preparazione  dei  terreno . 

Rifogna  in  prima  Tceglierla  in  polloni  o in  pian- 
te madri  . Nel  paeTe  dove  fi  coltiva  , e mfee, 
fi  Tcelgono  Tempre  i polloni  , ma  per  i paefi  lon- 
•j  tanì  converrebbe  anteporre  le  piante  madri  , per- 
che reggono  più  facilmente  al  trafporto.  Per 
fer  buona  ricercafi  che  fta  piena  e facile  a rom- 
perli per  tutti  i rifpetti , 

Non  v’ha  neffuna  (pezie  di  terreno,  che  non 
fi  polla  appropriar  alla  robbia  con  gl*  ingralla- 
menti,  e col  letame.  Ikfta  folo,  eh* abbiano  del 
fondo,  che  non  fieno  pietrofi , e che  fi  fienp ren- 
dati leggieri  . Non  vi  farebbe  miglior  terreno 
quanto  una,  palude  afeiutta  ridotta  a coltura  . 
Fino  al  prefente  s’ è creduto  , che  la  medffinu 
terra  non  potefife  dare  una  buona  ricolta  di  rob- 
bia Te  non  in  lei  anni;  e fecondo  alcuni  in  do- 
dici. Altri  per  contrario  hanno  pretefo  f chs^  fe 
ne  debba  continuar  la  coltura  in  un  medefirUo 
luogo*  Ma  il  fatto  fi  è , che  per  trar  profitto 
dalla  fua  fatica,  e dalla  Tua  fpefa  , conviene  cani* 
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Se  fi  lafciafse  in  terra  più  lunga  tempo  potrebbe 
in  vero  profittare  ingrofsando;  ma  fi  crede,  che 
una  gran  parte  di  efsa  marcirebbe  ; danno  , che 
non  farebbe  compenfato;  al  che  conviene  aggiu- 
gnere  la  perdita  di  un  anno» 

Della  Ricolta  della  Robbia* 

La  ricolta  fi  fa  colla  zappa  , o coll’aratro.  Si 
ara  in  linea  retta  tanto  profondamente  da  di- 
fiaccar le  radici  fenza  intaccarle  . Nondimeno  fi 
antepone  la  zappa.  L’ufo  di  quella  è più  ficuro  ; 
ma  il  tempo  è più  lungo/  A mifura  che  alcuni 
uomini  vanno  diftaccando  ie  radici  , le  donne  , 
che  feguono  le  raccolgono.  Se  il  tempo  è afciut* 
tu,  che  il  Sole  rifplenda,.  e faccia  vento,  fi  ef- 
pongono  per  incominciare  a feccarle,  ma  facen- 
doli d’ordinario  quella  ricolta  in  Autunno  , il 
calore  del  Sole  non  balla  per  feccarle  perfetta- 
mente, e bifogna  metterle  dipoi  nella  ftufa  . Se 
non  fi  fanno  che  picciole  ricoice  di  robbia  fi  può 
fervidi  dei  calore  del  forno  da  cuocere  il  pane'* 
purché  non  oltrepalfi  145  o 50  gradi  del  termo- 
metro del  Sig.  Reaumur  . Si  può  ancora  fare  fo- 
pra  il  forno  una  picciola  ftanza  , o gabinetto  * 
nella  quale  fi  metteranno  le  radici  per  incomin- 
ciare a far  perdere  ad  effe  la  loro  umidità  . Ma 
quando  fi  coltiva  molta  robbia  bifogna  necelfaria- 
mente  avere  una  fìufa  , e poiché  una  tal  fabbrica 
colla  molto,  i contadini  vendono  la  loro  robbia 
a quelli  che  hanno  fiufe. 

Dèlie  ftufe  pef  feccare  la  Robbia . 

Le  fiufe  poffono  avere  molte  differenti  forme 
tutte  ugualmente  buone  \ ma  i principali  ogget-* 
ti,  che  bifogna  proporfi  nella  loro  coftruzione, 
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fono  di  farle  tanto  grandi,  che  contengano  mol- 
ta robbia,  cercare  la  coftruzione  , che  porta  ri- 
sparmiare la  maggior  quantità  di  materia  combu- 
(libile,  e quella;,  in  cui  fi  porta  mantenere  un 
uguale,  e moderato  calore. 

Le  ftufe  che  veggonfì  ne*  contorni  di  Lilla  Jn 
Fiandra,  dove  fi  coltiva  molta  robbia,  fona  poco 
diverfe  da  quelle,  dicui  fi  Servonoi  Birajuolìper 
Seccare  Forzo,  che  ha  germinato  -di  cui  fanno 
la  birra. 

Ecco  in  generale  quello  > eh’ è una  ftufa  da 
feccare  la  robbia  ? 

Bifogna  immaginarli  un  forno  grande  nel  quale 
fi  accende  un  gran  fuoco,  e che  quefto  forno  fia 
Inabilito  e collocato  nel  fondo  di  un  fottèrraneo; 
il  fumo,  e F aria  rifcaldati  dalla  fiamma  fi  fol- 
levano in  una  torre  aperta  per  ogni  parte  porta 
fopra  del  forno,  che  fi  trova  nel  mezzo  Ji  uno 
fpazio  formato  a foggia  d*  imbuto  o dì  piramide 
rovefeiata  , la  cui  parte,  fuperiore  èchiufa  da  utt 
folajo  parimenti  aperto  e traforato  {opra  del  qua- 
le fi  difendono  le  radici  di  robbia;  quefto  folajo 
è adunque  collocato  (opra  di  quella  torre  , che 
riceve  l‘aria  riscaldata  , e il  fumo,  che  paflando 
a traverfo  de5  buchi  fi  Spandono  in  prima  in  quel- 
lo  fpazio  in  forma  d’imbuto,  che  U circonda  ; 
ma  s’innalzano  dipoi  a traverfo  de* buchi  del  fo- 
lajo, che  la  ricopre,  ed:  in  paftando  Seccano  la 
radici  di  robbia  , che  vi  fono  diftefe  fopra. 

Nel  folajo  o piano  Superiore  di  quella  Spezie 
di  camera,  dove  fi  mette  a feccare  la  robbia,  vi 
fono  de*  buchi  chi’ufi  con  ladre  di  ferro  e che  fi 
aprono  ad  arbitrio,  per  lafciar  fuggire  il  fumo 
quand*  è troppo  copiofo.  Si  diftende  Sopra  i qua- 
drelli del  folajo  inferiore,  ch’hanno  molti  piccio- 
li buchi,  la  robbia,  alla  groflezza  di  un  piede  e 
mezzo  : fi  mantiene  un  caler  uguale  , e fi  agita- 
rle XIV<  Q no. 
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no,  e fi  rimefcolano  di  tratto  in  tratto  le  radici, 
perchè  quelle,  che  fono  fulla  fuperficie  del  muc- 
chio non  fi  rifca!dano  quanto  quelle  , che  tocca- 
no il  folajo  , e a quefto  modo  fi  fanno  feccare 
ugualmente  in  tutte  Je  loro  parti  , Que.de  dufe 
hanno  , come  naturalmente  fi  vede,  un  grande  in- 
conveniente;  il  fumo  3 che  fi  mefcola  coll*  aria 
calda,  e che  pacando  per  mezzo  alle  radici  di  rob- 
hia,  le  carica > e le  impregna  di  fuliginofità  ,che 
alterano  probabilmente  la  parte  colorante,  eca* 
gionano  quella  gran  differenza  , che  ritrovafi  tra 
a robbia  di  Lilla,  e quella  di  Smirne  ;=  non  po- 
lendo la  prima  fervire  a tingere  i cotoni  di  quel 
tei  rofio  del  Levante  ,;  quantunque  coH’efame  , 
bhe  fi  ti  della  robbia  dei  Levante  , e di  quella 
ci  Lilia  fi  riconofca  efattamente  la  medefima  pian- 
eta Un  altro  difetto  di  quelle  ftufe  è parimenti  il 
flou  poter  dare  al  fuoco  quel  grado  di  forza  , 
tche  fi  conviene. 

Suggerimento  del  Sig.  Duhamel  per  rimediare 
al  difetto  delle  Stufe . 

Pocrebbefi , dice  il  Sig.  JD nhamel  , correggere 
quedi  difetti  facendo  la  torre  del  mezzo  chiufa, 
e terminandola  con  un  tubo  di  ferro  fonduto,  o 
di  ladra  battuta  che  portaife  il  fumo  fuori;  po- 
^trebbefi  ancora  fare  a meno  di  far  il  folajo  con 
pranghe  di  ferro,  e quadrelli;  un  folajo  di  le- 
gno ricoperto  di  afficelle  , o gnernito  di  gratic- 
ci o d*  inferrate  , farebbe  badante,  imperocché 
una  volta  che  la  torre  farà  chiufa  , e terminata 
con  «n  tubo,  non  fi  avrà  timore  del  fuoco* 
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Bel  modo  di  ridurre  in  polvere  la  Robbia  * 


Seccata  che  fia  baftevolmente  la  robbia  , bifo* 
$na  ridurla  in  polvere;  i!  che  pub  farfi  in  due 
maniere,  cioè  a dire,  o in  molini  a peftelli,  è 
lotto  una  mola*  In  alcuni  luòghi  , dove  fi  poi  ve- 
rista fatta  una  mola  verticale  fmiile  a quella 3 
che  fi  adopera  per  ifcfiiacciare  le  olive,  eccetto 
èhe  bifogna  , che  quella  mola  fia  pìccoliffima 
una  o due  donile  attendevo  continuamente  a met- 
tere Jé  radici  di  robbia  fotte  la  mola  , mentdè 
moifa  o dall’acqua,  o da  un  cavallo..  Si  palla  in 
àppreflfp  la  robbia  nello  ftaccio  , e fi  mette  di 
nuovo  fiotto  la  mola  quello,  che  rimane  nel  cri- 
vello. Quelle  fpezie  di  mole  non  ifchiacciano  là 
robbia  tanto  bene  quanto  i molini  a peftelli  , è 
non  fono  Veramente  buone  che  per  macinare  là 
robbia  verde,  in  calo  che  i Tintori  l* adoperale* 
ro  in>  quello  flato  . 

I molini  a peftei’ìi  fono  formati  d*  un  albero 
in  cima  del  quale  vi  è una  ruota  dentata,  che 
ineaftra  in  una  lanterna,  travetfata  da  un  pezzo 
di  legno,  che  fa  muovere  i peftelli  ; un  cavallo 
fa  muovere  una  leva  grande  polla  nell* alfe  dell* 
albero,  e camminando  fa  giaocare  la  macchina, e 
battere  i peftelli.  Quelli  peftelli  hanno  per  arma* 
tura  nella  loro  eftremità  uno  zoccolo  di  ferro  a 
lamine  taglienti,  e pedano  le  radici  in  jin  truo* 
golo  di  legno  guarnito  di  morta)  ; ognuno  de* 
quali  contiene  daccirca  a fei  libbre  di  radici  « 
Un  molino  diretto  da  un  fole  uomo  può  pedate 
cinquecento  peli  di  radici  in  ventiquattro  ore  . 
Pettata  che  fia  la  robbia  , fi  palla  incontanente 
nello  ftaccio  fino  a tanto  che  fia  a un  dipreflo 
come  la  fegatura  di  legno.  Si  mette  tofto  in  ba- 
cili ben  diluii , i quali  debbono  tenerli  in  un  luo« 
EO  asciutto» 
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Gli  (lacci  da  padar  la  robbia  hanno  un  piede  di 
altezza  fopra  due  piedi  e mezzo  di  diametro  ; 
hanno  la  forma  di  una  cada  di  tamburo;  fono  co- 
perci  di  pelle  di  fopra,  è di  fotto  per  impedire 
il  didipamento  della  polvere  fina;  la  tela,  eh’  è 
nel  mezzo  di  quelli  dacci  e di  crine  > ve  n’  ha 
di  più  o meno  fina  fecondo/ la  qualità,  che  vuol 
dadi  alia  lobbia. 

Delle  due  fpezìe  di  Rébbio,  pefia* 

La  robbia  pedata  fi  didingue  in  due  fpezie,cio£ 
in  robbia  non  mondata  , e in  robbia  mondata  . Le, 
yobbia  non  mondata  è la  radice,  ch‘ è data,fem- 
plicemente  pedata,  e eh*  è ancora  mefcolata  coll’ 
epidermide,  che  copriva  la  radice,  la  quale  non 
contiene  nefluna  parte  colorante.  La  robbia  mon- 
data , eh’ è la  più  preziofa,  perchè  dà  la  miglio:: 
tintura,  è queda,  da  cui  s*  è tolta  via  l'Epider- 
mide dopo  eh' è data  pedata.  Ecco  il  metodo  che 
fi  tiene  per  ottener  quedo  . Sì  cava  la  robbia  di 
fotto  ai  pedelli  ; fi  daccia  grofiàmente  per  levar 
via  l’epidermide  , e fi  rimette  pofeia  al  molino 
per  finire  di  polverizzarla  . Vedefi  a Corbe iJ  un 
molino  da  polverizzare  la  robbia  , nella  codi  ozio* 
ne  del  quale  fi  ha  procurato  di  fcanfare  i difet- 
ti, che  fi  trovano  in  quelli,  che  fi  adoperano  a 
Lilla . 

Metodo  per  avere  della  helUJfima  Robbia  %\ 

Quando  fi  vuole  procurarli  una  bel  li  (Ti  ma  rob. 
bia  , che  du  un  colore  fuperiore  a quello  delia 
rcbbia  di  Smirne  , bifogna  fcegliere  le  radici  di 
robbia  le  più  belle,  le  più  fané  , ben  fece  he  , 
ben  mondate,  e pulite  . Bifogna  in  appretto  fcuo- 
tede,  ed  agitarle  ia  un  facco  per  levar  via  Pepi- 


dermide;  lo  sfregamento  aVl  face o e quello  del* 
le  radici  le  une  contro  de!  1*  altre  , diftaccand 
quali ‘adatto  1*  epidermide  , che  fi  fe para  poi  fa** 
eilmeoce  del  tutto  col  mezzo. del  vaglio  ; e cori 
quarto  mètodo  non  fi  levano  io  alcun  modo  all& 
lobbia  le  parti  delle  radici  j che  contengano  li 
materia  colorante* 

Metodo  del  Sìg . Bellot  per  conoscere  la,  bol- 
la Robbia , 

. Siccome  importa  molto'  cono'fcere  la  bellezza 
della  robbia,  che  fi  vuol  comperare  per  impie* 
garia • nella  tintura  ; ecco  il  metodo,  a cui  fi  de« 
ve  appigliarli  * indicato  dal  Sig.  He(lol  nel  fuò 
Trattato  della  tintura  delle  lane*  Se  rie  può'  far 
la  prova  (opra  una  libbra  di  lana  filata:  a tal  efì» 
fatto  fi  fa  un  bagno  con  cinque  once  di  allume  ì 
e un" onda  di  tartaro  rofso  difciolci  iti  una  fuf* 
Sciente  quantità  di  acqua  , e $’  imbeve  bene  di 
quarti  fali  la  lana,  che  fi  vuole  tingere.  Dopo  li 
getta  una  mezza  libbra  di  radice  di  rabbia  iti 
polvere  rie  il*  acqua  calda,  ma  nella  quale  fi  pofiu 
tener  là  mano  lenza  fcot tarli  )j  in  apprefsò  dopa 
aver  mefcolata  quella  polvere  nell* acqua  con  una 
Fpatola  di  Jegno  , fi  tuffa  la  lana  in  quarto  bagno  » 
che  fi  mantiene  caldo  per  un’ora  § avvertendo  s 
che  non  bolla  perchè  fe  bollifse*  il  colare  della 
lana  diventerebbe  appanato  :nòudirnerio  Verfo  il  fine 
dell’  operazione  fi  rifcalda  il  bagno  fino  a farlo 
bollire,  ma  fi  cava  fuori  incontanente  la  lana.  Per 
poter  giudicare  della  bellezza  della  ràbbia  è bene 
cingere  nel  mede  fimo  tempo  della  lana  con  delh 
bella  robbia  di  Zelanda  o di  Smirne;  la  bellezza 
delle  matasse  tinte  decederà  della  bontà  delh 
robbia . 

S’è  fperimentato  , ebe  le  radici  della  robbis 
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adoperate)  tutte  verdi,  e rinettate  folamente  dal- 
ia terra,  danno  un  beiiiffìmo  color  rofso  , e fi 
ottiene  altrettanto  di  colore  , e più  bello -colla 
metà  meno*  di  radici,  che  quando  fono  feccate, 
e ridotte  in  polvere;  ma  ficcoqie  i Tintori  non 
fi  ritrovano  Tempre  vicini  a*  luoghi,  dove  fi  col- 
tiva la  robbia  , e fi  deveaneora  trafportarla  in  pae® 
fi  lontani  , così,  bifogna  leccarla  , e polveriz- 
zarla* 

Di  alcuni  fenomeni  fingolarì  /opra  la  Rcbbìa* 

Benché  alieni  peravventura  dall’ oggetto  prin- 
cipale di  quella  noftra  opera  non  polliamo  far  a 
meno  di  riportare  alcuni  fenomeni  Angolari , che 
furono  ofservati  di  quella  pianta,  e che  non  pof- 
fono  difpiacere  a’  nofiri  Lettori  . Nel  1737.  un 
chirurgo  Inglefe  per  nome  B elckier  ofssrvó,  che 
le  ofsa  di  un  porco  , eh’  era  fiato  nodrico  con 
della  crufca  carica  di  un  refio  d5  infufione  .di  ra- 
dice di  robbia,  erano  tinte  in  rofso.  Fece  pren- 
dere della  radice  polverizzata  ad  un  gallo  , le 
cui  ofsa  fi  tinfero  parimenti  delTiftefso  colore  . 
Il  Sig.  ^ubafnel  ha  reiterate  le  medefime  efpe- 
rienze  colia  medefima  riufeita  fopra  i polli  , i 
polli  d'india,  i piccioni  , ed  altri  animali  . Il 
terzo  giorno  un  piccione  aveva  le  lue  ofsa  tin- 
te. Nè  tutte  le  ofsa  in  un  medefimo  animale  , 
nè  le  medefime  ofsa  in  differenti  animali  non 
prendevano  la  medefima  tinta,  o digradazione  di 
colore.  Le  cartilagini  , che  debbono  oftìficarfi  , 
non  fi  tingono  fe  non  olTificandofi.  Se  fi  traialcia 
dì  dare  per  cibo  le  particelle  di  robbia , le  ofsa  per- 
deranno appoco  appoco  le  loro  tinture.  Le  ofsa 
più  dure  fi  coloriranno  meglio,  e reggeranno  al- 
le prove  . Non  vanno  però  efenti  dall*  azione 
dell* aria.  Le  ofsa  le  più  rcfse  vi  perdono  del  lo- 
ro 
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ro  colore  ; le  altre  imbiancano  affatto  in  menta 
di  un  anno.  La  midolla  di  quelle  ofsa  tinte  e 
tutte  le  altre  parti  molli  dell’animale  confervana 
il  loro  color  naturale-  La  rohbia  * che  prendono 
quelli  animali  opera  ancora  fui  loro  gozzo  * e fopra  t 
loro  inteftini , almeno  ne’ volatili;  per  poco  che 
fi  nutrifcano  di  quefto  cibo,  cadono  in  languore* 
e fen  muojono;  trovanfi  in  loro  * quando  fono 
morti,  le  offa  piu  groffe,  più  molli,  piufpugno- 
fe,  e più  fragili  . Si  può  domandare  perchè  le 
parti  coloranti  non  fi  portino  fe  non  alle  offa  * 
Mizaldoy  che  ha  fatto  (lampare  nel  1566.  un  cat- 
tivo libro  intitolato  memora jucund . <&  utilium 
emt.  IX.  ha  detto  il  primo  dèlia  robbia?  "he  ti- 
gneva  in  rodo  le  offa  degli  animali  vivènti.  NeL 
la  Raccolta  deli*  Academia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi anno  174$.  vedefi , che  non  è la  fola  pianta* 
che  abbia  quella  proprietà. 

Bella  Robbia  falvatìca n 

Oltre  alla  Robbia  da  noi  qui  innanzi  defcritta 
ve  n’ha  un’altra  fpezie  chiamata  da’BotaniciiRn-- 
èia  fylveftris  afpera  . Quella  Robbia  nafce  fponta- 
neamente  ne’noftri  monti  Euganei,  ed  anche  nei 
luoghi  marittimi , èd  ha  la  ftruttura  limile  alla 
prima  ; ma  è in  tutte  le  fue  parti  minore  , e 
fempre  verdeggiante,  anche  nell*  inverno.  Lara- 
dice  è molto  più  ferpeggiante  , ed  ha  al  di  fuo- 
ri un  colore  quafi  fimile  a quello  della  prima  , 
ma  la  fua  midolla  è più  legnofa  , e di  color  ran- 
cio chiaro.  Ha  le  fue  foglie  difpofte,  per  lo  più 9 
a fei  a fei,  di  color  verde  fcuro,  lucide  ai  difo- 
pra  ; afpre,  e molto  più  angufte,  e più  corte  del- 
la fativa. 

Si  potrebbe  propagare  nei  luoghi  fabbiofi , t (le- 
rili*  fpesiaimente  marittimi  , per  cavarne  cosi 
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poca  fpefa  qualche  vantaggio.  I terreni  falfi  fa- 
rebbero i più  atti , effendofi  fperimenuto  , che 
ne*  medefimi  riefce  bene  ; ma  difficilmente  in 
quelli,  che  non  partecipano  di  falfo;  e non  tor- 
nerebbe nemmeno  il  conto  di  coltivarla  in  terre 
fruttanti,  avendo  Ié  fue  radici  fotti  li  inconfron. 
to  della  vera  Robbia,  quantunque  affai  lunghe,  e 
dando  anche  men  di  colore. 

Modo  di  eftraere  dalla.  "Robbia  Lacca  per  dipingere  , 
e miniare  , e per  Jlampare  tele  di  filo > 
e di  cotone . 

Volendo  fervirfi  della  Robbia  per  far  della 
Lacca  da  dipignere,  e da  fiampar  tele  , fi  pren- 
dono le  radici  beniffimo  lavate,  e nettate,  e ta- 
gliate minute.  Si  peftano  in  un  mortajo  di  pie. 
tra,  pofcia  fi  pongono  in  unaca-ldaja  con  eant’acquaj 
che  poffa  tenerle  coperte,  e con  un  poco  di  li- 
fciva,  o di  allume  catino  * o di  feccia  a dìfcre- 
2ione,  e fecondo  la  quantità  di.  dette  radici  , e 
fi  fanno  lentamente  bollire  daccirca  a mezz’ora  . 
Dopo  fi  gettano  le  dette  radici  coll*  acqua,  den- 
tro a cui  {ianno  bollito,  in  un  Tacchetto  di  tela, 
flato  innanzi  bagnato,  e fpremuto  , e fi  mettono 
Torto  a!  Torchio  premendole  quanto  più  fi  può, 
affinchè  n’  efca  tutta  la  tintura,  la  quale  fi  farà 
di  nuovo  bollire  fino  alia  confumazione  della  me- 
tà . Ridotta  a quello  fegno  vi  fi  aggiugnerà  per 
ogni  boccia  da  libbra  veneziana  due  once]  di  al- 
lume di  rocca,  e fi  farà  ancora  bollire  alquanto 
Si  mette  poi  a freddare  dentro  a de*  vafi  , ne* 
«quali  deporrà  la  Lacca,  che  cade  al  fondo  , la-* 
fciando  facqua  chiara,  che  fi  deve  diligentemente, 
decantare  facendo  poiftccar  quella  Lacca , la  quale 
farà  di  buono,  e fortiffimo  colore. 

Chi  voleffe  attrarre  dalla  Robbia  maggior  quan- 
tità 
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; tità  di  Lacca,  e più  carica  di  colore  ti  aggiun- 
| ga  , quando  bolle  la  Robbia  nella  caldaja,  nov9 
I once  di  calcina  viva  per  ogni  libbra  di'  Robbia, 
j paffata  però  innanzi  per  uno  ftaccio  finiffimo,  ed 
j avvertendo  di  prendere,  di  quella  bianca  , con  cui 
s’ imbiancano  le  muraglie  . 

Del  modo  di  tìngere  eolia  Robbia* 

Per  tingere  colla  Robbia  , è d’uopo  in  p^imà 
nettare)  e purgare,  ed  alluminare  !e:  robe,  che 
fi  vogliono  tingere  ; altrimenti  non  potrebbero 
ricevere,  nè  ritenere  il  colore,  il  che. fi  fa  nel* 
i la  feguenìe  maniera» 

Allumina  zicne  delle  robe  di  Lana  , e di  Seta  « 

Per  ogni  libbra  di  lana,  o di  robe  fatte  delta 
mede  fi  ma  ; cjcè  Panni,  Calze  , e Berrette  ec.  Si 
mette  in  una  caldaja  netta  tane’ acqua  pura , chè 
jbaftar  polla  a bene  immergervele  > e comodamen- 
te rivoltarle  , Si  fa  io  appreffo  bollire,  e quando 
bolle,  vi  fi  getta  dentro  di  tartaro  buono  in  poi- 
vere  un  quarto , e mezzo  di  oncia  , o poco  più 
per  ogni  libbra  dì  détte  robe:  e di  là  a poco  vi 
fi  mette  allume  di  rocca  once  due  e mezzo  , e 
femola  di  frumento  un  ottavo  di  oncia  , giacché 
poco  più  , o poco  meno  non  reca  pregiudizio  Q 
Un  poco  dopo  , fciòlto  che  fia  il  tartaro  , e 1* al- 
lume vi  fi  butta  dentro  la  Sana  o le  robe  fatte 
della  medefima , ben  purgate,  e nette  , come  di- 
cemmo , e fi  fa  bollire  gagliardamente  » Tempre 
rivoltandole  con  un  legno  per  lo  fpaziods  due  ore  * 
dopo  fi  cava  fuori  della  caldaja,  e fi  fa  forare , 
come  dicono  i Tintori,  cioè  fi  diffende,  affinché 
fi  raffreddi  , e fi  lafcia  cosi  tutta  la  parte  del 
giorno,  che  avanza,  ed  anche  la  notte  che  fe« 
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gue*  II  giorno  appretto  fi  lava  molto  bene  in  ac- 
qua netta /e  fe  fi  può,  corrente.  Quella  maniera 
di  alluminatone  ferve  ancora  per  qualunque  al- 
tro colore,  il  quale  abbìfogni  di  tale  prepara- 
mento per  poterli  attaccare . Il  tartaro  però  non 
è aflolutamente  neceflario,  ma  è Tempre  bene.  , 
che  vi  fia  , perchè  rende  il  colore  più  aperto  , 
e piu  bello,  ed  anche  più  fodo,  e durevole.  Nel 
modo  medefimo  fi  alluminano  anche  le  fece,  fili- 
celli,  ed  altre  cofe  di  tale  fpezie  , ma  bifogna 
avvertire  , che  quelle  non  debbono  bollire  nel 
bagno  alluminato,  nel  quale  non  s’immergono  fe 
non  dopo  che  s’è  tolto  via  dal  fuoco  , e eh’  è 
freddato.  Vi  fi  rivoltano  dentro  dapprincipio  tan- 
to che  il  Bagno,  o l’acqua  , impregnata  di  allu« 
me  , e di  tartaro  vi  penetri  dappertutto  >. 
e ciò  fatto  vi  fi  lafcia  così  immerfa  la  detta  ro- 
ba di  feta  da  tre  in  quattr’ ore,  cavandola  , e 
lavandola  il  giorno  appretto  come  s’è  [detto  pes 
ja  lana. 

AllumìnA&ione  del  Filo  y e del  Cotone . 

Anche  il  filo  di  lino,  e di  canapa  , ed  il  cotone,© 
le  robe  compofte  de*  medefimis’ alluminano  per  tut- 
ti i colori,  che  ne  abbisognano,  nel  fuddetto  ba- 
gno freddo  nel  modo  medefimo  , e colla  medefi- 
ma  dofe  , che  abbiamo  aflfegnata  per  la  feta  , ma 
però  fenza  mettervi  tartaro  . Si  avverta  però  , 
che  volendo  tingerli  in  color  di  Robbia,  prima 
di  alluminarli  è d’  uopo  farvi  un’  altra  prepara- 
zione , che  da’  Tintori  fi  domanda  ingallare  , o 
toccar  di  foglia  . 

Quella  fi  fa  mettendo  due  once  di  Galla  d’ 
Ulna  in  polvere  , oppure  una  libbra  di  Foglia 
lecca,  detta  Foglietta  di  Sgodene  o di  Ri  magniti  a ; 
cioè  dei  Cotino  Coriarie  ( Cotinus  coriaria  , o 
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Rofolo  , per  ogni  libbra  di  filo  ec.  in  caldaja 
con  tari t'  acqua  pura  ,*  che  badi  * Si  fa  bollire 
circa  mezz’ora , ìndi  fi  leva  dai  fuoco  , fi  lafcia 
freddare  , e chiarificali,  e fi  decanta  in  altro  va* 
fo  il  Bagno  chiaro  nel  quale  poi  §*  immerge  il 
filo,  o cotone,  iafciaodovelo  dentro  daccirca  un 
quarto  d’ora,  rivoltandolo  fpeffV/ Ciò  fatto,  fi 
cava  il  filo  , o altra  roba  che  fia,  dal  detto  Ba- 
gno, fi  fpreme  bene,  e pofcia  $’ infonde  nel  Ba« 
gno  di  allume  alluminandola  nel  modo  fcpra  de« 
fcricto^freddo  , e poi  lavandola  dopo  venti* 
quattr’ore  o più. 

Il  Filo  ed  altre  robe  di  Uno,  £ di  canapa  cc^ 
quelli'  preparamenti  fi  difpoogono  a ricevere  , 
benché  non  così  facilmente  anche  il  colore  deb 
la  Robbia  r ma  il  cotone,  $ dir  vero,  affai  fcar« 
fa  niente  fe  ne  carica. 

Del  modo  dì  tìngere  in  color  dì  Rebbi#,  * 

Per  ogni  libbra  di  lana,  o robe  alluminate  , 
come  abbiam  qui  addietro  infognato  , fi  mette 
nella  Galdap  in  fuffieiente  quantità  di  acqua  pu- 
ra mezza  libbra  di  Robbia  lecca  , e macinata  , 
oppure  daccirca  a due  libbre  e mezzo  delle  fu  e 
radici  verdi  peliate  $ avvertendo  , che  quando  fi 
getta  la  Pvobbia  nella  Caldaia,  F acqua  fia  anco- 
ra fredda  , 0 fedamente  tepida  ; e fubito  vi  fi  ag. 

filagne  un  ottavo  d’oncia  all’ incirca,  oppocopiù 
i crufca  0 femola  di  frumento  per  ogni  libbra 
di  lana  ec,  come  fopra  , Vi  fi  fa  fuoco  fiotto*, 
facendo  ribaldare  tanto  il  Bagno  , che  fia  p erfiù? 
rire , come  dicono  i Tintori  , che  però  non  boi. 
la.  Allora  vi  s*  immerge  la  lana  , e vi  fi  tiene 
circa  un  quarto  cF  ora  , fempre  rivoltandola  e 
facendovi  fuoco,  che  dia  qualche  bollitura.  Se  fi 
faceffe  bollir  troppo  o fe  bollifce  avanti  d5  in- 
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fondervi  la  Una  , il  colore  diventerebbe  meri 
beilo,  e rugginofo;  e però  intorno  a quello  è dl 
uopo  mettere  grande  attenzione < Il  fegno  chela 
roba  s’abbia  bevuto  tutto  il  colore  de!  Bagno  fi 
irunifefta  chiaramente  alla  villa  poiché  , quan- 
do ciò  ila  fatto  , il  Bagno  reità  chiaro  con  poca 
tinta  pendente  al  cannellino  . Quando  ciò  fi  ve- 
de, fi  cava  la  Una  dalla  Caldàia , e fi  lava  bene 
in  acqua  pura,  e corrente,  fe  fi  abbia  comodo  di 
farlo,  e fi  mette  ad  asciugare. 

La  feta  ed  altre  cofe  del  fuo  genere  allumina- 
te come  fopra,  fi  tingono  coll'  illesa  dofe  della 
iana  a Bagno  ben  caldo  vicino  a!  bollire  , ma 
che  però  non  bolla;  e cosi  pure  fi  debbono  tin- 
gere le  robe  di  filo  , canapa  ec.  le  quali  eflfer 
debbono  più  gagliardamente  alluminate  che  non 
fono  la  lana  , e la  leta  , poiché  molto  difficil- 
mente ricevono  quello  colore..  Invece  della  quan- 
tità di  allume  fopraindicata  , bifogna  nel  Bagnai 
della  loro  allumìnazione  pGrvóne  di  più  , cioè 
da  fai  once  incirca  per  ogni  libbra  delle  me« 
defime . 

Termineremo,  avvertendo  di  nuovo,  che  bilo- 
gna  guardarfi  eli  feottare  U Robbia  in  fui  prin- 
cipio , quando  fi  getta  nella  Caldaia  , perchè  fi 
guaita,  e che  le  fi  vuole  avere  il  fuo  colore  bel- 
ìo , vivace  , ed  infuocato  , non  fi  deve  mai  U- 
fciarla  bollire  prima  d’  infondervi  le  robe  , ala 
trimenti  diventa  rugginofo  ; e che  fe  fi  volefle 
un  color  carico  ofeuro  , pendente  al  marroneto, 
bafta  aggiugnere  al  Bagno  un  poco  d’allume  cat- 
tino, o di  qualche  altro  Sale  alcali  , o di  Lifci* 
va,  od  anche  di  acqua  di  calcina  (ma  quella  fo* 
Jamente  per  le  lane,  che  fi  avrà  1*  intento i 


RO 


K 0 G 


«a 


ROGU  (Arte  della  fabbricazione  del) 


Il  Rocu  5 o Recare  è una  feccia  , o eftratt® 
della  confiftenza  della  parta  , che  fi  adopera  nel* 
la  tintura*  particolarmente  in  quella  delle  fece* 
non  tanto  per  la  folidità  del  luo  colore,  che 
poco  dura,  quanto  per  la  bellezza  della  fua  tin- 
ta, eh*  è un  bel  giallo  dorato,  o rancio. 

Il  Rocu  ci  vieti  recato  dall’ America , partico- 
larmente dalla  Gajenna,  dove  fe  ne  fabbrica  una 
gran  quantità  , perchè  è riputato  migliore  di 
quello  delPJIIfcle  Antille  , e che  perciò  ha  nel 
commercio  fe  preferenza  . Si  cava  dall*  acino  o 
feme  di  un  albero  detto  parimenti  Rocu  , ed  arh 
che  AcblotQ  * . 

Defcrìzlom  dell a Pianta  del  Rocu  « 

Quèft’  albero  è di  mezzana  grandezza  ; getta 
dal  luo  piede  molti  gambi  diritti  , ramofi  , co- 
perti di  una  corteccia  lottile  , lifeia  , molle  y 
flelfibile,  bruna  di  fuori  , e bianca  di  dentro  ; 
il  fuo  legno  è bianco  , facile  a romperfi;  le  fee 
foglie  fono  collocate  alternativamente  , grandi  9 
larghe,  appuntate,  lifeie,  di  un  bel  verde  , eh" 
hanno  difetto  moki  nervi  rortìcci  > ed  attaccate 
a code  lunghe  da  due  in  tre  dita. 

I feoi  ramiceli!  portano  due  volte  P anno  nel* 
le  loro  fonimi tà  de*  mazzetti  comporti  di  molte 
piceiole  tefte  o bottoni  di  un  color  bruno  rof- 
lìccio;  quelli  bottoni  fi  fpandono  in  fiori  a cin- 
que petali  * difporti  a foggia  di  rofa  , grandi  , 
UtfHi,  di  un  rollo  pallido  pendènte  all’ incarna- 
to, lenza  odore,  e fapore.*  quarto  fiore  è folle- 
nuto  da  un  calice  a cinque  foglie,  che  cadono  a 
ipifura  , che  il  fiore  fi  efpande  * nel  mezzo  di 
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quello  fiore  avvi  una  fpezie  di  fpiga  comporta  di 
un  numero  grande  di  ftamigne  o fili  gialli  nella 
loro  baie*  e di  un  r orto  porporina  nella  loro  par* 
re  fuperiore*  ciafcuna  di  quelle  (lamigne  termi- 
na con  un  picchio  corpo  bislungo,  bianchiccio  , 
fatto  a folchi  5 e pieno  di  una  polvere  bianca  : 
il  centro  della  ,/piga  è occupato  da  un  picciolo 
embrione*  eh5 è fortemente  attaccato  ad  un  pic- 
ciuolo o gambo  fatto  a foggia  di  fottocoppa  , e 
ragliato  leggiermente  in  arco  in  cinque  parti  ; 
quefto  picciuolo  ferve  di  fecondo  calice  al  fiore 
in  luogo  del  primo  , eh*  è caduto  . Quefto  em- 
brione è coperto  di  peli  fini  , giallaftri  , ed  ha 
Una  fpezie  di  picciola  tromba  feda  in  due  labbra 
nella  fua  parte  fupericre. 

L’embrione  diventa  crefeendo  tin  gufeio  o un 
frutto  bislungo  , od  ovale  appuntato  nel  la  fua  e* 
ftremità  , appianato  fu  i lati  , deila  figura  a un 
diprefto  di  un  mirabolano  ; lungo  da  un  dito  e 
tiitzza  in  due  dita  , di  color  leonato  , o carta- 
gno  leuro  * comporto  di  due  gufei , attorniati  di 
punte  di  un  rollo  carico,  men  pungenti  di  quel- 
le  delcaftagno,  della  groflezza  di  una  grolla  man- 
dorla verde ì 

Quefto  frutto  maturando  diventa  rofficcioj  e fi 
apre  nella  punta  in  due  parti  > che  contengono 
daccirca  a iefifanta  acini  o Temenze  divifi  in  due 
ordini  : quelli  acini  fono  della  grofsezza  di  un 
piccio'o  acino  di  uva  , di  figura  piramidale  , at- 
taccati e difpofti  gli  uni  conrra  gli  altri  con 
picciole  code  ad  una  pellicola  fiottile  , iifeia  , e 
lucente,  eh’  è dirtela  in  tutta  la  cavità  di  cia- 
feuno  di  quefti  guficj;  quelli  medefimi  acini  fono 
ricoperti  di  una  materia  umida  , che  fi  attacca 
fortemente  alle  dita  quando  fi  toccano  anche  con 
tutta  la  precauzione,  di  un  bel  rollo  , di  un  o- 
dore  acuto  e gagliardo  ; la  Temenza  feparata  da 
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quella  materia  rolfa  è darà  , di  color  bianchic- 
cio , tirante  a quello  del  corno  .! 

I Selvaggi  dell5 America  coltivano  quello  albe- 
ro coft  gran  diligenza,  a cagione  delle^  utilità  , 
che  ne  ritraggono  . Serve  ad  ornare  i Toro  giar- 
dini, e il  davanti  delle  loro  cafe*  o abitazioni» 
impiegano  la  fua  corteccia  per  far  delle  corde; 
mettono  delle  fue  foglie  tenere  nelle  loro  falfe, 
per  darvi  iapore  , e comunicarvi  un  colore  di 
zaffatane  * Cavano  Un  color  rodo  dagli  acini  , 
che  (lem  pera  no  nell’  olio  di  carapa  * e fi  dipin- 
gono con  quello  il  corpo  oli  volto  particolarmen- 
te ne* giorni  di  allegrezza. 

Coltivazione  del  Rocu  . 

II  Rocu  può  piantarli  dal  mefe  di  Gènnajo  fi- 
no alla  fine  di  Maggio:  ma  facciali  tardi  o per 
tempo  la  piantagione,  1*  albero  non  produce  piu 
predo.  Si  pianta  alla  maniera  de’pifelli  , o dei 
miglio  ; vaie  a dire,  dopo  aver  ben  rinettata  la 
terra  ? vi  li  fa  de1  piccioli  buchi  colla  zappa  , 
ner  quali  fi  gettano  due  o tre  acini  al  più.  La 
diftanza  ordinaria  , che  balla  per  ciafcuna  pian- 
ta, è di  quattro  piedi  in  quadrato  : jrifpetto  alla 
cultura  fi  fa  come  per  gli  altri  ajberi  , fe  non 
che  quando  foverchiamente  s’  innalza  , fi  taglia 
per  ingrollarlo  , e per  mantenerlo  nello  flato  dì 
cefpuglio. 

Delle  due  fpezìe  di  Hoeu^  e della  fua  Ricolta  » 

La  ricolta  del  rocu  fi  fa  due  volte  V anno  , 
cioè  > a S. Giovanni,  e a Natale.  Si  diflingue  co- 
me in  due  fpezie;  uno  che  chiamali  rocu  verde, 
e T altro  rocu  fecco  . Il  primo  è il  rocu  che  fi 
(raccoglie  Celiò  che  un  [qualche  gufeio  di  un  grap- 
polo 
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polo  comincia  a-feccarfi,  e ad  aprirfi  ; i!  fecondo 
è quello  3 nel  quale  in  ciafcun  grappolo  ritro-  | 
vanii  più  gufcj  lecchi  che  verdi  . Quello  ultimo 
può  confervarfi  per  fei  mefi  , V altro  nou  può 
durare  più  che  quindici  giorni  -c  ma  rende  un 
terzo  di  più  che  il  rocu  fecco  , e il  rocu  , che 
produce  è più  bello, 

Del  modo,  di  [guidare  il  Rocu', 

Il  rocu  fecco  fi  fgufcia  battendolo,  dopo  aver- 
lo efpofto  al  Sole,  ed  averlo  rimenato  per  qual, 
che  tempo  : rifpetto  al  rocu  verde  , bada  per  if- 
gucciarlo  rompere  la  corteccia  dalla  parte  delia 
coda,  e tirarlo  in  giù  colla  pelle,  che  circonda 
gli  acini  , fenza  far  neffun  conto  di  quella 
pelle  * 

Della  maniera  > con  cui  fi  efirae  la  droga  del 
0 Rocu  dagli  acini . 

Dopo  che  gli  acini  fono  cavati  dal  gufcio  , fi 
mettono  di  mano  in  mano  in  diverfi  canoti  di 
legno  fatti  tutti  di  un  pezzo  , che  hanno  diffe- 
renti nomi  fecondo  i loro  differenti  ufi. 

II  primo  canoto  chiamali  canoto  di  bagno  ; il 
fecondo  canoto  di  pila  ; il  terzo  canoro  da  afciu - 
gare\  il  quarto  canoto  da  acqua  > il  quinto  canoto 
da  lavare . Ve  n’  ha  ancora  un  fedo  , che  fi  do- 
manda canoto  di  guardia  , ma  che  non  è fempre 
ueceffario;  un  altro,  chiamato  canoto  di  pajfata > 
e un  ottavo  detto  canoto  dalle  / chiame . 

L’acino  fi  mett^  in  prima  a fecco  nel  canoto 
di  bagno,  dove  s’mfrange  leggiermente  conunpe. 
Hello  ; ciò  fatto  , fi  riempie  il  canoto  di  acqua 
puriffima  , e chiara,  fino  ad  otto  o dieci  pollici 
vicino  all’orlo . Si  ricercano  cinque,  barili  d'  ac*. 

qua 
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qua  fopra  tre  barili  di  acini.  II  tempo  che  Uro* 
cu  dee  reftare  nel. canoro  di  bagno  è per  i'ordi- 
nario  da  otto  in  dieci  giorni,  durante  i quali  (1 
ha  la  cura  di  agitarlo  e (muoverlo  due  volte  il 
giorno  , per  un  mezzo  quarto  alP  incirca  ogni 
volta  ; chiamali  prima  acqua  quella  , che  retta, 
ne!  canoro  di  bagno,  dopo  che  fé  ne  fono  cavati 
fuori  gli  acini  con  de'  panieri. 

Dai  canoro  di  bagno  P acino  pa(Fa  nel  canoro 
di  pila  , dove  fi  pefta  a forza  di  braccia  confor- 
ti  pefteJIi  per  un  quarto  di  ora  , o più  > ficchè 
tutti  gli  acini  (e  ne  rifentano.  Conviene  , che 
il  canoro  di  pila  abbia  per  Io  meno  quattro  pol- 
lici di  grottezza  nel  fondo  per  regger  meglio  alle 
percorse  de'peftelli  . Si  mette  della  nuova  acqua 
(opra  glt  acini  quando  fono  pattati  , la  quale  dee 
tettarvi  da  una  in  due  ore;  dopo  fi  fanno  patta- 
re nel  paniere  ttropicciandolf  colle  mani  , e in 
appretto  fi  pedano  di  nuovo  per  rimettervi  l’ac- 
qua . L’acqua,  che  retta  da  quefte  due  operazio- 
ni chiamatt  la  feconda  acqua  , e fi  conferva  co- 
me la  prima. 

D">po  quefta  preparazione  fi  mettono  gli  acini 
nel  canoto  da  afciugare  , dove  debbono  ftarfene 
infino  a tanto  che  comincj  a muffare;  cioè  a di- 
re quafi  otto  giorni  . Perchè  fi  afcrughino  me- 
glio fi  ravvolgono  dentro  a foglie  di  canna  d* 
India . 

Dopo  che  fi  fono  rafciugati  fi  pedano  di  nuo- 
vo e fi  lafciano  fuc  ceffi  va  mente  a molle  in  dufc 
acque  , che  chiamanfi  le  terze  acque  * Alcuni 
tentano  di  ricavarne  una  quarta  acqua  , ma  que- 
lla ultima  acqua  non  ha  più  forza,  e può  al  più 
fervire  per -mettervi  amolie  degii  altri  acini. 

Cavate  che  u>no  tutte  le  acque,  fi  pattano  fe- 
patatamente  cuUe  con  un  crivello  mefchundo 
un  terzo  della  prima  colla  feconda,  e due  tersi 
Tomo  XIV%  R col- 
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colla  terza.  Il  canoto  , in  cui  fi  padano  Tacque 
chiamafi  canoto  dì  pajfata  ; e qhiamafi  canoto  da 
lavare  un  canoto  ripieno  d‘  acqua,  dove  coloro > 
che  toccano  gli  acini  fi  lavano  le  mani  e lava- 
no ancora  i panieri  , i crivelli , i peftelli  > c- 
gli  altri  frumenti  , che  fervono  a fare  ii  rocu  • 
L’  acqua  di  quello  canoto  , che  prende  fernpre 
una  qualche  impresone  di  colore  , è buona  per 
mettervi  a molle  gli  acini . 

L’acqua  pallata  due  volte  al  crivello  fi  mette 
in  una  o molte  caldaje  di  ferro  fecondo  la  quan- 
tità, che  fé  ne  ha  * e-nel  metterveia  fi  palla 
ancora  per  una  tela  chiara,  e fpeffo  lavata. 

Quando  l’acqua  comincia  a diventare  fchiumo- 
fa,  il  che  avviene  quafi  fubito  che  fente  il  calo- 
re del  fuoco  , fi  leva  via  la  fchiuma,  che  fi  met- 
te nel  canoto  delle  fchiume  > e ciò  fi  ripete  fino 
a tanto  che  non  mandi  più  fchiuma  ; fe  diventa 
fchiumofa  troppo  predo  , fi  frema  il  fuoco  . LT 
acqua,  che  reda  nelle  caldaie,  quando  s*  è tolta 
via  la  fchiuma  , non  è più  buona  da  mettervi  a 
molle  gli  acini  . 

Chiamaji  batterìa  una  feconda  calda ja  , nella 
quale  fi  fanno  cuocere  le  fchiume  per  ridurle 
confidenti  , e fede,  e farne  la  droga,  che  fi  do- 
manda rocu , Bifogna  avvertire  di  feemareii  fuo- 
co a m ì (tu a che  ìe  fchiume  afeendono  , e che  vi 
fia  continuamente  alla  batteria  un  uomo,  il  qua- 
le non  Mei  quafi  mai  di  rimenarle,  ed  agitarle, 
perchè  il  rocu  non  fi  attacchi  al  fondo  , o agli 
orli  della  caldaja . 

Quando  il  rocu  falta  , e zampilla  , bifogna 
parimenti  diminuire  il  fuoco;  e quando  più  non 
falra  , non  bifogna  lafciar  .altro  che  del  carbone 
fotto  la  batteria  , e non  dargli  (e  non  un  leg- 
giero movimento  . 

A mifura  che  il  rocu  va  condenfantlofi , e for- 
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lìiandcfi  in  mafia  s bifogna  voltarlo  s e rivettar- 
lo fpefib  nella  caldaja  3 feemando  appoco  appoco 
il  fuoco  affinché  più  non  arda  > la  qual  co  fa  è 
una  delle  principali  eireoftanze  della  (uà  buona 
fabbt  ieazìone  3 non  terminandoli  la  fu  a cuoci- 
tura  fó  non  io  dieci  o dodici  ore  « 

Per  conofcére  quando  il  rocu  è cotto  3 bifb- 
g^a  toccarlo  con  un  . dito .»  che  li  deve  in- 
nanzi bagnare;  quando  non  vi  fi  attacca  3 la  fua 
cimatura  è finita.  In  quello  fiato  fi  lafcia  indu- 
rare alcun-  poco  nella  caldani  con  un  calore  mo- 
deratifiimo  rivoltandolo  di  tratto  in  tratto  per- 
chè fi  cuoca  e fi  lecchi  da  rutti- i lati  , e dopo 
fi  cava  ; avvertendo  di  noe  mefcoJare  col  buon 
rocu  una  fpezìe  di  fedirne  oro  troppo  lecco  3 che 
refìa  nel  fondo,  e c he  non  è buono  ad  altro  che 
a.(  ripafi'are  con  ‘deli s acqua  v è degli  acini  * , 

Il  .rocu  alPufcire  della  batteria  non • deve  fu* 
bit®  effer.  formato  in  pane  , ma  bifogm*.  metter- 
lo lopra,  una  tavola  in  goffa  di  mafia  piatta  , e 
lafciarlo  così  da  otto  io  dieci  ore;  e in  apprefi* 
fo  le  ne  fa  de’  pani  ; avvertendo,  che  V uomo  * 
che  lo  rameggia  fi  firopicci  avanti  leggiermente 
le  mani  con  del  burro  fVefco,  o con  fogna,  op« 
pur  con  òlio  di  palma  eh  ti  fi  i , 

I pani  di  rocu  peu.no  cP  ordinario  da  due  in. 
tre  libbre  , che  lì  -ravvolgono  dentro  foglie  di 
canna  di  India.  Il  rocu  cala  molto  , ma  in  due 
meli  egli  ha  acquifiato  tuttofi  fuo  fcemameiitp * 

Maniera  per  avere  dei  bel  Rocu  , 

Quando  fi  vuole  avere  de!  bel  rocu  , bifogna 
impiegare  del  roca  verde  , che  fi,  métte  a moli© 
in  un  canuto  (libito  che  s’  è raccolto  dall*  alte- 
ro; allora  fenza  batterlo  , nè  peftarlo  , ma  fola- 
mente  agitandolo  un  poco  , e ftropicciando  gli 
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acini  tra  le  mani  fi  fa  pattare  in  un  altro  ca no- 
to . Dopo  quella  fola  operazione  » fi  leva  via  dall* 
acqua  una  fpezie  di  fchiuma  , che  galleggia  ; e 
che  fi  fa  pofcia  indurare  a forza  di  batterla  con 
una  fpatola  , e in  ultimo  fi  fecca  all’  ombra  , 
Quello  rocu  è buonittlmo,  ma  non  fe  ne  fabbri- 
ca che  per  pura  curiofità  a cagione  del  poco 
guadagno,  che  fe  ne  ricava  . 

Da/  modo  con  cui  fi  fu  il  Rocu  prejfo  ai  Caraibi * 

La  maniera  , con  cui  fi  fa  il  rocu  pretto  ai 
Caraibi  è ancora  più  femplice  . Etti  non  fanno 
che  pigliarne  gli  acini  all?  ufcire  dei  gufcio  e 
ftropiccbri»  tra  le  mani  , che  hanno  avanti  fo- 
gnate nell*  olio  di  carapat  « Quando  vedono  , 
che  la  pelliccila  incarnata  fi  dilKcc*  dall’acino, 
ed  è ridotta  in  una  finittima  patta  , la  raschiano 
dalle  mani  con  un  coltello  per  farla  feccare  un 
poco  all’ombra;  e di  poi,  quando  ne  hanno  una 
quantità  fufliciente , ne  formano  delle  palle  grof- 
fe  come  il  pugno  , cui  ravvolgono  dentro  a fo. 
glie  di  cachibu  . Con  quella  forte  di  rocu  , me- 
fcolato  con  olio  di  carapat  i Caraibi  fi  dipingo- 
no il  corpo  fia  per  abbellirlo,  fia  per  prefer  varfi 
dall’  ardore  del  Sole,  e dalla  puntura  di  certi 
mpfchermi  affai  molefti  , detti  mouftiches . Se  ne 
fervono  ancora  per  colorire  i loro  vafellami  di 
terra  . 

Maniera  di  tingere  col  Rocu,  e delle  qualità 
che  deve  avere  per  effer  buono . 

La  patta  di  rocu  dà  un  colore  di  arancio  qua- 
fi  limile  a quello  dello  fcotano,  o rotino,  e che 
ha  del  pari  poca  folidità  . E’ uno  de' colori,  che 
fi  adoperano  nella  tintura  ordinaria  . Si  fa  fcio. 
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gliere  il  rocu  polverizzato  ; nel  quale  (i  ha  po- 
llo innanzi  un  pelo  uguale  di  ceneri  gravelate  j 
e vi  li  mette  poi  dentro  il  drappo.  Ma  quan- 
tunque quelle  ceneri  contengano  un  tartaro  vi- 
triolico  di  già  formato  , le  parti  coloranti  de! 
rocu  non  fono  probabilmente  atte  ad-  unirfi  a 
quelle}  ed  il  colore  non  è perciò  ficuro.»  e fai» 
do . Si  tenterebbe  ancora  invano  di  renderlo  lai- 
do* e durevole  preparando  il  drappo  colla  bolli- 
tura di  tartaro i e di  allume. 

Bifogna  fcegliere  il  rocu  il  più  fecce,  e il  più 
vivo  di  colore  , che  Jìa  polfibile  ; di  un  rodo 
ponsò  , di  Ice  al  ratto  > e facile  a dilatarli  r e 
quando  lì  (pezza  di  un  colore  più  Vivo  di  dentro 
èhe  non  è di  fuori;  fi  adopera  alle  volte  per  coi 
loriré  la  cera  gialla. 

SÀBBIA  (Fonditore  in) 

Vtdì  FONDITORE  IN  RAME. 

SAGGIATORE  (Arte  del) 

L’Arte  del  Saggiatore,  confici erandola  in  gene- 
rale , ha  due  oggetti , cioè  il  faggio  delle  minie- 
re , e il  fàggio  del  titolo  delle  materie  d'  oro  » 
è d’  argento,  de’  quali  fuccefiìvamente  ora  par- 
leremo . 

Ellendo  lo  fcavamento  delle  miniere,  e Io  Ila» 
bilimento  delle  Fonderie  un  oggetto  di  fommo 
dilpendio,  fi  fanno  innanzi  in  picciolo  de’  faggi 
per  giudicate  della  quantità  di  metallo  , e de* 
vantaggi  , che  poflbno  ricavarli  dal  lavorare  qua» 
lunque  fi  .fi»  miniera. 

Le  fofianze , che  fi  ritrovano  naturalmente  u* 
nite  ai  metalli  nell’ interno,  della  terra  fono  ìi re- 
golar mente  i!  folfo  , e T arfenico , alle  volte 
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feparatamente , ma  piu  fpeflb  tutti  e due  infie- 
me.  Oltre  iì  folfo,  e lv  arfenico  > con  cui  i me. 
ralli  fono  Erettamente  uniti  nello  flato  minerà, 
le,  fono  ancora  molto  intimamente  mefcolati  con 
foftanze  ternccie  di  diverfa  natura,  e più  o me- 
no divife. 

Siccome  ogni  fpezie  di  metallo  ha  le  fue  mi- 
niere proprie*,  ed  improprie,  ciafcuna  delle  qua- 
li ha  il  fuo  carattere  , e il  fuo  colpo  d’  occhio 
particolare,  cosi  il  valente  ed  efperco  faggiatore 
vede,  e conofce  a un  d prefto  dalla  loia  vifta  , 
dal  pefo,  e da  alcune  altre  qualità  , che  non  ri- 
chiedono alcuna  operazione  , quale  fia  la  fpezie 
di  metallo,  che  contiene  un  minerale  , e quindi 
fa  tutto  in  un  tratto  le  operazioni,  che  conven- 
gono al  minerale,  che  vuole  efaminare. 

Quello,  che  (ommamente  importa,  lì  è l’atten- 
zìone,' e i’efatcezza  ne’  faggi  ; imperocché  ogni 
minima  inefattezza  ne’  peli  , o la  più  picciola 
perdita  di  maceria  pollano  cagionare  errori  tan- 
to più  grandi  , quanto  che  fa  fproporzicne  del 
pefo  delle  materie  3 fopra  le  quali  fi  opera  , è 
maggiore,  rifpetto  ai  pefi  delle  medefime  mate- 
rie nè  lavori  in  grande,  e perciò  è di  meftieri 
portar  1*  efattezza  di  quelle  operazioni  fino  in 
certo  modo  alla  minuzia. 

Degli  ftromenti  necejfar)  ad  un  Saggiatore . 

Ma  innanzi  di  efporre  il  metodo  , che  d^ve 
tenerfi  per  fare  i faggi  con  buona  riufcita  , da- 
remo qui  il  catalogo  degli  ftromenti  de’  quali 
dev’  efl’ere  fornico  un  faggiatore. 

Tre  Bilancie  di  faggio  montate  nelle  loro  lan- 
terne. 

Un  pefo  di  proporzione. 

Un  pefo  di  quintale  in  pìccolo. 
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Un  pefo  di  marco  in  piccolo. 

Un  pefo  di  carato. 

Un  pefo  di  danari  . 

Delle  canagliuzze. 

Una  cucchiaja  di  faggio. 

Degli  (lampi  o forme  per  le  cdpells  , fcoriafi- 
catoj,  e coreggiuoli. 

Delle  cenagliuzze  per  le  copelle  , e fcoriafi- 
catoj. 

Una  piafìra  di  ferro  fonduta  bea  uguale  , e 
lifcia  che  ferve  di  porfido  , coi  fuo  martello. 

Delle  curcubite  di  (partizione  col  loro  trep- 
piede „ 

Delle  padelle  a te  fio .. 

De’  granolatoj  a laequa  ^ e a fecca  . 

Da’ coreggiuoli  ordinar),  de  coreggiuoli  roton- 
di , fcoriafìcatoj  , e coperchi  di  varie  grandezze. 

Da’ fornelli  di  faggio. 

Degli  aghi  di  faggio  di  diverfe  leghe,  ed  una 
pietra  dì  paragone. 

Noi  non  ci  diffonderemo  a parlare  fe  non  del- 
le bilanciere  de* fornelli. 

Della»  Bilancia  di  faggio  . 

La  Bilancia  di  faggio,  dèlia  quale  adeffb  par- 
leremo, è (lata  da  pochi  deferitta  , e non  fi  ri- 
trova (e  non  appreffb  di  un  qualche' particolare  « 
Siamo  debitori  a!  Sig*  Galonde  della  perfezione  , 
a cui  è fiata  condotta  . Quello  ingegoofo  Artefi- 
ce noto  in  Francia  per  T abilità  , con  cui  fa  i 
Penduti  , ed  altre  macchine  ìnfervieoti  alP  ori- 
uoleria  , ha  levaci  molti  inconvenienti  , che  vi 
erano  nell*  altre  bilancia  di  faggio,  ed  ha  con 
ciò  fenduta  la  fua  capace  di  traboccare  per  fra- 
zioni minori  di  un  millefimo  di  grano. 
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Votila  Bilanci*  del  Sig.  Galonde* 

Quella  bilancia  è rapprefentata  nelle  nottre 
Tavole.  Vedefi  in  efla  la  Cappa,  che  foftiene- la 
traverfa,  ali*eftremirà  del  quale  veggonfi  i porta 
lance  o cordoni.  Quatta  cappa  non  ha  quafi  nuU 
la  di  fomigliante  a/fe  altre  , fe  non  il  Tuo  ufo  : 
è fatta  di  una  lamina  di  rame  battuto  la  quaie 
nel  fto  j dove  deve  abbracciar  I*  atte  della  tra- 
verfa, fi  curva  orizzontalmente  di  dietro  , pofeia 
verticalmente  abbatto  , di  poi  orizzontalmente 
davanti  , e infine  verticalmente  in  alto,  e fem- 
pre  ad  angoli  retti  . La  parte  fuperiore  della 
cappa  è faldata  alle  due  efiremità  di  una  porzio- 
ne di  cerchio  , fegnaca  con  alcune  divifioni  ar- 
bitrarie , che  mifurano  1*  inclinazione  della  lin- 
guetta . La  cappa  fe  unita  al  fuo  fcftegno  col 
mezzo  di  una  [covritela  formata  dalle  due  piattre 
rotonde  h e ì altra  figura  , ma  non  però  tanto 
che  non  pefla  cfcilare  da  davanti  in  dietro  , 
fino  a tanto  che  fia  nel  fuo  centro  di  gravità  5 
in  cafo  che  non  abbiafi  avuta  1*  attenzione  di 
mettere  la  fua  lanterna  a livello  coll’orizzonte, 
fe  le  ha  lafciata  la  libertà  di  andare  d’ avanti  in 
indietro,  col  mezzo  de’ monachetti  l , ne’  quali 
pattano  le  viti  JC  ifiejja  figura  , ch’entrano  in  un 
picciolo  foro  della  piaftr àh.  Nelle  bilancie  gran- 
di, quelle  , che  fervono  a pelare  il  piombo  , o 
la  miniera,  e delle  quali  fi  può  caricare  la  lan- 
ce, o il  bacino  di  tre  in  quattro  once,  fi  fa  ab- 
bracciare la  porzione  di  cerchio  dalla  biforca- 
zione della  cappa  , che  cetta  alloca  di  ettere  un 
affare  di  ornamento,  o di  dilicatezza  ; e fi  fer- 
ma ciafcun  ramo  all*  eftremità  dell*  arco  di  cer- 
chio, col  mezzodi  una  vite,  che  ha  la  fua  chioc- 
ciola nell*  eflremicà  del-  ramo  , ed  entra  per  fa 

pun- 


5 AG  2*6$ 

punta  in  un  foro  conico  fatto  nelPeftremità  dell* 
arco  di  cerchio*  II  foftegno  è,  come  può  veder, 
fi,  ìfteffn  figura  , un  parallepipedo  d i rame,  roton- 
dato  abballo  , e traforato  nella  iua  altezza  eoa 
una  feffura  , che  lafcia  il  paffaggio  alla  picciola 
lamina  di  rame  , che  ferma  a vicenda  le  piaftre 
rotonde  h e ì \ la  parte  fuperiore  di  quefto  fo- 
/legno  termina  con  una  piaftra  intenda  orizzon- 
talmente collocata  ; nel  mezzo  delia  quale  $* 
innalza  una  vite  , che  deve  pafsare  attraverfo 
del  criftallo  fuperiore  della  lanterna  per  riceve-» 
re  la  chiocciola  n , che  deve  quivi  fermarla  * 
t>i  fotto  alla  piaftra  orizzontale  k vi  è una  gi- 
rella , la  cui  cavicchia  è inferita  in  due  mona* 
ebetti  a modiglione  , o peduccio  , e che  ferve 
nel  medefimo  tempo  a dare  maggióre  (labilità  e 
I fermezza  alla  piaftra;  quefla  girella  lerve  a far 
girare  i!  cordone  di  feta  * col  mezzo  del  quale  fi 
; leva  la  bilancia  . Nelle  bilancia  per  le  minierei 
e pel  piombo  , delle  quali  abbiamo  fatta  men- 
zione, il  foftegno  , eh’  è il  medefimo,  è abbrac- 
ciato in  (coda  di  rondine  da  una  piaftra  di  rame 
quadrata  , che  fa  P cfKzio  delle  piaftre  roton- 
de h e ( , alle  quali  fi  foftituifee  , perchè  è piu 
folida  , e men  foggetta  a vacillare  . Se  avvie- 
ne,  che  la  cappa  , offendo  abbandonata  a fe  f ìeù 
fa",  penda  innanzi  o indietro  , ficchè  la  traver- 
fa  non  abbia  il  fuo  affé  perfettamente  orizzon- 
tale , allora  fi  mette  un  contrappefo  dalla  par- 
te , che  fi  difeofìa  dalla  linea  verticale  , fe  ne 
vede  uno  ^ Ifiefia  figura  * I due  fori  a e d de- 
' ftìnati  a ricevere  f afte  della  traverfa  fono  in- 
ternamente guerniti  di  un  coflìnetto  di  accia- 
jo  a coda  di  rondine  * e mobile  in  cafo  , che 
fi  voglia  mutarlo  : quefto  coflì netto  è fatto  in 
guifa  , chel  non  può  entrare  piu  innanzi  che 
non  conviene  > ed  è ritenuto  di  fuori  dalla 
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goccia  di  sccrajo  , di  cui  fi  può  collocare  i di- 
vertì punti  della  fuperficie  dirimpetto  all*  eftre- 
mira  delia  traverfa  in  calo  che  quella  eftremità 
fi  faccia  in  ella  un  foro  . La  traverfa  , e il  fuo 
alle  (uno  fatti  di  un  folo  pezzo  di  acciajo,  tem- 
perato dopo  eh*  è pulito  ; non  fe  le  dà  di  grof- 
fezza  k non  quella  , che  1*  è necefifaria  , per 
impedire  , che  non  s*  incurvi  pel  pefo,  che  dee 
foftenere  : ciafcuna  delle  fue  eftremità  termina 
con  un  quadrato  , il  cui  lato  dovendo  foftenere 
il  porta  lance  o cordone  è tagliato  in  coltel- 
lo: quello  quadrato  non  è però  di  una  neceftìtà 
indifpenfabile,  e fi  può  fofticuire  in  fua  vece  un* 
altra  figura. 

L*  eftremità  della  traverfa  , p&r  efempio  , in- 
curvata per  dinanzi  in  uncino  orizzontale  può 
tener  luogo  del  quadrato,  purché  peròquefto  un- 
cino fia  in  linea  retta  nella  parte  tagliata  in  col- 
tello che  foftiene  il  porca  lance  . Se  una  linea 
retta  tirata  dal  mezzo  de* coltelli  non  pafifaflepel 
centro  della  traverfa,  allora  converrebbe-incurva- 
re  indietro  o innanzi  fino  a tanto  che  fi  arrivaf- 
fe  a darle  la  conveniente  difpofizione  ; imperoc- 
ché fe  la  linea  paftaffe  la  traverfa  davanti  , la 
parte  anteriore  dell*  afte  porterebbe  e sfreghereb- 
be più  che  la  pofteriore;  e reciprocamente  fe  la 
linea  retta  failifce  indietro.  L’  afte  deila  traver. 
fa  è triangolare  , e tagliente  dalia  parte  , che 
porta  , affinchè  vi  fia  men  di  sfregamento,  eh*  è 
potàbile  ; ma  ficcome  non  avrebbe  mancato  di 
sfregare  con  una  larga  fuperficie,  fe  la  fua  eftre- 
mità foffe  ftata  tagliata  perpendicolarmente  al  fuo 
afte,  così  fu  tagliata  a fcarpa  o in  pendio  5 di 
maniera  che  la  fola  parte  , ine  può  toccare  la  goc- 
cia di  acciajo  , è quella  del  centro  del  movimento  . 

La  linguetta  b è finiffima,  e tanto  aita  che  le- 
gna il  minimo  movimento,  e fe  l'è  dato  uncon- 
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trappefo  e.  E*  inutile  avvertire,  che  dev*efìere 
tanto  lunga  , che  fi  trovi  dirimpetto  alle  divido- 
rii  della  cappa  , ovvero,  che  quefta  efter  dee  tan- 
to corta,  che  le  divido  ni  del  Tuo  arco  di  cerchio 
non  fieno  più  alte  che  non  è 1*  eftremità  della 
linguetta.  I cordoni  o porta  lance’  fon  fatti  di 
un  filo  di  acciajo  pulito,  e temperato  ; la  loro 
eftremità  fuperiore  termina  in  un  uncinetto  ap- 
pianato di  fopra,  e di  fotto,  e tanto  largo,  che 
il  porta  lance  non  giri  fopra  il  coltello  nè  da 
una  nè  dall'altra  parte;  l’inferiore  è rifondata 
in  modo,  che  il  centro  di  gravità  fi  trova  a un 
diprelfo  il  medefimo  che  quello  della  lance  o ba« 
cino,  e nella  ideila  direzione,  che  la  verga  dei 
porta  lance  i diciamo  a un  diprejfo , perchè  ficca- 
rne quefto  bacino  è foftenuto  fopra  un  cer- 
chio faldato  orizzontalmente  all*  eftremità  del 
porta  lance,  al  quale  manca  un  arco  d*  incirca 
45*  gradi  , per  impedire,  che  la  tanagliuzza  non 
tocchi  il  cerchio  , fi  vuole  , che  il  porta  lance 
non  tocchi,  fe  non  con  un  picciolo  tallone,  che 
ha  nella  fua  parte  pofteriore;  per  dubbio,  ch’egli 
non  fi  attaccale  al  fuoio  della  lanterna  , come 
immancabilmente  avverebbe  , fe  folle  ad  elfo  ap- 
plicato con  una  larga  fuperficie* 

Le  latice,  o i bacini  fono  ali’ incirca  tre  quarti 
di  pollice  di  diametro,  e fono  fatti  di  una  lami- 
na d’argento  fottiliffima  ; fi  porrebbero  fare  di 
qualunque  altra  materia  $ "nondimeno  I*  argento 
merita  la  preferenza  per  la  facilità  , che  fi  ha 
di  diftinguere  i più  minuti  corpi  , che  vi  fono 
fopra,  quand’è  pulito  e brunito,  com’ efter  deve 
per  quelli  bacini  . (Quefta  bilancia  , quantunque 
capace  di  differenti  grandezze,  non  dee  'tuttavia 
peccare  per  alcun  eccedo  . Le  dimenfioni  di  quela 
delle  noftre  tavole  fono  l’iftefte  dellabilancia  co- 
piata dal  naturale.  Quefta  bilancia  e il  fua  forte- 


gno  debbono  efTer  collocati  in  una  lònterna  guer- 
nita  di  criftalli  da  tutte  le  farti  j la  fola  parte 
anterioredeve  apnrfiafcorntrjo  ; per  tal  effetto  il 
criftaiio*  che  a quella  corrìfponde  , è gùernito 
abbatto  di  un  picciolo  bottone  , col  mezzo  del 
quale  fi  leva.  Quella  lanterna  è collocata  in  uri 
picciolo  coffanetto  , i cui  piedi  fono  a vite  per 
dargli  il  livello  dell’ orizzonte  , e che  contiene 
un  tiratojo*  dove  fi  mettono  i pefi,  ietanagliuz- 
ze,  e gli  altri  flromenti  , che  accompagnano  U 
bilancia  ; come  per  efempio  * il  bacino  o lance 
di  vetro  , e ilvafellino  ec.  che  ferve  per  Tacque 
falate  e Vedefi  un  pelo  corrente  fulla  fcanfu  peC 
tener  la  bilancia  nel  grado  di  elevazione  che  ft 
vuole.  Nella  bilancia)  che  dettamente  fi  doman- 
da bilancia  dì  faggio  > e che  non  è deftinata  che 
a pefare  delle  frazioni  di  grani  , non  fi  fa  che 
incollare  fono  di  quello  pefo  un  pezzo  di  pólle* 
o di  drappo,  per  impedire,  che  non  ifcorra  co- 
sì facilmente  fulla  piceiola  lamina  di  rame  E ; 
laddove  in  quelle,  che  debbono  pefare  pefi  :mag- 
giori  , fi  lavora  la  parte  fuperiore  di  quella  la- 
mina di  rame  a guifa  di  una  fprzbgbetta  di  Ser- 
ratura affine  di  tófiéreilpefo  fermo, ed  immobile 
col  mezzo  di  un  picciolo  graffietto  che  fi  abbatta5 
con  una  molla.  Quello  graffietto  è fofpefo  oriz* 
zontalitante  ad  altaleno,  e fi  alza  comprimendo 
un  picciolo  bottone  / Bifogna  oflervare , che  il. 
cordone  di  feta  non  dev’ etter  molto  al  di  fopraf1 
del  livello  del  picciolo  graffietto  , altrimenti  it 
pefo  della  bilancia  farebbe  follevare  il  lató  del 
concrappefó  rotolante.’  Vedefi  nella  medefima  fa- 
vola una  ferie  di  frazioni  di  dramma. 

L*  ufo*,  che  fi  fa  ancora  a ! prefente  del  le  Bi- 
lanzie  di  Olanda,  che  Juncker  dice  ettere  le  mi- 
gliori di  tutte,  e delle  quali  fi  ritrova  la  deferì- 
zi one  nell*  Opera  del  Sig,  Cramer  ci  obbliga  a 
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traferiverla  qui  perchè  i noftri  Lettori  portano 
j giudicare  da  per  loro  del  vantaggio  della  bilan* 
eia  corretta. 

Dilla  Bilancia  di  Olanda . 

La  fua  traverfa  efler  deve  più  lunga  che  ila 
godìbile»  perchè  lia  più  fenfibile  al  minimo  difet. 
co  di  giurtezza.  Le  balìa  tuttavia  una  lunghezza 
di  dieci  in  dodici  pollici;  e ficcome  il  pefo  più 
forte  cheli  mette  in  ciafcuno  de’ fuoi  piatti  (co- 
sì noi  chiamiamo  il  bacino  o la  lance  propria 
della  bilancia,  riferbandoci  il  termine  di  bacino 
per  indicare  que’  piccioli  legmenti  mobili  , che 
fi  caricano  di  peli)  eccede  di  rado  quello  di  una 
dramma , così  la  grortezza  della  fua  traverfa  ef- 
fer  dee  tale,  che  un  pefo  uguale  fofpefo  a cia- 
scuna delle  fue  ellremità  ai  lo  faccia  piegare  , 
Non  dev’  eflTere  caricata  di  alcun  ornamento  , 
perchè  farebbe  più  pefante,  e più  foggetta  a rac- 
cogliere fporcizie.  Si  chiude  quella  traverfa  in  una 
cartetta  ( Vedi  le  figure  ) d’acciajo  temperato,  di 
un  lo  lo  e me  de  lìmo  pezzo,  in  ogni  ramo  della 
quale  vi  fono  inferiormente  due  fori  a a per  ri- 
cevere Parte  della  traverfa.  Una  bracca  o briglia 
( V,  le  fig.  ) fleflibile  di  ottone  , che  s’introduce 
ne'  due  altri  fori  inferiori  agli  antecedenti  , la 
mantengono  ferma  nel  Tuo  fito,  rendendo  paral- 
leli , ed  avvicinando  a due  linee  e mezzo  uno 
all’altro  i due  rami,  che  tendono  ad  allontanarli 
per  la  loro  molla.  L’arco  della  cappa  farà  guarni- 
to internamente  di  un  ago  e fìnilfimo  , ed  acu- 
tiflìmo,  la  cui  punta  farà  rivolta  abballo, ertendo 
la  cartetta  fofpela,  e la  cui  lunghezza  farà  tale, 
che  arriverà  alla  cima  della  linguetta  (Vedi  le  fig.) , 
ertendo  la  traverfa  in  equilibrio;  dovendo  quello 
ago  fervi  re  ad  annunziarlo,  la  parte  dalla  cappa, 

dov’ 
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dfov*  è collocato  , farà  difcofta  di  due  o tre  li* 
n e e b più  del  rimanente  ; affinchè  1*  Artefice  , 
(landò  dirimpetto  * porta  ofiervare  la  fua  difpofi- 
z ione.  Si  può  dare  a querta  cappa  quell’ornamen- 
to che  più  piacerà  , purché  non  fi  metta  alcun 
orticolo  od  impedimento  al  moto  della  traverfa. 
Ad  ogni  eftremicà  di  quefla  farà  attaccato  ua 
uncino  il  quale  terrà  fofpefo  col  mezzo  di  tre 
cordoncini  di  feta  lunghi  quafi  al  pari  della  tra- 
verfa  un  piatto  d’argento  iott  ili  fidano  ì p.ochiffimo 
concavo  5 e di  un  pollice  e mezzo  di  diametro  * 
Ogni  piatto  dev’elfer  guernuo  di  un  picciolo  ba- 
cino d’argento  di  un  pollice  di  diametro  . hi 
quelli  bacini  , eh’  effer  deono  de!,  medefimo  pe- 
fo  , fi  mattono,  innanzi  di  collocarli  ne*  piatti 
della  bilancia  , i corpi  , che  fi  vogliono  pefare  . 
Si  prendono  con  una  tanagjiuzza , o con  una  pic- 
ciola  cucchiaia,  fe  fono  in  polvere.  L’ufodique- 
rti  bacini  fi  è di  procurare  la  facilità  di  levare  , 
e di  mettere,  ne’.piatci  quel  lo  > che  fi  deve  in  erti 
pefare  , feaz?  dover  toccarli,  perchè  ertendo  foc- 
ciiiffimi  potrebbe  accadere  , che  fi  ammaccaffero» 
o fi  lordaffero  , e fi  facert'e  puder  loro  la  fua 
giufiezza. 

Un  porta  bilancia  mobile  di  ottone*  o di  rame 
fofnene  la  bilancia  dì  cui  parliamo.  E*  comporto 
di  un  piede  (la  ilo  ( Vedi  le  fig.  ) che  fortiene  una 
colonna  a d* incirca  venti  pollici  di  altezza,  al- 
la parte  fupericre  della  qual  le  è attaccato  ad  an- 
goli recti  un  braccio  c lungo  un  pollice  e mez- 
zo. AiTeuremicà  di  quello  braccio  è abbracciata 
una  girella  f di  tre  linee  di  diametro;  un’altra  e 
è parimenti  allogata  nella  fommità  della  colon- 
na, e una  terza  nella  bafe  d:  quelle  tre  girelle 
debbono  girare  con  facilità  intorno  al  loro  afse* 
o cavichia  . Un  pollice  e mezzo  di  fotto.  del 
braccio  fuperiore  è attaccato  un  fecondo  brac- 
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do  g lungo  due  pollici  , la  cui  (ircniità  e tra- 
forala perpendicolarmente  lotto  la  girella  f 
del  braccio  fuperìore*  da  un  incavo  h lungo  due 
linee,  e largo  un  quarto  5 per  ricevere  un»  lami- 
na i lunga  un  pollice  e mezzo  3 tanto  larga  > e 
grolla  , che  polla  muoverli  nell*  incavo  fenza  va- 
cillare, (Quella  lamina  farà]  munita  di  un  unci- 
netto^ nelle  fue  eftremicà» 

Eflendo  la  bilancia  di  Saggio  tanto  diìicata  , 
che  il  minimo  movimento  dell’aria  è capace  di 
agitarla,  e di  portarvi  delle  fporcizìe  * che  la 
renderebbero  falfa,  fi  rinferra  coi  fuo  foftegnoin 
una  lanterna  guarnita  dì  vetro  tf^  tutti  i fati,  e 
in  aito  ? per  vederne  l’  interno.  Quella  effe r dee 
tanto  grande  che  la  bilancia  , e il  fuo  foftegno 
poOàno  comodamente  capirvi , e fenza  che  i fuot 
piatti  ne  tocchiho  i lati',  quando  v’innalza  o quan- 
do fi  abballa.  Non  fi  vuole  però  nulla  di  fover- 
chio , perchè  fi  avrebbe  minor  comodo  per  pela- 
re, per  metere,  e cavare  i peli  dai  piati  «.Quelle 
fineftre  , dritta  , e .fin idra  5,  ed  anteriore  debbono 
incaffarfi  nelle  loro  ficanalature  in  guifa  , che  fi, 
pollano  aprire  , e chiudere  fenza  {enotere  gran 
fatto  la  lanterna  . Due  va  fi  tornisti  di,  ottone  , 
alti  un  pollice  , deli*  irte fTa  concavità  , che  i piat- 
ti , ma  piu  larghi  faranno  attaccati  col  mezzo  di 
una  vite  che  avranno  nella  loro  parte  inferiore 
a dritta  , e a fioifira  della  lanterna  , appuntino 
fiotto  j piatti  della  bilancia , che  debbono  riceve- 
re ; fono  deftìnati  a tenerli  fermi  mentre  vi  fi 
mettono  o fi  levano  vìa  alcuni  corpi;  quella  lan- 
terna- farà  polla  fopra  una  fpezie  di  coffanet- 
to ec. 


■€o* 


S AG 


Come  fi  pofi*  perfezionare  V antecedente 
Bilanci** 


Ma  un  Artefice  verfato  nella  meccanica  prati* 
ca  » il  quale  vorrà  fondere  da  per  fe  la  fua  Bi- 
lancia di  faggio,  ia  renderà  afsai  più  durevole  , 
ed  otterrà  più  facilmente  i fini,  a cui  è dedina- 
ta , appigliandoli  alla  maniera  che  (egue  • Farà 
un?  traverfa  Ornile  all*  antecedente  , con  quella 
differenza,  che  la  fua  linguetta  farà  rivoltata  ab- 
baffo.  La  parte  degli  anelli  deftinata  a ricevere 
le  fue  potenze  farà  nella  medefima  linea  retta 
che  i’afse  , il  quale  avrà  una  lunghezza  doppia 
dell*  ordinaria  ( Vedi  le  fig . ) Farà  la  cappa  di  due 
lamine  di  acciaio  larghe  un  pollice  , e lunghe 
fei , unite  per  le  loro  edremità  in  guifa  che  la. 
fcino  fra  loro  un  intervallo  parallelo  di  due  linee 
sa**\  nella  parte  fuperiore  di  quella  cafsetta 
vi  farà  un*  intaccatura  b per  ricevere  l*afse  del» 
la  traverfa  e farà  traforata  in  tutta  la  fua  Iun« 
ghezza,  ficchè  pofsa  vederfi  il  movimento  della 
linguetta.  Per  avere  un  fegno,  che  gli  dinoti  P 
equilibrio  delle  traverfa,  attaccherà  ad  una  delle 
lamine  della  cadetta  un  minutiamo  filo  di  feta 
caricato  di  un  pefo  di  una  dramma  e \ fermerà 
la  cadetta  attaccando  a ciafcuna  delle  fue  edre* 
mità  un  parallepipedo  di  ottone  lungo  due  linee 
4 , grofso  una  mezza  linea  , e luogo  un  polli- 
ce . Quelli  due  parallepipedi  dedicati  a tenere 
la  cappa  fofpefa  , debbono  efsere  introdotti  in 
due  cavi  in  linea  perpendicolare,  uno  fatto  oeU’e- 
ftremìtà  /dei  braccio  inferiore  della  colonna,  e l’al- 
tro nel  fecondo  braccio,  fcendendo  dalla  cima  del* 
la  medefima  colonna  ; ficchè  con  quedo  mecca  ni  fino, 
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può  effere  albata  , od  abballata  liberamente  fenz* 
che  fia  capace  di  verun  altro  movimento  . Fer- 
merà T affé  nel  fuo  luogo  cingendo  la.  cadet- 
ta di  una  briglia  g,  provveduta  di  due  tagli  , od 
incavi  di  rincontro  uno  all*  altro  <&■ , i quali  fer- 
vono a rimetterla  nel  fuo  fito  quando  fi  abboffe- 
rà, in  cafo  che  fi  foffe  d’ alcun  poco  fconcertato 
fleirinnalzarlo  • Quella  briglia  dev*  effere  ferma- 
ta nel  foftegno  a tale  altezza  , che  Tafie  fia  un 
poco  forte nuto  dalle  tacche  , che  lo  riceveranno 
quando  fi  abhafferà  la  bilancia. 

Quella  ultima  bilancia  è quali  faggetta  agl’iffefli 
inconvenienti  che  la  prima  $ dal  che  è manife- 
fto , che  i cordoni  di  feta  che  foftengono  i piatti 
fono  fogge  tei  a pigliare  un’umidità  , che  deve 
rendere  la  bilancia  falfn  Nella  bilancia  dei  Sig. 
Galonie  non  fi  veggono  nè  quelli  cordoni  , nè 
due  bacini  mobili , nè  un  foftegno  inutile  , nè 
due  vafi  pregiudicievoli . Di  fatto  è da  ftupire  » 
che  il  Sig.  Cmmer  non  abbia  offervato  quello  di- 
fètto . Nella  nuova  bilancia  il  fuolo  , fui  quale 
pofano  i bacini  è"  guarnito  dì  un  criflallo  » e 
nemmen  quello  corpo  è atto  a confeguire  ì fini  % 
a cui  fi  mira; imperocché  fi  carica  di  una  umidi- 
tà , che  cagiona  alle  volte  un  errore  di  ua  qua- 
rantefimo  di  grano  . Ma  fi  ha  rimediato  a quello 
difetto  rifondando  i!  bacino  in  guifa  , jche  non 
può  polare  fe  non  fopra  il  picciolo  tallone  , eh*  è 
inferiore  al  cerchio.  Senza  di  quarta  correzione  » 
fi  avrebbe  avuta  fomma  difficoltà  a ritrovare  un 
corpo,  che  nel  medefimo  tempo,  che  foffe  flato 
iifcìo  e polito  al  pari  del  vetro  , non  averte  co- 
me quello  tirata  l’umidità , e non  fi  foffe  gettato» 
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De  Fornelli  dì  Saggio  - 

<3,  Palliamo  adeflo  al  Fornelli  di  Saggio,  de’ quali 
ne  riporteremo  di  quattro  fpezie  : il  primo  farà 
quello  del  Sig.  Cramer  ; il  fecondo  quello  de* 
Fornellini  di  Parigi;  il  terzo  quello  di  Schlntter 
eh*  è lenza  graticola  , e il  quarto  il  Fornello  di 
Saggio  all'  Inglefe . Quelli  Fornelli  hanno  differen- 
ze reali,  ogni  fpezie  ha  le  fue  perfezioni e,i fuoi 
inconvenienti , che  pedono  farli  ricercare  , ed 
abbandonare  particolarmente. 

Del  Fornello  detto  particolarmente  disaggio  o di  Co- 
prila del  sìg.  Cr nther * 

il  Fornai!©  principale,  al  quale  lì  dà  partico- 
larmente il  nome  di  Fornello  di  Saggio  , o di  co- 
prila f;  fabbrica,  nei  modo,  che  fegue  . ( Pedi  le 
Tavole  )Fate  con  uni  ladra  di  ferro  battuto  un 
prifma  vuoto,  quadrangolare,  largo  undici  polli- 
ci, ed  alto  dieci  aabb:  'ggiugnete  alla  fua par- 
te fuperiare  una  piram  ide  troncata  deila  rnedefi- 
ma  materia,  ugualmente  vuota,  e quadrangolare 
bbcc  , alta  fette  pollici,  e terminata  da  un'aper- 
tura dell’  ittefib  diametro.  Farete  il  fuolo  del  for- 
nello parimenti  di  un  pezzo  di  httra  di  ferro 
battuto  quadrata,  e di  una  grandezza  capace  di 
formarne  la  parte  inferiore  a a . Viciniamo  a 
quello  (nolo  farete  un’  apertura  e alta  tre  polli- 
ci , e larga  cinque  per  lo  fpiraglio  o porta  del 
ceneraio.  Sopra  di  quella  porta  fei  pollici  dittan- 
te dal  baffo  del  fornello  Fa  tene  un’aitra  /, arca, 
ta  per  la  fua  parte  fuperiore  , e fomigliante  ad 
un  mezzo  cerchio,  larga  quattro  pollici  nella  fua 
bafe  a ed  alta  tre  neila  fua  parte  più  elevata  . 

Pre- 
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Preparate  tré  ftnfee  di  piaftra  di  ferro  > eia  fai* 
oa  delle  quali  farà  lunga  undici  pollici  . La  pri- 
ma farà  della  larghezza  di  un  mezzo  pollice  gg$ 
l9  attaccherete  pel  fufo  orlo  inferiore  col  mezzo 
di  alcuni  chiodi  alia  bafe  del  fornello , avverten- 
do di  piegarla  prima  in  grufa  3 che  formi  tra  of- 
fa , e il  fornello  una  fcanalatura  capace  di  lafciare 
ntì  liberò  eferci zio  alle  porte  a fcorritojo,  JCiS 
che  deve  -ricevere  * le  quali  fono  de  Ili  nate 
a chiudere  lo  fpiraglio  e debbono  effer  fatte 
di  una  groffa  piaftra  di  Ferro  » Collocherete  la 
feconda  hh , ìa  cui  larghezza  dev’  elle  re  di  tre 
pollici  parallelamente  alla  prima  , nello  fpazio  eh* 
è tra  la  porta  del  ceneraio*  e la  bocca  del  foco- 
lare» I fuoi  orli  fuperiori*  ed  inferiori  debbono 
lafeiare  ugualmente  una  fcanaìatura  tra  elfi  * e 
il  fornello*  La  prima  cioè  a dire  1* inferiore  do- 
vendo ricevere,  la  parte  fuperiore  delle  potté  del. 
lo  fpiraglio*  e la  feconda  o fuperiore  parte 
inferiore  delle  porte  * che  chiudono  la  bocca  dei 
fuoco»  Applicata  la  terza  ftriYkia  * della  medefi- 
tm  larghezza  che  la  prima  immediatamente  fo- 
pra  la  porta  de!  coperchio  in  maniera  che  la-dna 
liana  1 atura  fi  a rivolta  verfo  ìa  parte  inferiori 
de!  fornello  » Farete  in  a p predo  le  ferrature  o 
feorritoj  delle  quali  abbiamo  ora  parlato»  Ve  ne 
faranno  due  per  chiudere  eufemia  porta  * Saran- 
no di  piaftra  di  ferro  come  il  rimanente  di  tal 
grofsezza , e coftruite  in  gai  fa  k k II  che  pofsano 
{correre  liberamente  nelle  fcanalature  » Farete 
un’apertura  nella  parte  fuperiore  di  ciafcunadel- 
le  ferrature  //della  porta  del  coperchio»  Una  farà 
J turgidi  un  pollice  e mezzo*  e lunga  di  un  quinto 
J’altràreircoiare  per  metà  funga  z pollici  n fopra  i 
di  altezza  . Ogni  feorritoja  farà  munita  di  un 
manico,  affinchè  fi  pofsa  muoverla  con  facilità  . 
Verfo  la  parte  inferiore  della  porta  del  coper* 
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chio  f attaccherete  fopra  la  flrifcia  hh  un  ram-, 
pone  x atto  a ricevale  un  canale  di  pìaftra  di 
ferro  forte  e ad  efsere  applicata  di  ricontro 
alla  medefima  porta.  Quello  canale  farà  lungo  fei 
pollici,  largo  quattro,  ed  avrà  i Tuoi  lati  alti  tre. 
Sarà  gùernito  di  un  dente  / che  s’ incaftrerà  in 
quello  rampore  a quando  farà  necessario  collocar-* 
lo  davanti  la  porta  del  coperchio.  Farete  nel  for- 
nello  cinque  altri  fori  rotondi  di  un  pollice  di 
diametro,  due  nella  parte  anteriore  del  fornello 
c o , due  altri  nella  posteriore,  in  dillanza  di  5. 
pollici  dalla  Sua  bafe,  e di  3 pollici  e mezzo  da 
ciafcuno  de’fuoi  lati,  e l’ultimo  f> , un  pollice  al 
di  fopra  dell’orlo  Superiore  della  porta  del  foco- 
lare /.  Dovendo  il  fornello  efser  gùernito  di 
dentro  di  lata  perchè  queffo  vi  refi i appiccato  , 
metterete  3 pollici  diflmri  uno  dall'altro  ae’pic- 
coli  uncinetti  ai  ferro  lunghi  unj  mezzo  pollice. 
Additerete  aii*  apertura  fuperiore  del  fornello 
una  cupola  vuota,  quadrangolare  £ , alca  3 polli- 
ci, larga  7 nella  Sua  bafe,  come  la  parte  Supe- 
riore della  piramide  d , che  deve  riceverla  , e 
che  termina  in  una  canna  0 cammino  r di  3 pol- 
lici di  diametro  Sopra  t di  altezza  un  poco  più 
grofsa  nella  fua  erigine,  che  nella  Sua  eflremi- 
tà.  Quello  ineominciamento  o principio  di  canna 
è fatto  per  efsere  inferito  in  un  altro  Slmilmen- 
te di  piailra  di  ferro,  più  picciolo  neiia  fua  par- 
te fuperiore  che  nella  Sua  bafe  alta  due  piedi  t, 
e deStinato  a rendere  il  fuoco  eftreroamente  violen- 
to , e gagliardo,  efsendo addattato  al  precedente, 
cui  deve  efattiifuna  mente  abbracciare  , lungo  un  pol- 
lice mezzo  o 3.,.  ovvero  a fcemarlo  celia  fua  al- 
fe n za  . Que(U  cupola  g dev’efìer  guernita  di  due 
manichi  jf  per  poter  levalo  , o limecterlo  ad 
arbitrio  coiie  tanaglie.  Avrete  parimene)  la  pre- 
cauzione di  rendere  quella  cupola  (labile  Sopra  V 

aper- 
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apertura  del.  fornello  di  attaccare  a*  luci  orli 
fretti  diritti  , e manchi  una  piatir*  di  ferra  cui 
ripiegherete  verfo  il  fornello  di  maniera  che 
formi  una  flanatura  davanti,  e di  dietro  alta  a 
ricevere  gli  'orli  daterai!  dell*  cupola  , di  fer- 
marla 5 e di  permetete,  che  fe  le  faccia  fare  un 
picciolo  movimento,  inclinandola  indietro  ed  ora 
innanzi;  Quando  occorrerà  di  metterla  o di.  le- 
varla attaccherete  alle  pareti,  interne  del  for* 
nello,  all* altezza  dell’ orlo  fuperìore  dello  ispira- 
gli o e una  tiri fc ia  di  ferro  forte  , la  quale  re- 
gnando tutto  all’  intorno , formerà  un  quadrato  3 
ci  afe  tin  lato  del  quale  farà  largo  un  pollice  e 
mezzo  . il  fuo  uffizio  farà  di  folle  nere  là  grati- 
cola del  cenerajo,  e la  guarnitura  del  fornello  « 
La  farete  di  due  pezzi  affine  di  poter  comoda- 
ì mente  introdurla  nel  fornello,  dove  farà follenu- 
j ta  da  chiodi  , che  la  trapaleranno  per  ogni  par-» 

| te  all* altezza  di  fopra  indicata  , e rifalterannp 
! un  pollice  di  dentro. 

Del  Fanello  di  Saggio  de  Fornellini 
di  Parigi , 

Il  fornello  di  Saggio  deVFornelifti  di  Parigi  è 
! fi  mi  I mence  rapprefentno  nelle  noli  re  Tavole.  E* 
tutto  in  terr^.,  ed  fu 'tre  porte  nel  fuo  cenerà* 
jo  . La  fu  a piramide  non  è.  unto,  alto  quanto 
| quella  del  fornello  dì  Grame u :e  non. 'ha  cupola  , 
i quando  non  voglia-  dar  fi  quei],  nome  a!  la  fm  pi- 
ramide . E*  capace  di  ricever-'f  un  tubo  , © una 
canna  per  accrescere  il  giuoco  dei?*  aria  , e la  vi- 
vacità , e la  forza  del  fuoco*  E’  avi  poco  più  lun- 
go da  di  dietro  io  avanti  , che  largo  * Nel  fello 
le  proporzioni  fono  quafi  le  mede  firn?  ne\V  uno  e 
iie!iv altro,  e vi  fi  nota  1*  ifteffo  difetto,  il  quale 
fi  è*  che  non  può  tenere  fatto  il  coperchia  più 
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che  un  fuolo  di  carbone  di  z pollici  al  più,  lad- 
dove  fe  ne  ricercano  da  4 in  5 per  Io  meno  > 
altrimenti  fi  avrà  difficoltà  a fondere  in  etto  del 
rame.  Sarebbe  ancora  neceffiario  fare  una  piccio- 
Ja  fineftra  laterale  di  rincontro  a quello  fuolo  o 
Tirato  di  carbone,  affine  di  vedere  s* egli  cala,  e 
cede.  Omettendo  quefla.dttigenza  ritenterà  inul- 
tamente di  fare  la  maggior  parte  delle  opera» 
zioni  . 

Nel  prefente  fornello,  poco  importa  cheilfuo- 
c.o  diventar  poffa  fommamente  vivace,  e gagliar- 
do, poiché  fi  può  fcemarlo,  ed  anche  spegnerlo 
affatto.  Le  fpranghe  di  ferro  , che  formano  la  gra« 
ticoU  del  fornello  di  Gramer  fono  fermate  in  Io- 
fagna  dalla  guarnitura  ; laddove— irei  forne/lo  in 
terra  vi  fono  da  ciafcuna  parte  due  orli  , che 
rifaltano  di  un  pollice,  immediatamente  fopra  a- 
gli  fpiragli  osfiatatoi  ne’quali  fi  fanno  delle  in- 
taccature atte  a tenere  le  fpranghe  nella  mecje* 
fima  fituazione: 

Del  Fornello  dì  Sthluiter  , 

Di  quello  Fornello  non  fi  vede  nelle  nofirelTa- 
vole  fe  non  lo  fpaccato  tranfverfale  da  un  Ia- 
to all’altro  perchè  crediamo,  che  ciò  batterà  per 
far  comprendere  le  differenze  che  vi  fono  in  ef- 
fe dagli  altri.  Il  Sìg.  Schlutter  vuole,  che  il  fuo- 
lo 0 il  baffo  del  fornello  fia  quadrato;  cioè  adi- 
re, deve  avere  12,  pollici  di  profondità  , ed  al- 
trettanto di  larghezza.  Ma  non  effendo  Tempre 
neceffario,  che  fia  grande,  in  vece  di  regolare  le 
fue  proporzioni  fecondo  un  certo  numero  di  pol- 
lici, fi  potrà  fervirfi  di  parti  più  picciole  que- 
lle parti  indicheranno  parimenti  le  altezze,  e le 
lunghezze,  ma  di  fuori  indi  fuori.  Quindi  fe  il 
Fornello  ha  dodici  di  queffe  parti  abbatto  , biso- 
gna 
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I gna  che  a’  abbia  dieci  di  altessa  fino  al  luogo  % 
j dove  comincia  a riilringerfi  in  forma  di  fcarpaj 
e tutta  quella  fcarpa  avrà  fai  parti  th*  altezza 
è perpendicolare  > ficchè  V altezza  totale  del  for- 
ti nello  farà  di  Tedici  parti  : F apertura  in  alto 
I farà  di  otto  parti  in  quadrato  . Dal  piede  del 
*j  Fornello  falendo  verfo  Falco  , fi  conta  una  par- 
| te  per  la  groffezza  del  fondo  o {nolo  , che  rice- 
i ve  la  brace,  e le  ceneri  ; e di  là  tre  parti  per 
I l’altezza  dello  fpiraglio  o porta  di  abbaffo  , la 
quale  ne  avrà  quattro  di  larghezza  . Sotto  di 
! quella  porta,  fi  lafcia  uno  fpasio  di  due  parti  ; 

! vi  fi  fanno  due  buchi  per  le  fpranghé  di  ferro  , 
•che]  fomentano  il  coperchio  « Ciafcuno  di  tque* 
j fti  buchi  avrà  una  parte  di  diametro  . Si  darà 
; ali* imboccatura  del  coperchio*,'  eh9  è fottodique- 
Ili  due  buchi  quacrp  parti  di  larghezza  fopra  trfc 
di  altezza  . Piu  in  alto  , e in  diftanza  di  due 
parti  al  di  fopra  dell*  arco  , o volta  del  coper- 
chio, dev’  efieré  il  buco  delia  fiammati  che  chia- 
mali ancora.  1’ occhio  del  fornello!,  e fe  gli  dà 
! una  parte  e mezzo  di  diametro.  Si  mettono  del- 
! le  feorritoje  di  piafira  di  ferro  forte  inferite  den- 
tro a delle  fcanalatureper  chiudere  , facendole 
feorrere , la  porta  del  cenerajo  , 1*  imboccatura 
del  coperchio,  e il  buco  della  fiamma  oF  occhio. 
La  lunghezza  di  quelle  parti  che  fervono  a que- 
lle proporzioni  deve  determinarli , fecondo  che  il 
Fornello  di  faggio  effer  dee  grande  o picciolo  : 
fi  fanno  di  io  linee  di  un  polisce,  di  un  pollice 
e mezzo,  o di  due  pollici  nondimeno  fe  quella 
parti  oltrepaflafTero  il  pollice  , la  porta  del  ce- 
neraio, F apertura  del  coperchio,  e F occhio  del 
fornello  diventerebbero  troppo  grandi,  ed  anch® 
deformi  , dando  loro  il  numero  delle  parti  indì^ 
cato  qui  innanzi  per  la  loro  altezza  , e larghez- 
za ; e perciò  bifogna  diminuire  quelle  aperture  * 
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e farle  fecondo  un’altra  proporzione.  Nelle  Zec- 
che di  Germania  i Fornelli  di  Saggio  fi  fanno 
fecondo  le  mifure  di  un  pollice  , ma  nelle  Fon** 
derie  delle  miniere,  lì  fanno  più  grandi,  e peri’ 
ordinario  di  18  pollici  in  quadrato  ; ficchè  fi  poflfano 
in  effi  pafl'are  fino  a quindici  faggi  di  miniera  ad  una 
volta.  Quando  il  Fornello  è di  piaftra  di  ferro 
bifogna  guernirlo  di  dentro  di  terra. 

Conviene  certamente  che  il  fornello  di  faggio 
fenzà  inferrata  , o graticola  non  fia  del  tutto 
fenza  utilità,  poiché  non  fe  ne  adopera  quafi  di 
nelfun*  altra  forte  in  Germania  ed  anche  nelle 
Zecche  di  Francia  : imperocché  quello  di  Bei - 
Zard  fomiglia  molto  a quello  di  Schlntter  . Ma 
perchè  non  profittare  nel  fornello  , di  cui  par-  ^ 
liamo  , come  negli  altri,  dell’utilità,  che  fi  può 
ricavare  da  una  inferrata  ? Si  fa,  eh*  è necelfaria 
per  dar  giuoco  al!’  aria  , ed  zccrefceie  la  viva- 
cità del  fuoco,  cb*efTer  dee  alle  volte  grandi!'- 
fnna  ne’Saggi,  ma  che  non  può  far  a meno  d’ef- 
fere  indebolita,  e feemata  dalla  prefenza  delle 
ceneri,  che  non  fi  pofsono  trar  fuori  . Pertanto 
quando  fi  ha  lavorato  per  un  certo  tempo  nel 
Fornello  di  Schluter  , il  fuoco  non  dev*  efsere 
tanto  vivo,  fénza  contare  , che  non  v’ha  più 
che  uno  fpiraglio,  laddove  fe  ne  fanno  tre  in 
quella  forte  di  Fornelli  . Inoltre  il  Saggiatore  è 
abbafunza  incomodato  dal  calore  , che  gli  viene 
lanciato  dal  coperchio,  come  da  una  canna  di 
archibugio,  fenza  ch’abbia  a foffrire  ancora  quel- 
lo dello  fpiraglio  donde  debbono  cadere  di  trat- 
to in  tratto  alcuni  carboni,  che  pofsono  turbare 
la  fua  attenzione  . Vedefi  , che  il  Fornello  di 
Schluter  è,  fe  fi  eccettui  la  inferrata  , 1*  ili  e fso 
che  quello  di  Cramer,  L’efterno  dell'uno  e deir 
altro  è il  me  de  fimo  , fè  non  che  in  quello  di 
Schiiluter  l’intervallo  comprefo  tra  la  parte  in- 
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feriore  della  bocca  de!  fuoco,  e la  fuperiore  del 
Fornello  è un  poco  minore  che  nell*  altro  , Si 
può  qui  offervare,  che  il  Fornello  degli  Smalta- 
tori è parimenti  fenza  inferrata,  benché  abbiso- 
gnino di  un  fuoco  afsa i vivo  * Non!  faremo  qui 
parola  degli  altri  difetti , riferbandoci  a parlare 
nelF  Articolo  concernente  la  loro  Arte,  Vedi 
i SMALTATORE  * 

Del  Fornello  di  Saggio  alV  Inglefe  » 

Quello  Fornello  non  ha  alcuna  fbmiglianza  coti 
gli  antecedenti  , in  quanto  alla  fua  coft  r tizio  ne  <» 
Quello  è ad  un  tempo  un  fornello  di  follone  ? 
come  quello  di  Glauber  e di  riverbero,  alfafog- 
I già  del  gran  Fornello  Inglefe  $ fopra  i principi 
del  quale  è fabbricato  quanto  al  riverbe- 
ro, Non  fi  fa  , quale  di  quelli  fia  fiato  prima  in* 
ventato  , ma  è probabile  che  1*  uno  abbia  gui» 
dato  all’altro.  Si  coftruifce  di  diverfe  §randez« 
ze.  Quelli,  che  fervono  nelle  Fonderie  fono  di 
mattoni,  ed  hanno  ordinariamente  5,  piedi  di 
lunghezza  all*  incirca  9 fopra  2,  piedi  8.  pollici 
di  larghezza  , e 2,  piedi  809.  pollici  di  altezza  * 
Non  fi  dà  più  che  la  metà  di  quelle  dimenfioni 
a quelli  che  fi  vogliono  collocare  ne*  Laboratori 
Filofofici  , ed  allora  fi  fanno  in  terra  * Noi  de- 
priveremo quello  deile  Fonderie.  Primieramen- 
te s’ innalza  un  muro  di  mattoni  ( Vedi  le  fig.  ) 
nella  parte  b,  della  quale  fi  lafcia  uno  Spazio 
vuoto  lungo  21.  pollice,  e largo  io.  A it.  poi* 
lìci  di  altezza  fi  mettono  quattro  fpranghe  di 
| ferro  piane,  per  terminar  l’apertura  del  cene- 
| rajo  , e fomentare  1 mattoni  , che  debbono  for** 
marne  la  parte  Superiore  ; Sì  dà  a quelle  fpran- 
ghe 2.  pollici  di  larghézza  , e fi  lafcia  loto  ad 
ogni  efiremità  un’eccedente  di  6*  pollici  > che 

fi  ri- 


S AG 


282 

fi  ripiega  in  alto  £ abbaco  per  fervire  di  arma, 
tura  ai  Fornello*  La  caffa  o fu  il  focolare  è lar. 
g*  dieci  pollici  in  quadrato,  e profonda  un  pie- 
de*. Comunica  col  riverbero  mediante  lo-fpazio 
0 U fig.  / cti*  è tra  il  quadrello  i e il  pon- 
te , e che  ha  la  Italia  larghezza  che  la  caffi  , a 

un  poco  meno  fopra  2..  pollici  e mezzo  di  al* 
rezza  , lì  riverbero  è uno  fpazio  lungo  2.  pie- 
di 3.  pollici  fopra  io.  di  larghezza  nel  mezzo  . 
E’,  come  può  vederli  nella  fig,  , in  ovale  , e fi- 
nisce con  una  ufcita  di  5,  o 6.  poliici  di  lar- 

gheza  fopra  4.  di  altezza  , in  capo  alla  quale  vi 
ha  ancora  un  picciolo  ponte  di  2.  pollici  di  al- 
tezza , che  lo  divide  dalla  parte  inferiore  della 
iua  canna  , alia  quale  fi  dà  la  medefima  larghez- 
za. Si  procura  di  fabbricare  quello  Fornello  pref- 
fo  ad  un  cammino  per  condurre  in  effo  la  fua 
canna;  nel  qual  cafo  fi  tura  il  refto  , oppure  le 
gli  adatta  una  canna  di  piaftra  di  ferro  di  18.  o 
20.  piedi  per  accrefcere  F ardore  del  fuoco  . Il 
riverbero  ha  di  altezza  da  quadrelli,  che  lo  ri- 
coprono , fino  al  fuo  luolo  io.  pollici . -Sf ^arri- 
va ad  effo  c^ol  mezzo  di  tuia  porta  § { vedile fig.) 
delia  medelìfha  altezza  che  il  riverbero,  e di  7. 
pollici  di  apehura  , che  finifcono  a 5.  di  den- 
tro. Nella  circòltanza  in  cui  la  canna  di  terra 
del  fornello  fi  trovi  fotto  un  cammino  , che  chiu- 
de , o che  riceva  una  canna  di  piafìra  di  ferro 
fermamente  adattata,  fi  fa  dirimpetto  alla  parte 
inferiore  delia  canna  una  porta  b ( vedi  le  figt) 
dell*  ifteffa  larghezza  , che  quello  fondo  , ed  an- 
che un  poco  più  baffi  per  avere  il  comodo  di 
rinettarlo  e mondarlo  da  tutte  le  fporcizie,  che 
in  elfo  fi  adunano. 

Quello  Fornello  ferve  agl’ i/le  (fi  ufi  che  i For- 
ndlli  di  fufione'ordinarj  , e i Fornelli  da  calci- 
nare e da  cepellare  . Quando  fi  vuole  /blamente 
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fondere,  fi  mettono  i coreggiuoli  come  all*  ordì* 
nano  3 ma  fopra  una  rotella  molto  elevata  , fe 
fono  fenza  piedi  , perchè  fono  molto  foggetti  a 
fenderli . Se  fi  ricerca  foltanto  un  fuoco  dolce  > 
ù chiude  una  parte  dello  fpiraglio  con  de*  qua- 
drelli desinati  a quell’  ufo  , e non  fi  mette  fo- 
pra il  Fornello  il  coperchio  e ( vedi  le  fig.  ) 
quando  non  fi  voglia  renderlo  affai  debole  , e 
lento,  nel  qual  cafo  fi  paffa  un  mattone  fui  pon- 
te e l vedi  le  fig»)  , e fi  mette  il  coperchio.  Se 
gli  dà  maggior  forza  lafciando  lo  fpiraglio  a- 
peno  , come  pure  V alto  della  calla  ; ma  quaft* 
do  fi  vuole  un  fuoco  gagliardo  , vi  fi  aggiugne 
foto  i!  coperchio  ; ed  allora  la  caffa  3 il  river- 
bero * e il  cammino  più  non  fanno  che  un  cana- 
le continuo  , che  accrefce  la  rapidità  , e 1 ^vi- 
vacità del  fuoco  in  ragione  della  fua  lunghezza  . 
Non  occorre  avvertire  che  la  porta  g del  river- 
bero ( vedi  le  fig»  ) non  dee  aprirli  fe  non  allora 
che  fi  vuol  mettere  o tirar  fuori  un  qualche  va- 
fa  , e lo  (caricatolo  h {iftefsa,  figura,  ) non  fi  apre 
fe  non  allora  quando  fi  dubita,  chela  parte  Gaf- 
fa del  cammino  fia  piena  di  fporcizie  . Nelle 
Fonderie,  dove  fi  fa  ufo  di  un  tal  Fornello,  fi 
torrefa  a nudo  fui  fuolo  , o fi  raffina  ‘fopra  una 
cenerata,  che  vi  fi  accomoda  à tal  fine  per  avere 
h facilità  di  fare  un  faggio  fopra  otto  o dieci 
libre  di  materia  ad  una  volta;  e ad  onta  di  ciò 
non  fi  può  arroftire  e copelhre  più  che  un  quin- 
tale fittizio  di  materia,  M 


rocchè  $’  è fperimentato  , che  non  lì  può  tratti* 
narejn  un.  tal  fornello  col  carbone  di  legno  , 
abbenchè  la  caffa  ne  foffe  ripiena  , e la  mi- 
niera di  piombo  a faccette  fpecolari  , pura  » 
non  può  nemmeno  diventare  palio  fa  , tanto  poca 
eofa  è il  calore  > che  dà  la  fua  fiamma  . Non.  è 


per  quello  carbone  di  terra 


che 


che  quella  fiamma  non  afcenda  molto  alto  in 
quella  canna  dì  pìaftra  di  ferro;  ma  è da  prefu- 
mere  che  non  abbia  canta  confidenza  da  far  mol- 
to effetto.  Egli  è vero,  che  il  carbone  di  te-ra 
non  calcinato  dà  un  fclfo,  che  non  è gran  fac- 
to favorevole  ad  un  faggio  in  piccolo  ; ma  que* 
fio  fornello  noti  è a ciò  deftinaco  ; e di  fattto  fi 
vede  di  leggieri  , che  non  può  a meno  di  di- 
ventar falfo  per  quella  ragione  , e per  la  cadu- 
ta delle  ceneri  , che  debbono  vetrificarfi  unita- 
mente alla  materia  , che  fi  vuole  faggiare  > o il 
cui  alcali  può  formare  un  fegato  col  folfo  della 
miniera  , che  fi  lavora  ; quindi  il  legno  cagliato 
minuto  come  del  carbone  è da  anceporfi  per  que- 
lla fpezie  di  Fornello  , che  fi  accorda  effere  in 
molte  circoftanze  infufficientò.  Non  bifogna  tut- 
tavia immaginarli  , che  fi  polla  far  ufo  della  e af- 
fa , e del  riverbero  nel  medefimo  tempo  , fon- 
dere , e copeliare  tutto  ad  una  volta  , perchè 
avviene  , che  quefie  due  operazioni  richiedono 
gradi  di  fuoco,  che  non  fono  i rnedefimi  nel  me- 
defjmo  tempo  preci  fa  mente  , fu  pponendo  che  s* 
incomincino  tutte  e,  due  ad  una  volta  . Se  per 
cfernpio,  fi  h a da  ridurre  una  miniera  di  piom- 
bo , o da  raffinare  neli’ifieffo  tempo  del  piombo 5 
può  accadere  , che  fi  debba  dar  caldo  al  raffina- 
mento, e mentre  fi  dovrà  indebolire,  e fcenure 
il  fuoco  per  afpettare  che  P effervefcenza  della 
riduzione  fia  paffata  . Non  fi  nega  per  quello  , 
che  un  Artefice  efercitato  non  polla  combinar 
con  tanta  giuftezza  che  accoppi  infieme  quelli 
dire  generi  di  operazioni  , Puna  delle  quali  non 
patifce  nulla  da f governo  del  fuoco  neceffario 
all*  altra,  e reciprocamente. 

Ecco  adefib  le  proporzioni  , che  comunemente 
fi  danno  al  Fornello  di  faggio  ali'  Inglefe  , che 
fi  vuole  collocare  nel  Laboratorio  Filofcfico  . 

Sono 
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Sono  date  comunicate  dal  Sig,  Baden  famofo 
iaggiatore  Inglefe,  Egli  faceva  alle  volte  coltri^ 
Ire  il  fuo  fornello  di  mattoni  di  Vvindfor  , i 
quali  hanno  8,  pollici  incirca  di  lunghezza  So- 
pra 4,  o 4,  e mezzo  di  larghezza  , e fopra  2. 
all*  incirca  di  grolTezza  , contando  il  tratto  di 
milito  . Metteva  fette  ordini  di  quelli  mat- 
! toni  fino  ali*  inferrata  del  focolare  , alla  quale 
dava,  come  pure  alla  calla,  8.  pollici  di  lunghez- 
!|  Zà  (opra  6.  di  larghezza  . Lo  fpiraglio  deve  a-» 

| ver  parimenti  6,  pollici  di  larghezza  , ed  efiere 
elevato  fino  alla  inferrata  , La  eaffa  ha  9»  polli- 
ci di  profondità  , é comunica  con  un  riverbero, 
della  jmedefìma  larghezza  , cioè  a diref,  di  éa 
| pollici  fopra  4 di  lunghezza  , per  un  ponte  ele- 
vato di  un  poi  fife  e mezzo  fopra  il  fuolo  dei 
riverbero  eh*  è lontano  dal  fuo  coperchio  3.pol- 
iici  . Poco  importa  , che  quello  ponte  fia  grullo 
o fiottile  : li  fa  di  mattoni  jn  mancanza  d’  altra 
colà  ; e*i  allora  ha  2»  pollici  di  grofìezza  , li 
paflaggio  della  fiamma  , ftevv  in  loglefe  , è eie* 
vaco  di  un  poiiìce  fopra  il  fuolo  del  riverbero 
ed  è inarcato  quali  d*  altrettanto  in  alto,  affine 
di  deprimere  la  fiamma  che  va  a guadagnare  il 
cammino,  la  cui  larghezza  è di  9,  pollici;  quin- 
di fi  deve  concepire  , che  il  Fornello  cominci 
ad  allargarli  immediatamente  dopo  che  $’  è ele- 
vato abbailo  , e s*  è depredo  in  alto  pel  pa (Fag- 
gio della  fiamma,  eh*  è di  un  pollice  t un  quar* 
to  di  aleeza.  Il  cammino  ha  4 pollici  di  larghez- 
za abballo  , e fi n i Ice  in  una  canna  di  4.  pollici 
di  diametro  , che  fi  aecrefee  con  una  canna  di 
piaftra  di  ferro.  Si  copre  la  cafa  di  un  quadrel- 
lo di  terra  cotta,  i cui  orli  eccedono  d*  alcun 
poco  1 fuoi  • Quello  quadrello  ha  irfeima  un  bo- 
to ne  o manico  per  maneggiarlo  come  quello  del- 
la figura  , Per  rendere  quello  Fornello  durevo- 
le, 
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Je,  fi  mettono  in  ogni  lato  , come  anche  davan- 
ti j due  ordini  di  mattoni,  che  fi  armano  di  cér- 
chi e fpranghe  di  ferro  * Quelli,  che  fi  fanno  in 
terra  , durano  e confervano  il  loro  calore  in  ra- 
gione della  grodezza  che  loro  fi  dà  , la  qual  è 
arbitraria  * 

t)elle  Operazioni  del  Saggiatore  / opra  t di - 
ver[i  mettaili* 

PafTerenjo  adeffo  alle  Operazioni  del  faggia*. 
tore  delle  quali  non  è nodro  intendimento  di 
dare  un  compiuto  trattato  , rimettendo  quelli 
che  voieffero  vedere  queda  materia  efpofta  a lun- 
go , alle  opere  che  faranno  da  noi  indicate  alla 
fine  di  quello  Articolo  . Noi  riduciamo  le  ope- 
razioni proprie  del  faggiatore  alla  torrefazione, 
alla  fcorificazione  , alio  fpartimento  concentra- 
to , all’  affinamento  e al  raffinamento  ^ all’  in. 
quamzione,  e allo  fpartimento  , alla  liquazione* 
e ad  alcune  fpezie  di  cemehtazioni  ; e le  prepa- 
ratorie ai  folo  lavamento.  Defcrivendo  quelle  o- 
psrazioni  faremo  in  guifa,  che  la  prima  ferva  di 
chiave  alla  feguente  , e fu  quelli  pnncipj  comin-, 
cieremo  dal  piombo* 

Siccome  i metalli  fono  quafi  fempré  ripartiti 
molto  inugualtficnte  nelle  loro  miniere  , così  il 
faggi: tore  correrebbe  il  rifchio  di  fare  de*  faggi 
molto  difectofi,  e fallaci  , fe  non  prendeffe  rut- 
ile le  precauzioni  che  fi  convengono  per  avere 
un  re-fu  1 tato  medio.  Ciòfi  ottiene  facendo  pren- 
dere de’  pezzi  di  minerale  ne’  differenti  filoni  , 
fe  ve  n’  ha  molti  , o in  diverfi  fi c i dell’  ideilo 
filone  : fi  pedano  tutti  quefti  pezzi  di  miniera 
infieme  colla  loro  matrice  , fi  njjsfcola  ogni  cofa 
ofattiffimamecte  , e fi  piglia  di  quello  metallo 

quel- 


S A G it? 

quella  quantità  chèli  giudica  opportuna  per  fare 
il  faggio  : e ciò  fi  domanda  divìdere  , o -partire 
una  miniera. 

Fatto  quefto , fia  data  per  efempio  la  miniera 
di  piombo  a faccette  focolari  , o di  quafivoglia 
altra  fpezie  , purché  fia  fufibile  ; mettetela  in 
più  paletti  grofii  come  femenze  ai  canapa,  pe- 
latene tre  quintali  fittici  o di  faggio , ftendèteii 
colle  dita  fopra  un  tefio  cui  collocherete  lotto  il 
Coperchio  del  fornello  di  faggio  coperto  di  un 
altro  tefio  , che  non  lafci  alcun  intervallo  tra 
lui  $ e T inferiore  : avrete  avuta  la  precauzione 
di  accendere  il  fuoco  per. di  fopra  , e coglierete 
il  momento  per  mettere  il  voftro  tefio  fatto  il 
coperchio  , in  cui  avrà  prefo  foltanto  un  rolla 
al  quanto  folco  ed  afe  uro  ; accrescerete  il  fuo- 
co fino  a tal  grado  * che  il  tefio  fia  al  medefimo 
tuono  di  calore  , e noiTlo-  feoprirete  > fe  non 
allora  quando  la" decrepitazione  della  miniera  a- 
vrà  enfiato  . La  miniera  comparirà  allora  fedo* 
cita  , "e  livida  e feminata  di  piceiole  moie* 
cele  bianche  , le  quali  altro  non  forno  che  la 
[I  lua  roccia, 'che  ha  pigliato  quefto  colore. 

"Continuate  il  medefimo  grado  di  fuoco  per  due 
ore  , e la  minièra  farà  allora  di  un  giallo  al- 
quanto bigio  nella  fiu  fuperficie  . Levatela  dai 
fuoco  quando/ farà  freddata  , riducetela  ir»  pol- 
vere fina,  ed  aggiugnete/e  una  parte  di  fltiffb  ne- 
ro , ed  una  mezza  parte  di  limatura  di  ferro 
non  irrugginita  con  altrettanto  di  fièle  di  vetro  : 
melchiats  bene  il  tutto  nel  mortajo,  caricatene 
un  correggiuolo  di  faggio,,  la  metà  del  qua- 
le refterà  vuota  , quando  Y avrete  coperto  di  un 
dito  di  fai  marino  decrepitato  , cui  calcherete 
bene  : adattate  a quefto  coreggiuolo  un  coper- 
chio, del  quale  luterete  bene  le  giunture  o coni» 
niellare  con  terra  da  forno  : mettete  quefto  co* 

reg- 
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reggiuolo  così  caricato  nella  cada  di  un  forneh 
lo  a vento;  copritelo  di  carbone  fino  al  fuo  co- 
perchio; accendete  il  fuoco  per  di  (opra  con  al- 
cuni piccioli  carboni  ardenti  , che  allontanere- 
te dal  correggiuolo  piu  che  fia  poffibile  : date 
alcuni  colpi  di  mantice,  per  arrotare  mediocre- 
mente il  voftro  vafo  : continuate  fino  a tanto 

che  udiate  un  picciolo  come  libilo  , o fifchio  ; 
come  prima  quello  remore  farà  celiaco  , foffiate 
di  nuovo,  dopo  aver  rimeflo  tanto  di  carbone, 
ch’ecceda  il  coperchio  del  coreggiuolo  di  due  o 
tre  dita  . Se  il  bollimento  ricominciafTe , con- 
verrebbe coprir  la  calla  e tralasciar  di  feffiare 
fino  a tanto  che  fofle  celiato;  in  capo  a quella 
tempo  levate  il  votlro  coreggiuolo  dal  fuoco,  e 
dategli  alcuni  colpi  da  lato,  appoggiando  le  vo- 
lire  canaglie  colla  mano  fi/iiltra  fui  coperchia 
per  impedire,  che  non  cada.  Quando  farà  fred-  | 
dato,  rompetelo;  il  fuo  pelo  v’indicherà  la  quali- 
tifa  che  fi  può  ricavare  dalla  miniera,  fejl  fag- 
gio è ben  fatto  . 

Se  invece  di  una  miniera  fufibile  avelie  a fag* 
giare  una  refrattaria  colle  piriti,  che  contiene, 
potrelle  torrefarla  ad  un  fuoco  un  pò  più  ga- 
gliardo, e forte  , in  due  o tre  riprefe  : le  ag- 
giornerete un’uguale  quantità  di  fiele  di  vetro, 
e il  doppio  di  flulTo  nero  : e procederete  , pel 
rimanente,  come  per  la  miniera  fufibile. 

S’è  una  miniera  refrattaria  per  cagione  di  ter- 
ra, e di  pietra  infeparabili  col  mezzo  del  JaVa- 
mento,  aggiugnece  le  parti  uguali  di  fiele  di  ve- 
tro , e da  tre  in  quattro  volte  il  fuo  pefo  di 
flulTo  nero,  cui  mefcoleretebene  col  mezzo  del- 
la triturazione,  e procederete  come  dicemmo. 

Si  divide  la  miniera  di  piombo,  affinchè  per- 
da più  facilmente  il  folfo,  che  la  mineralizza  .* 
vi  fono  tuttavia  alcuni  limiti-  , cui  non  bifogna 

oh 
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oicrepafTare  5 fe  folle  in  polvere  troppo  fottìlè* 
farebbe  piu  fogge  tta  a diventare  paftofa  , e ii 
folfo  non  fi  difliperebbe  cosi  bene  . Per  editare 
appunto  quello  inconveniente  li  raccomanda  an- 
cora di  ftender  bene  la  miniera  nei  redo  affinchè 
comunichi  con  una  fuperficie  più  larga  coll’aria  , 
eh’ è ii  veicolo  de*  vapori.  Si  ha  la  precauzione 
di  coprire  quello  cedo  con  un  altro  tefto  rove- 
sciato o con  un  coperchio  , per  impedire  * che 
la  miniera  decrepitando  non  £a  1 te  ! 1 i , e non  ren- 
da il  faggio  fallo  : altrimenti  fe  ne  perderebbe 
um  buona  parte  , particolarmente  fe  la  roccia  è 
abbondante.  Si  arroftifeono  alle  volte  miniare  di 
piombo  tanto  abbondanti  di  zolfo , che  fi  vedala 
fiamma  lambire  la  fuperficie  della  miniera  nel 
primo  momento , che  fi  leva  il  redo  (upenore. 

Prima  di  accendere  il  fornello  di  Saggio  , fi 
ferma  bene  il  coperchio  fopra  le  fu  e due  fpran- 
ghe  , e fe  ne  luta  rimboccatura  colia  porta  del 
focolare  chVeffer  deve  dell’ iftefla  grandezza  : fi  ha 
J'accenzione  di  rompere  il  carbone  della  groffez- 
za  di  un  uovo  di  piccione  , altrimenti  egli  non 
calerebbe  ugualmente  . Si  accende  il  fuoco  per 
di  fopra  affine  di  rifondarlo  lentamente.:  è bene 
poffare  di  tratto  in  tratto  per  l’occhio  del  for- 
nello una  verga  di  ferro  per  muovere  ii  carbo- 
j ne , e fargli  riempierci  vuoti  5 che  pedono  farfi  ; 

[ fe  sie  rimette  fpeftb,  per  timore  che  una.  trop- 
po grande  quantità  polla  tutta  in  un  tempo  non 
j raffreddi  il  fornello  , e non  tuibi  l’operazione, 

! Se  il  fuoco  folle  troppo  vivo  quando  fi  mette  il 
ttftc  fopra  il  coperchio,  fi  dà  freddo  , chiuden- 
do gli  fp  Ira  gli  fino  a tanto  che  fia  ridotto  al 
! grado  , che  fi  ricerca . Rifogna  tener  quello  tefto 
I di  un  rollo  ofeuro , fpezial  mente  in  fui  principio 
dell’ operazione  , per  impedire,  che  la  minièra 
I non  s’ impafti  , e non  vi  fi  attacchi  ; imperocché 
Tomo  XI V.  T ^ fe 


fe  cjò  avvenifle  , farebbe  d’ uopo  ricominciare 
l’operazione  . Quando  il  folfo  s’  è in  parte  dif- 
fipato,  allora  fi  può  accrefcerló , ma  Tempre  con 
moderazione,  e cautela.  Il  Sig.  Cramtf  configga 
di  sfregare  lo  fcorificatorio  con  della  matita,  o 
del  coicotar  f ma  quella  precauzione  è inutile > 
quando  il  Saggiatore  è efercitato,  ed  efperto  ; 
non  bifogna  intimorirli  per  la  prefenza  di  alcuni 
granelli  di  fibbia,  poco  aderenti  alla  luperficie 
interna  del  tefto  , clic  i Fornellini  di  Parigi  af- 
pergono  di  Tale  per  loro  comodo  $ quelli  non 
pollano  che  vetrificarli  col  piombo  , ma  fe  ne  fa 
la  riduzione  durante  la  fufione  nei  medefimo 
tempo  che  quella  delle  particelle  vetrofe  del  fie- 
le di  vetro.  E*  bene  oflervare  , che  la  miniera 
non  dev*  elfer  pefata  fe  non  allora  che  fiata  pe- 
data o macinata  , perchè  fi  attaccano  Tempre  a I- 
cu*  molecole  delia  miniera  al  mortajo,  o al 
porfido  de  Saggiatori  f ovvero  fe  ne  difiaccano 
alcune  piccìole  molecole  , che  /aitano  da  una  e 
dall’altra  parte,  il  che  rende  il  Saggio  falfo . 
Bifógna  ancora  mettere  un’attenzione  particola- 
re di  non  impiegare  alcun  vafo  , che  polla  por- 
tare nei  Saggio  una  materia  firaniera  , purché 
non  fi  badi  poco  U’efattèzza  in  una  tale  circo- 
ftanza,  o che  fi  abbia  ficurezza  del  rifultato  del 
corpo,  di  cui  fi  fa  il  Saggio  : imperocché  i fe- 
nomeni pollone  effere  tutti  divertì  per  cagione 
del  nuovo  corpo  introdotto.  Se  fi  pefa  la  minie- 
ra di  piombo  arroftita  , fi  trova  , che  il  pefo  è 
il  medefimo  che  innanzi  che  fi  arroftilfe,  talvol- 
ta più  debole,  e talvolta  più  forte  , benché  ab- 
bivi tuttavia  perduta  una  buona  quantità  di  fol- 
fo . Il  medefimo  fenomeno  interviene  anche  al 
bi  ombo  calcinato  : alcuni  attribuiscono  l’accre- 
feimento  di  quella  gravità  fpecifica  all’avvicina- 
mento delle  parti  ; ma  a parer  noftro  è più  ra- 

gio- 


giónevolé  il  credere  , che  ciò  provenga  dalla 
ìòvrabbondanza  del  flogiftico,  che  prende  in  que- 
llo flato,  benché  fembri  , che  1*  abbia  perduto* 
Ma  ia  differenza  di  combinazione  produce  quel- 
la delio  flato  $ vedefi  un  accrefcimento  dì  pefo 
ne!  Ferro,  che  s’è  ridotto  in  acciajo , mettendo- 
lo in  un  coreggiuolo  auto  falò  , e chiudendo  be* 
ne  quefto  coreggiuolo  i e vedefi  nel  medefimo 
tempo  , che  una.  fovrabbondanza  del  flogiftico 
non  è Tempre  la  cagione  di  una  maggiore  fufili- 
tà  , quantunque  combinata  nel  modo  che  Fi  ri- 
richiede,' come  vi  è ogni  ragione  di  credere. 

Non  fi  fu  a temere  alcun  ioconveniente  fa» 
tendo  molte  torrefazioni  ad  una  volta  , purché 
U facciano  di  miniere  , che  non  richiedono  gra- 
di di  fuoco  molto  differenti  : fi  può  mettere  fat- 
to al  coperchio  quanti  fcorificatorj  può  contene- 
re , avvertendo  di  mettere  verfo  il  Tuo  fondo 
quelli,  che  ricercano  un  maggior  grado  dì  fuo- 
co, ovvero  adoperando  gli  ftromeati  , fa  ricer- 
cano tutti  un  fuoco  dolce,  ovvero  mettendo  de* 
carboni  acce  fi  nel  canale  di  piaftra  di  ferro  dei 
fornello  5 o nell*  imboccatura  mede  fi  ma  del  co- 
perchio del  fornello  (vedi  U figura)  nel  qual 
cafo  non  è.neceflario  accenderlo,  badando  a far 
ciò  iì  calore  del  coperchio  , La  materia  di  ogni 
teflo  vuol  edere  rimefcolat»  con  un  uncino  par- 
ticolare, cui  hi  fogna  collocare  nel  ni  ed  e fimo  or- 
dine che  gli  fcorificatorj  , affinchè  quella,  dell 0 
uoq  non  palli  nelPaltro  , e reciprocamente.  Il 
color  fofco  deila  miniera  indica  il  diffipatnento 
di  una  parte  del  fuo  folfo;  quando  1’  ha  perduto 
quali  tutto,  è di  un  bigio  pendente  al  giallo. 

Si  riduce  in  polvere  fina  la  miniera  torrefar* 
ta,  affinchè  ogni  picciola  molecola  di  piombo  fia  , 
per  così  dire  , circondata  da  molte  molecole  di 
fluido;  il  che  è neceffario  alla  riduzione  . Vi  fi 
aggiunge  il  fluido  nero  per  darle  un  riduttivo 
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cori  un  fondente  , perchè  il  piombo,  che  ha  per- 
duto il  fuo  flogifihco  col  fuo  folfo  fi  vetrifiche- 
jebbe  , in  vece  di  comparire  fotto  la  forma  me- 
tallica . Il  fiele  di  vetro  ferve  a dare  fufibilira 
a!  fluffo  riero  affai  più  refrattario  di  lui  : la  li- 
matura di  ferro  ferve  ad  afforbire  i!  folfo  , che 
può  rimanere,  nè  fi  deve  temere,  die  pregiudi- 
chi al  Saggio  i il  ferro  puro,  o folforato  non 
può  contraere  unione  col  piombo.  Poco  impor* 
ta , che  i!  ferroentri  infusone,  perchè  già  non 
aflorbe  meno  il  folfo  ; ed  inoltre  quello  minerà* 
le  Jo  rende  fufibile,  oltre  che  il  flufìo  nére  pro- 
duce il  medefimo  effetto.  Senza  raggiunta  del- 
la limatura  , la  miniera  non  ti  convertirebbe  in 
piombo  , fi  precipiterebbe  quali  nel  medefimo  fla- 
to , in  cui  fi  ha  mefla  a calcinare  , oppure,  il 
bottone  farebbe  cavernofo,  e bianco  come  argen- 
to, perchè  dall*  unione  del  folto  delia  miniera, 
e dall’alcali  del  flufìo  > nafeerebbe  un  fegato  di 
folfo,  di’  è il  d i fio  1 ve  » te  de'  metalli  , il  quale 
corroderebbe  V eflerno  della  malfa. 

li  Sig,  Cramcr  mette  due  parti  di  finiTo  ticiVo 
centra  una  di  miniera  ; Io  che  è inutile  , benv 
chè  non  vi  fia  alcun  inconveniente  mettendove- 
ne  più  che  meno  . Un  coreggiuolo  lorondo  è 
preferibile  al  coreggiuolo  a piede  ordinario  o al 
coregg:uo!o  triangolare  fenza  piede  , perchè  il 
fuo  coperchio  vi  entra  come  un  turaccio,  e non 
fi  difordina  cosi  facilmente  come  quello  de*  co- 
reggiuoli  a piedi  , che  il  minimo  carbone  fpoglia 
alle  volte  del  fu o loto.  Omettendo  , che  i!  fuo- 
co dilatando  più  il  coreggiuolo  che  il  coper- 
chio, e facendo  fcccè re  il  loto,  avviene,  che 
quello  è sforzato  a lafciaie  il  coperchio  , che 
allora  piu  non  chiude  sfattamente,  e lafcia  con-» 
fumare  una  parre  deila  materia  carbonofa  del 
fluffo  : conviene  feccare  i coreggiueli  innanzi 
di  mettervi  dentro  la  materia  a ridurli.  I fali , 
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che  fi  adoperano  .ne'  faggi  , debbono  e fiere  pari- 
menci  ben  lecchi , ed  afciucci  ^_il  coreggiuolo  re- 
Ila  alle  volte  fpògliato  del  fuo  loto  per  aver 
jjroefla  quella  precauzione  : io  (iella  fnconvenien- 
te  deve  accadere  a quegli  Artefici^  che  adope- 
rano i!  Affilo  crudo  invece  del  fluffo  nero  , du- 
rante la  deto.nasi.one  del  quale  fi  'follevano 
de’  defili  vapori  capaci  di  far  (altare  il  coper- 
chio . Per  Piftefla  ragione  bifogna  far  decrepi* 
tare  il  fai  marino,  prima  di  coprire  eoa  e (Io  la 
materia  del  foggio,  ed  è da  (lupire,  che  il  Sig* 
Crawer , eh’ è convinta  della  neceffità  di  far  ben 
leccare  tutti  i fondenti,  laici  a quello  fole  tut- 
ta la  fiu  umidità  . E"  ioutile  mectervene  un 
fuolo  , o Unto  di  quattro  dita  come  preferiva 
quella- autore i bada  un  folo  per  impedire  , che 
h%  materia  non  foggiacela  al  contatto  deli*  aria; 
fio n è nemmeo  neceflario',  che  il  coreggiuolo  re- 
; Ili  vuoto  di  due  tersi , quando  fi  fa  governare  il. 

fuoco , due  dita  di  orlo  fanno  - tutto  quello  , che 
j fi  richiede  : quindi  rum  fi  deve  tralafci&re  di 
fare  un*  operazione  di  quella  fpesie  perchè  non 

fi  hanno  coreggluoli  , i 1 cui  vuoto  $flèr  non  può 

I piu.  grande. 

| Si  pedo  no  fare  moke  riduzioni -di  una  mede- 
fi  ma.  infornata  , come  pure  molte feorificasioni  $ 
purché  i gradi  del  fuoco  fienosi  medefinvi  ; an- 
kì  fi  deve  fare  piu  di  un  Saggio  ad  una  volta 
della  ifìedefinia  miniera  : a tal  effetto  fi  levano 
via  molti  coreggluoli  dakfuocio,  con  qualche  in- 
tervallo di  tempo  dafTun  all’ altro,  e fi  fcelgo* 
no  i due,  che  fono  più  fra  dì  loro  vicini,  nell5 
1 iddìo  tempo  che  più  fi  allontanano  dagli  ufo 
i timi  . 

E’  manifefio  che  fi  accende  il  fuoco  per  Fdi 
fopra  affine  di  rifondare  i cor&ggiuoli  appoco 
appòco  : allontanando  i carfeoai  ardenti  da’  co* 
reggiuoli  fi  ù in  una  alta  quello  * che  U 
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Sig.  Crnmer  fa  in  due  , prendendo?!  la  briga  di 
far  feccare  il  loto  avanti  di  metterli  nel  fornel- 
lo. Quando  fi  fa  la  riduzione  , è accompagnata 
da  un’effervefcenza  , che  produce  il  rornore  o 
filchio,  che  fi  fente,  durante  il  quale  fa  dime- 
flieri  Tremare  l'azione  del  fuoco,  fe  non  fi  vuc. 
ie,  che  la  materia  follevi  il  coperchio,  e paffi 
fopra  gii  orli  del  coreggiuolo. 

Quello  inconveniente  può  accadere  ancora  al- 
cuni minuti  dopo  che  il  bollimento  è celiato, 
fe  fi  torna  a dare  tutto  in  un  tratto  un  fuoco 
croppo  gagliardo  . L’indizio  che  la  materia  $’ è 
fparfa  , è una  fiamma  azzurra  e violetta  , che 
manda  un  odore  di  fegato  di  foifo  : non  bi fo- 
gna confonderla  colla  fiamma  giallaftra  mefcola- 
ta  di  un  fumo  un  poco  denfo,  e che  lente  leg- 
giermente dell’ Epar  , che  femore  fi  vede  quan- 
do fi  fa  una  riduzione  , e quando  in  generale  fi 
accende  un  fornello  . Quello  fenomeno  proviene 
dai  vapori  ch’efcono  dai  coreggiuolo  a traverfo 
del  fuo  loto  , e la  fua  ceffazione  indica  la  pre* 
cipitazione  del  regolo  : non  bifogna  credere  cut- 
cavia  , che  1*  operazione  debba  ricominciarli  ogni 
volta  che  la  materia  formonta  gii  orli  del  co- 
reggiuolo;; fe  queffo  accidente  non  avviene,  che 
verfo  la  fine  della  riduzione  , e fe  la  materia 
perduta  non  è in  ^ran  quantità  , il  Saggio  può 
beniffimo  ritrovarli  dell’  ifteffo  pefo  di  quelli 
che  fono  xìufcitì  bene  , perchè  quello  , che  s' è * 
fparfo  non  è il  più  delle  volte  altro  che  il  Sai 
marino,  mefcoiato  con  un  poco  di  Buffo. 

Battendo  il  coreggiuolo  con  alcuni  piccioli 
colpi  dopo  che  s*  è levato  via  dal  fuoco  , fi  ha 
per  oggetto  di  finire  di  precipitare  i piccioli  | 
granelli  metallici  , che  poffono  efifere  allogati 
nelle  feerie  per  fargli  ritornare  alla  malfa  prin- 
cipale . 

Bifogna  Iafciar  freddare  il  coreggiuolo  da  fe, 
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imperocché  fa  fi  tuffafie  nell* acqua,  fi  trovereb- 
! bero  de*  granelli  di  regolo  fparfi  nelle  Icone;; 
| e fe  fi  fpezzaffe  ancora  caldo,  fi  correrebbe  riC. 
chio  di  fare  in  pezzi  nei  medefimo  tempo  an- 
che il  regolo. 

L’operazione  è ben  fatta  quando  le  feerie  non 
basino  toccato  il  coperchio , nè  fono  pafsate  atra» 
verfo  del  fuo  loto;  quando  non  vi  fi  trovano  mo- 
lecole regoli,  nè  quando  la  mafia  è lifeia  , Jivi- 
! da,  e malleabile;  e quando  le  feerie  fono  com- 
patte eccetto  che  nel  loro  mezzo  • Una  Teoria 
Tpugnofa  , e fparfa  di  granelli  metallici  , e un 
regolo,  o una  mafia  cavar nofa,  ovvero  famigliane 
te  ancora  alla  miniera  indicano,  che  il  fuoco  non 
! è fiato  baftevolmente  lungo  , nè  baftevoimente 
| forte:  per  contrario  il  Saggiatore  è certo,  che 
| fu  troppo  gagliardo,  quando  il  regolo  è di  un 
i bianco  brillante,  benché  quello  fenomeno  accada 
ancora  perchè  il  fiutilo  non  era  abbaftanza  ridut- 
tivo, e troppo  cauftico,  e quando  è ricoperto  di 
una  eroda  fcorificata . Avviene  alle  volte,  che  fi 
ritrova  tutta  bianca  la  mafia  del  fai  e marino  fon- 
duta, che  galleggia  fopra  le  Teorie  fatine  ; ma 
quefto  fenomeno  nulla  ha  in  fe  di  cattivo  • Il 
Saggio  non  è in  quella  maniera  niente  men  e fat- 
to che  in  qualfivoglia  altra,  purché  quefto  incon- 
veniente fia  accaduto  folo . Ciò  può  intervenire 
! perchè  il  Tale  marino,  il  quale  non  è annerato  fe 
| non  dal  flufio  nero,  ha  perduto  quefto  colore  per 
| r accedo  dell* aria,  che  ha  dato  motivo  alla  jna* 
tana  carbonofa  di  confumarfi  , e di  difliparfi* 
Quella  operazione  può  farfi  ugualmente  neli’aja 
di  una  fucina,  fopra  la  quale  s’imita  con  pietre 
; © con  mattoni  la  cafla  di  un  fornello  a vento. 

Il  Sig.  Cramer  antepone  in  quefta  circoftanza  il 
fornello  di  fufione  , animato  dal  giuoco  dell’aria, 
a quello  che  lo  è dal  vento  del  mantice  , per- 
chè, die’ egli,  fi  può  regolare  più  il  fuoco  a fuo 
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talento  in  quello,  che  in  quello;  ma  noi  credia- 
mo che  avvenga  tutto  il  contrario.  Quando  fi  ha 
un  buon  mantice  doppio  , fi  può  dare  un  fuoco 
vi  vidimo  in  un  fornello  a vento  , e fcemarlo  ad 
arbitrio;  laddove  un  fornello  di  fufione  è alle 
volte  coftruito  in  guifa , che  non  fi  può  chiuder- 
lo «fattamente  nè  in  alte  nè  abballo. 

Sì  può  ridurre  la  miniera  di  piombo— -arro- 
ftita  mettendovi  tra  fuolo,  e fuolo  de*  carboni. 
Quefto  lavoro  è un  modello  di  quello  che  fi  fa  in 
grande  nel  fornello  a manico.  Sì  piglia  a tal  ef- 
fetto un  quintale  di  pefo  fittizio  di  miniera  ar- 
redila, ogni  libbra  della  quale  fia  di  una  rcerz’ 
oncia,  un  quarto  d’oncia,  o un  groffo.  Si  mette 
fuolo  fopra  fuolo  con  dei  carbone  nel  fornello 
di  fufione  ( Vedi  le  figt  ) guernito  del  luo  catino, 
accomodato  con  della  br  afe  a pefante,  e accompa- 
gnato da  un  fecondo  bacino;  T ultimo  fuolo  ef- 
fex^dee  fempre  di  carbone.  Si  ha  ra  precauziors 
di  mettere  la  miniera  dalla  parte oppofta alla  can- 
na o affinchè  non  pofTa  efler  raffreddata  da  1 vento 
de»!  mantice.  E’  bene  avvertire,  che  i due  cati- 
ni debbono  effer  prima  feccati,  almeno  per  una 
ora . 

Non  vi  è piombo  in  natura  che  non  contenga  deli* 
argento.  S pelle  volte  la  quantità  n’ è tanto  gran- 
de , che  non  fi  può  raffinarlo  con  profitto  ne’  la- 
vori in/  grande.  Non  fi  prende  quefto  impac- 
cio quando  il  prodotto  -non  è capace  di  corr- 
penfare  la  fpefa. -Sia' dato  il  regolo  antecedente, 
del  quale  fi  vuole  conofcere  la  quantità  di  fino. 
Prendete  una  copeila  capace  di  pattare  il  regolo  > 
di  cui  parliamo  ; la  quale  farà  da  voi  conofciuta 
per  tale  quando  pefarà  Ja  metà  del  fuo  pefo  ; 
mettetela  fotte  il  coperchio  del  fornello  di  Sag- 
gio , dove  avrete  accefo  il  fuoco  come  dicemmo, 
e fatela  (Vaporare  per  lo  fpazio  di  tempo  ricer- 
cato. Bifogna  tenerla  revefeiata  per  dubbio,  che 
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non  vi  cadano  dentro  alcuni  corpi  ftiameri  ’ * 

quali  non  fi  caverebbero  forfè  tuoi  i pera^ravi  ? 

che  diftruggendo  la  fua  pulitura»  Mettere  ^ opra 
il  regolo  di  piombo  fepar&to  dalie  tue  lepri  , 
dopo  aver  abbattuti  i fuoi  angoli  a co  pi  . 
cello  5 per  timore  che  non  danneggi  U cavita  della 
Copelia  • Il  piombo  non  indugia  ad  entrare  • m 
fufione;  bolle  e fuma,  manda  fcintiile  luminale, 

e fi  vede  la  fua  fupérficie  continuaxnèntè  ricop  • r« 

ta  di  una  pellicola  che  cade  vario  gli  «rii , dov« 
forma  un  piccolo  cerchio?  dal  quale  il  P10^^  e 
circondato  a undipre-fib  come  una  rotalo  e dai  uo 
verde.  Quella  pellicola,  eh?  altro  non  è che  mar- 
gino s’imbeve  nella  copelia  a mifura  che  u vaili 
e(Ta  fermando.  Fin  che  il  piombo  .non  e troppo 
agitato,  troppo  rigonfio,  ed  i Tuoi  vapori  , c e 
lamhifcGjio  la  fuperfieie  fi  follevano  »d  una  certa 
altezza,  bifogna  foftenere  il  fuoco  nel  medefimo 
ilato  ; ma  s’  è troppo  rigonfio,  e fe  il  iumo  e 
piombo  fi  folleva  fino -alla  vòlta  del.  coperchio,  4* 
legno,  eh’ è treopo  gagliardo,  e che  bifogna  dar 
freddo»  Se  iì  bollimento  per  contrario  non  Ielle 
molto  grande,  converrebbe  dar  caldo,  per  impe* 
^ dire,  ché  il  faggio  non  foffe  affogato  od  annegato. 
A mi  fura  che  il  regolo  feema  , biiogna  accre- 
feere  il  fuoco  , perchè  il  me  de  fimo  grado  non  può 
più  foftenere  P argento  in  fufione  offe  men.  iulipu 
le  del  piombo.  Se  contiene  dell*  argento,  fuo 
f pie  odore  fi  convertirà  in  iridi , che  iutrotìcchia- 
no  continuamente,  t rapidamente  la  fua  Superfi- 
cie per  ogni  vfcrjfo , lo  che  fi  domanda  circolare  * 
1 1 iitargirio  penetra  là  copelia  , e il  boccone,  di 
fino  apparifee , e fa  il  fuo  lampo  . Tofto  che  il 
fuoco  non  è tanto  torte  per.  tenerlo  liquefatto,  e 
difdolto,  fi  lafcia  alcun  poco  freddare  lotto  il 
coperchio  , e dipoi  nella  fua-  imboccatura  , 
thè  fe  fi  leva  via  fobico  eh’ è patiate , fi  rarefa  in 
vellica.  Quando  fi  vede,  che  dey’effer  rappig1»»- 
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to  fi  follava  dalla  copella,  perchè  fe  fi  afpettaf- 
fe  , che  fofse  freddo,  fe  ne  leverebbe  viainfierae 
con  effo  un  pezzo  * 

Quella  operazione  «rende  il  nome  di  affinamene 
to  {ia  che]  fi  faccia  per  conofcere  fe  la  quantità 
di  argento,  che  contiene  il  piombo,  pofla  effere 
affinata  con  profitto,  ovvero  per  conofcere  quale 
fia  la  quantità  di  argento  3 che  contiene  il  piombo 
granagiiaco  che  fi  adopera  ne* Saggi  , a cui  fi  dà 
il  nome  di  grano  di  piombo . Se  fi  fa  l’affinamento 
in  un  cenerajo  o copella  grande  . Importa  fom» 
inamente  dar  caldo  verfo  la  fine  per  procura- 
re la  diffrazione  totale  del  piombo  , del  qua- 
le reflerà  fempre  una  picciola  quantità  nell* 
argento,  che  indurrebbe  in  errore  . Egli  è ve- 
ro , che  quando  il  bottone  è alcun  poco  gran- 
de , è molfo  foggetto  a ritenerne  una  qualche  è 
porzione,  della  quale  fi  fpoglia  col  raffinamento, 
il  quale  diftruggerà  nel  medefimo  tempo  il  rame  , 
che  può  in  efso  ritrovarfi  . 

Il  raffinamento  dell*  argento  altro  non  è che 
la  ripetizione  deli*  operazione  che  abbiamo  qui 
innanzi  efpofta  , fe  non  che  vi  fi  aggiugne  in  di- 
verfe  riprefe  del  piombo  granolato. 

L’affinamento  e il  raffinamento  in  grande  fo- 
no appuntino  iÀ  medefimi  che  in  picciolo  . Si 
può  cavare  colla  copella  l’argento  da  alcune  del- 
le fue  miniere  , fcorificandole  con  parti  uguali 
di  litargirio  , fe  fono  diffidi  a fonderfi  , poive- 
rizandole  , aggiugnendov»  otto  volte  altrettanto 
di  piombo  granolato  , fe  fono  dolci , e fi  raddop- 
pia fe  fono  ribelli  . Si  mette  in  prima  la  metà 
della  graniglia  , alia  quale  fi  aggiugne  la  miniera 
arroflita  perfrazioni.  Il  copellamento  fi  fa  come 
abbiamo  mentovato  . 

Se  l’argento  contiene  dell’oro  fi  precipita,  e 
fi  copella  nel  medefimo  tdmpo  . Si  feparano  col 
mezzo  dello  fpartimento. 
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La  miniera  di  rame  pìritofa  , folforofa  , edarfe- 
mcafe  fi  tratta  colla  torrefazione  , e la  precipi- 
razione  come  quella  del  piombo;  con  quella  dif- 
fervnza,  che  bifogna  arrcftirla  fino  a tre  volte 
tritolandola  ogni  volta  per  far  comparire  nuove 
fuperficie  , e finire  di  fpogfiarla  del  fuo  folfo, 
e de»  fuo  a r fenico  « fi  eco  me  quelle  materie  sge- 
volano  la  fufione  della  miniera,  così  bi fogna  dar 
poco  fuoco  fui  principio  dell*  arroftimento  , per 
timore  , che  non  fi  granelli  % particolarmente 
quando  ia  miniera  è dólce,  nel  qual  cafo  1*  ope- 
razione dura  il  doppio  di  tempio  . Sì  aggiugne 
un  poco  di  grafso  verfo  Ja  fine  per  finire  di  difi. 
fi  pare  il  rdlo  del  folfo  , ed  impedire,  che  il  ra- 
me non  diventi  irreduttibile  per  la  perdita  to- 
tale del  fuo  flogiftico. 

Se  la  miniera  contiene  molto  rame  Ja  fua  pol- 
vere fia  nericcia  : farà  tanto  più  rofsa  quanto 
maggiore  farà  la  quantità  di  ferro  , con  cui  è 
mefcolata.  Mefcolate  puefta  polvere  con  un  pelo 
uguale  di  fchiuma  di  vetro,  e quattro  volte  al- 
trettanto di  flufso  neto:  mettete  il  tutto  in  un 
coreggiuolo,  e colle  precauzioni,  che  detto  ab- 
biamo; avrete  un  regolo  ftmLmalIebile,  ordina- 
riamente nericcio,  e talvolta  bianchiccio  , che 
chiamali  comunemente  rame  nero. 

Si  purifica  quello  rame  nero  mettendolo  fopra 
un  teffo  con  un  quarto  di  piombo  granellato,  k 
non  ne  contiene  nefsuna  porzione»  Se  gli  dà  un 
fuoco  capace  di  farlo  leggiermente  bollire  . Il 
rame  è raffinato  quando  fi  vede  la  fua  fuperficia 
pura,  e brillante:  ma  non  potendoli  efateamente 
fapere  quale  fia  la  quantità  di  rame  fino  , che  fi 
doveva  cavare,  perchè  il  piombo  ne  ha  distrutta 
una  parte  , bifogna  contare  una  parte  di  rame 
diftrutta  per  ogni  dodici  di  piombo.  Tali  fono  a, 
un  dì  prefso  i rapporti  che  fi  fono  intorno  a ciò 
feoperti . 


Si 


ico  S AG 

Si  raffina  ancora  i!  ararne  nero  mettendolo  ai 
coreggiuolo  con  uguale  quantità  di  flufso  nero, 
fi  peda  innanaì  5 e fi  torrefa  parecchie  volte,  s’è 
eftremamente  impuro  ( . Vedi  E.  AFFINAM  EN-  ] 
TOe, 

Si  viene  a capo  di  liberare  così  il  rame  ehr-p- 
gni  materia  draniera , eccetto  che  dall*  oro  , X 
dall’argenta  , i quali  richiedono  un‘  operazione 
particolare,  che  lì  demanda  liquazione. 

Metodo  del  Stg.  Cramer  per  cavare  lo  {lagno 
dalla  fua  miniera. 

Noi  traferiveremo  qui  i!  metodo  del  Sig» 
Cramer  per  cavare  lo  (lagno  dalla  fua  miniera  i 
Dopo  averlo  fepamo  dalleSue  pietre  e dalle  ter» 
reco!  lavamento  , mecretenefei  quintaliin  unte- 
ilo;  copricelo,  e collocatelo  tetto  un  coperchio 
infuocato;  feopr  itelo  alcuni  minuti  dopo.  Non  è 
di  quella  miniera  cerne  di  quella  di  rame  , e di 
piombo  , della  quale  abbiamo  parlato;  quella  non 
s’impafta  per  la  violenza  del  fuoco:  come  prima 
i fumi  bianchi  fpariranno,  e V odore  d’aglio  eh* 
è quello  dell* arfenico , non  fi  farà  più  fentire  j 
levate  vìa  lo  fcorificacorio  ; freddata  che  fia  la 
miniera  5 arreditela  una  feconda  volta  fino  a tan- 
to che  più  non  fen'tiate  alcun  odore  arfenicale  , 
dopo  averla  levata  via.  L’odorato  è aisai  miglior 
giudice  della  vi  da  in  fiffatte  occafioni  . Se  teme- 
te di  else  re  incomodato  refpirando  fui  cedo  co- 
pritelo con  una  lamina  di  ferro  grofsa  , e fred- 
da s e levatela  via  innanzi  che  abbia  avuto  tem- 
po dì  rifcaldarf).  Sarà  coperta  di  un  vapore  bian- 
chiccio^ fe  la  miniera  contiene  ancora  alcun  po- 
co di  àr fenico. 

Si  riduce  quella  miniera  arrrdita  come  quella 
di  piombo,  eccetto  che  fe  le  aggiugne  un  poco 
dì  pece. 


Non 
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Non  fi  ritrova  quafi  mai  miniera  di  ftagoo  fol- 
forofa  ; quefto  meta  ilo  è mineralizzato  co!  mezzo 
deH'arfenico  ; ed  allora  la  fua  miniera  è princi- 
palmente bianca;  mezzo  trafpareute  , e rafsomi» 
gliasne  in  ceno  modo,  quantóali’efterno,  ad  uno 
/paco,  o ad  una  fiala  chita  bianca.  E*  ofcura  quan- 
do vi  fi  trova  del  folio,  ma  la  quantità  di  que- 
llo minerale  non  merita,  di  efsere  confiderà?*  in 
confronto  di  quella  deli’  arfeoico  , Siccome  far- 
fenico  porta  /eco -molto  ftagoo  coli* ajuto  del  fuo- 

S>  che  rapidamente  lo  calcina  , così  deteriora 
retto,  e lo  riduce  in  un  corpo  agro  , e fami- 
tallico;  e però  importa  fommamente  fpogliare 
da  efso  la  fu  a miniera  colla  torrefazione  più  eh* 
è puffi  bile,  Bìfogoa  avvertire,  che  quello  metal- 
lo fi  diftrugge  in  tanto  maggior  quantità  , e piu 
facilmente  , quanto  più  la  Tua  miniera  foftiene 
la  violenza  del  fuoco,  fenza  unirà  in  mai  sa , Al- 
lora è ir  redut  t ibi  le , e fi  converte  in  una  Teoria 
afsai  refrattaria  in  vece  di  ridurli.  Conviene  sg- 
rugnare a quello  , ohe  io  ftagoo  proveniente  da 
una  miniera  , alla  quale  sì  ha  data  la  tortura  col 
fuoco,  non  è mai  tanto  buono  quanto  allora  che 
non  ha  provato  del  fuoco  fe  non  il  grado  conve- 
nevole di  durata,  e d* intanfita,  Si  può  avverare 
quella  dottrina  collo  ftagoo  buono  ridotto:  edal* 
iora  fi  riconofcerà,  che  diventa  più  magro  , e 
Icarfo,  quante  più  volte  è calcinato,  e ridotto  , 
e fi  tratta  ad  un  fuoco  piu  gagliardo  , più  lungo  , 
e più  puro. 

Non  fi  può  adunque  far  n effusi  conto  fopra  \l* 
efiatteza  di  un  fàggio  fatto  colla  riduzione  , e 
precipitazione  ne'  va.fi  chiufi  di  ogni  metallo  che 
fi  diftrugge  ai  fuoco  , e fpezial  mente  dello  (la- 
gno . Avviene  di  rado  , ebe  un  artefice  , per 
quanto  efercitato  eg(i  Sa  , il  quale  ripeta  più 
volte  quella  operazione  , ricavi  mafie  di  uguaf 
pefo  dalla  medefima  miniera,  quantunque  ridee» 
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ta  in  polvere  ed  efattamènte  mefcolata  . La  mi- 
niera e la  calcina  di  (lagno  fono  molto  refratta- 
rie quando  fi  tratta  di  ridurle  , ed  abbifognano 
per  confettieri  za  di  un  fuoco  grande.  Lo  (lagno 
per  contrario  fi  diftrugge  al  medefimo  fuoco  che 
1-  ha  ridotto.  Si  può  in  qualche  modo  giudicare 
fe  una  miniera  di  ftagno  è ricca  , o povera  , o 
(e  (la  di  mezzo  tra  quelli  due  (lati  > ma  ciò  non 
è potàbile  fenza  iì  divario  da!  piu  al  meno  di 
una  libbra»  imperocché  non  fi  ha  alcun  fegno du- 
rante 1’  operazione  , che  indichi  , fe  la  preci- 
pitazione è fatta  ; e perciò  non  fi  può  prender 
regola  fe  non  dalle  cooghietture  . Bifogua  a 
quello  propofi to  tornarli  a memoria  gl*  indizi  , 
che  abbiamo  dati  deli*  efito  ddl*  operazione  dei 
piombo  , eh*  è la  fteffa  che  quella  . Inoltre  il 
flutào  falino  > il  cui  effetto  fi  è di  agevolare  la 
Icori  fica  zi  one  , non  ha  altra  materia  , fopra  la 
quale  operar  peffa  , fuori  che  lo  (lagno  medefi- 
mo , attefo  che  fi  feparano  dalla  fua  miniera  le 
materie  terreftrà  , che  fono  ad  efia  attaccate  * 
con  affai  maggior  diligenza  , ed  attenzione  , che 
da  ogni  altra  miniera  ♦ Non  è adunque  da  (!u- 
pire  , che  i!  fluffo  attacchi  prontamente  lo  (la- 
gno, e lo  vetrifichi  in  confeguenza  della  dità- 
pazìone  del  fiogflìico  cagionato  da  un  fuoco  con- 
tinuato per  piu  lungo  tempo  , che  non  convie- 
ne 5 non  contando  che  lo  (lagno  diventa  tane  > 
più  cattivo  quanto  più  lungo  tempo  è efpofto 
ali’  ardore  del  fuoco  . Nondimeno  fi  può  giudi- 
care del]/ efattezza , o dell*  inefattezza  deli’ope- 
razione  dalla  perfezione  o imperfezione  delle  fee- 
rie (aline,  dalla,  difseminazione de* grani  metallici 
in  quelle  fcqrie  > o dalle  feerie,  provenienti  dii 
metallo  diftrutto  , e redu  tei  bile  , che  fi  trova 
principalmente  vicino  al  regolo  . Da  quanto  fin 
ora  dicemmo  fi  può  inferire  , che  bifogna  ricor- 
rere ad  un  altro  metodo  , col  quale  fi  poffa  ve- 
dere 
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dere  quello,  che  avviene  ne’  vafi  durante  1’  ope- 
razione . Quello  confitte  nei  collocare  un  corego 
giuolo  in  un  fornello  di  fattone  , nel  gettarvi  in 
due  otre  volte  non  molto  una  dall’altra  dittanti  * 
quando  farà  di' un  rotto  di  ciliegia  , il  mefcu- 
glio  di  miniera  , e dì  flutto  , e nel  ricoprirlo  ; 
alcuni  minuti  dopo  fe  ne  allontanano  i carboni  in- 
nanzi di  Scoprirlo,  Allora  fe  fi  vede  il  flutto  in 
fùfjone  affai  liquido,  e che  bolle  tranquillamen- 
te fetisa  fc Inuma  , bi fogna  levarlo  via  , e la* 
fciarlo  freddare  • Si  rompe  per  averne  il  re- 
golo . 

La  miniera  di  ferro  fi  arroffifce  come  quella 
del  piombo  ma  più  fortemente,  e fi  torrefà  una 
feconda  volta  * Si  mefcola  coattamente  con  tre 
parti  di  flutto  , comporto  di  una  patte  di  vetro 
petto,  dì  una  mezza  parte  di  fiele  di  vetro  , e 
di  polvere  di  carbone  , e fi  copre  ogni  cofa  di 
fai  comune  . Si  mette  il  coreggiuolo  nei  forno 
a vento  ; e fi  rompe  quando  è freddato  per  a- 
verna  il  regolo,, 

Quantunque  la  torrefazione  levi  via  la  mag- 
gior parte  del  folfo  e dell*  arfenico  dalla  minie- 
ra di  ferro  , nondimeno  ne  patta  ancora  nel  bot- 
tone tanto  che  lo  inafprifce  . Affine  di  togliere 
via  quelle  ultime  porzioni  fi  mefcolano  alle  mi- 
niere di  ferro  degli  adsorbenti  terricci  nè*  lavori 
io  grande,  e fi  batte  col  martello  il  metallo 
fenduto  , per  fpogiiarlo  ancora  dalla  terra  non 
metallica  , che  contiene.  , 

Del /a  maniera  di  cono  feerm  fe  le  pietre  e la 
f abbia  contengono  oro* 

Non  è certamente  alieno  dal  nortro  foggetto  il 
riportare  qui  in  fine  un  mezzo  ficuro  per  pro~ 
vare  le  pietre  e la  fabbia  , e conofcere  in  prima 
con  un  faggio  in  picciolo  fe  contengano  oro  , 

ed 
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ed  argento  ; la  qual  cofa  può  molto  giovare  a 
coloro,  che  s’impiegano  nelle  miniere. 

Pigliate  quattr’  once  di  (abbia  , o di  pietra  fo- 
caja  , od  altra  , che  vorrete  provare  ; fatele  ri- 
scaldare in  un  coreggiuolo,  e dopo  gettatele  in 
aequafredda  per  ridurle  in  polvere  fotcile:  met- 
terete quella  polvere  in  una  cucurbita  di  vetro. 
Si  getta  (òpra  di  quella  polvere  dell’ acqua  forte 
in  guifa  che  foprafti  di  due  in  tre  dita  . Si  fa 
bollire  , e perchè  può  efiere  , che  la  polvere 
contenga  de!  rame  , o qualche  altro  metallo  , e 
perchè  V acqua  forte  dilcioglie  prima  il  metallo 
più  dolce  fafciando  i più  forti  : cesi  dopo  alcune 
bolliture  bifogna  levar  via  dal  fuoco  , e decan- 
tare in  un  altro  vafo  V acqua  forte  , che  farà 
caricata  di  rame  , o di  altro  metallo  dolce  , fe 
ve  n’ha  . Dopo  bifogna  rimettere  dell’ altra  a- 
equa  forte*  (opra  la  polvere  , e farla  bollire  di 
nuovo  fino  a tanto  , eh*  abbia  difciolto  tutto  1* 
argento  ; il  che  fi  conofeerà  fubito  che  una  fpe- 
cie  di  fumo  prodotto  dalla  bollitura  celia.  Allo- 
ra fi  leva  dal  fuoco  , e fi  decanta  i’  acqua  im- 
pregnata dell’argento  in  un  altro  vafo,  e fi  lava 
la  polvere  con  tre  o quattro  acque  calde  , che 
fi  confervano,  perchè  hanno  tutte  alcun  poco  d* 
argento  . Si  continua  quella  operazione  fino  a 
tanto  che  V acqua  più  non  biancheggi  . Allora 
bifogna  Sciogliere  l’oro,  e fi  ricuoce  al  fuoco  la 
polvere  imbevuta  d’  altra  acqua  forte  nella  qua- 
le fi  getta  un’oncia  di  fai  comune  per  ogni  cin- 
que once  di  acqua  forte  . Quell’  acqua  perde  la 
forza  , che  aveva  di  fciogliere  1*  argento  , ed 
acquifta  quella  di  Scioglier  1‘  oro  , eh’  è un  fe- 
greto  trovato  dal  Sig.  Barda,  . Agitate  la  cucur- 
bita , e dopo  eh’ è fiata  ancora  per  alcun  tempo 
in  digefiione  fopra  la  fabbia  calda  , decantate 
queft’  acqua,  e filtratela  per  la  carta  bigia  , e 1* 
acqua  patterà  coli’  oro  difciolto  . Veliate  ancora 
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dell*  acqua  Umilmente  preparata  fopra  la  voftra 
polvere;  mettetela  in  digeftione,  e filtratela  neh 
Ja  Iteffa  guifa  , fino  a tanto  che  P acqua  fi  man* 
ì terrà  di  color  giallo. 

Avrete  tre  acque  diverte  . La  prima  di  color 
livido  pendente  al  verdiccio  fe  vi  farà  in  efla 
rame  difciolto.  La  feconda  di  color  bianchic- 
cio che  conterrà  dell*  argento  , e la  terza  gial. 
la,  che  conterrà  dell*  oro. 

Nella  dilfoluzione  dell*  oro  mettete  dello  fpi- 
rito  di  urina  , e P oro  fi  precipiterà  al  fondo  in 
polvere  gialla  . Raddolcite  quella  polvere  con 
acqua  tepida  , afciugatela  fopra  di  una  carta  ad 
un  dolcilfimo  calore  , o al  Sole  perchè  non  fui* 
minafie.  Aggiugnetevi  un  poco  di  zolfo,  e met- 
tetela in  un  coreggiuolo  per  far  bruciare  il  fol- 
te; e ritroverete  in  fondo  P oro  contenuto  nel. 
le  quattroonce  di  fabbia  o di  dettolo.  Se  l’oro 
folle  agro  per  cagione  di  alcune  parti  di  fer* 
ro  , che  in  elfo  vi  fodero  , potete  pacarlo  alla 
copella. 

Nella  dilfoluzione  deli’  argento  , é nell*  altra 
di  rame  o di  altro  metallo  mettete  molto  fale 
comune  : fubito  V acqua  forte  abbandonerà  P ar- 
gento , ed  il  rame  > che  cadrà  al  fondo  , e P 
acqua  forte  diventata  acqui  regia  potrà  per  un* 
altra  volta  fervire  alla  diffoluzione  dell*  oro  • 
Tuttociò  è confermato  dali’efperienza . 

Del  faggio  del  titolo  dell'  oro  , e dell'argento* 

II  faggio  del  titolo  dell’oro , e dell’argento  è 
un’operazione,  colla  quale  fi  cerca  di  determina- 
re efattamente  e appuntino  in  quale  propor- 
cione  P oro  , e P argento  fi  trovino  allegati  ne* 
metalli  imperfetti.  Per  confeguir  ciò  fi  ricorre 
alla  Ccpellazione , 

Avanti  V invenzione  di  quello  metodo  , quan* 
do  fi  voleva  fare  il  faggio  di  una  malfa  d’argen- 
gento  , fe  ne  cavavano  alcuni  grani  col  mezzo 
Tomo  XIV 9 V di 
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di  un  picciolo  punteruolo  , o fcalpello\  metteva!! 
quella  picciok  quantità  d*  argento  fopra  de’car- 
boni  infuocati  , e giudicava?!  del  fuo  titolo  dal 
fuo  colore  più  o men  bianco  . Quello  metodo 
chiamava!!  fare  il  faggio  a rafchiatura  , o a punto- 
ruolo . 

Per  faggiar  1*  oro  fi  adoperava  la  pietra  del 
tocco  e alcuni  piccioli  pezzi  d’oro  di  diverfi  ti- 
toli noti,  che  chiamavanfi  aghi  dì  faggio  . Erano 
in  forma  di  puntali  di  ilringa  un  poco  piatti  , 
fopra  ciafcuno  de*  quali  era  fegnato  il  titolo  . 
Quando  fi  voleva  fare  il  faggio  fi  sfregava  fopra 
Ja  pietra  del  tocco  la  fpezie  , od  altra  materia 
d*  oro*  Vi  fi  sfregavano  ancora  gli  aghi  che  fi 
credeva  che  più  fi  avvicinaflero  al  titolo-,  e fic- 
come  il  titolo  di  ogni  ago  era  fegnato  , cosi  fi 
giudicava  a un  diprefTo  del  titolo  dell * oro  fag. 
giaco,  confrontando  il  fuo  colore  con  quello  , 
che  aveano  imprelfo  gli  aghi. 

Dando  tutte  quelle  maniere  di  faggiare  rifulta- 
ti  troppo  incerti  , fono  (late  del  tutto  abbando- 
nate, e non  fe  ne  fa  ufo  fe  non  per  le  picciole 
opere,  che  non  polìono  altrimenti  faggiarfi . Vedi 
il  Dizionario  delle  monete  . 

Del  faggio  eolia  cop  eli  azione • 

L’Autore  dì  quell’opera  dice,  che  v’è  ragio- 
ne di  credere,  che  il  faggio  alla  copella  fia  Ha- 
to  inventato  intorno  all’ anno  1300.  , poco  tem-  ; 
po  dopo  , che  il  titolo  dell’  opere  di  argento  fu 
migliorato  „ Aggiugne  , che  quella  maniera  di 
faggiare  l’argento  fembra  efiere  fiata  portata  ad 
una  gran  perfezione  fin  dal  principio,  poiché  da 
alcune  memorie  fi  vede  , che  fi  diftinguevano  al-  J 
lora  non  folo  i grani  , e i mezzi  grani  di  fino  , ] 
ma  eziandio  il  quarto  di  grano. 

Quanto  al  faggio  , o affinamento  dell’  oro  col  I 
mezzo  della  partìdura  , o diflbluzione  , quello 
metodo,  non  fu  fcoperto,  0 per  lo  meno  non  fu 
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friedb  in  pratica  , fecondo  il  medefimo  Autore  , 
le  non  fopra  a dugento  anni  dopo  la  copelia  « 
Le  prime  efperienze,  eh*  egli  ritrova  edere  (la- 
te Fatte  , fono  deli*  anno  1518*  tempo  in  cui  il 
titolo  deli*  Opere  d’oro  montò  a 22.  caratti  di 
fino  invece  di  19.  carati  e un  quinto  com’  era 
innanzi . Vedi  AFFINATORE, 

Delia  copellazdone  dell'  argento. 

Per  conofcere  il  titolo  dell’  argento  colla  co- 
péllazione  fi  prende  una  malfa  , o verga  d*  ar- 
gento s che  fi  divide  per  fuppofizione  , qualun- 
que ne  fia  il  pelo,  in  dodici  parti  perfettamente 
uguali,  che  chiamanfi  danari:  la  verga  d’argento 
è un’oncia  ; ognuno  di  quelli  danari  è per  con- 
leguenza  un  duodicefimo  d*  oncia  ; e fe  fi  trova 
Una  duodecima  parte  di  lega  fi  dice  allora  , che 
l’argento  è a 11.  danari  di  fino  • In  quelle  ope- 
razioni fi  agifee  fopra  pefi  sì  piccioli,  e così  leg- 
gieri , che  conviene  far  ufo  di  bilancie  di  fag- 
gio d’un’eftrema  giallezza,  le  quali  fono fofpefe  e 
rinchiufe  in  una  cadetta  vetrata  » non  foto  per 
prefervarle  dalla  polvere,  ma  ancora  per  impe- 
dire, che  non  fieno  agitate,  e (mode  dall’  aria, 
perchè  altrimenti  non  fi  potrebbe  giudicare  col- 
la necedaria  giallezza  . Vedi  qui  addietro* 

Quando  una  verga  d’  argento  , della  quale  fi 
vuol  conofcere  il  titolo,  è groda , fe  ne  fe  para- 
no due  porzioni  di  pefo  uguale,  ina  che  fi  cava- 
no una  di  fopra  e 1*  altra  di  f otto  dalia  verga  , 
affine  di  fare  il  faggio  doppio  , e poter  giudica- 
re , fe  la  verga  è della  medefima  natura  dap- 
pertutto, ; ■ rV% 

Si  feelgono  due  copelle  uguali  di  grandezza  ^ 
e di  pefo.  Si  adoperano  d*  ordinario  copelle  » 
che  pefano  là  metà  del  piombo  , che  s’impiega 
per  fare  il  faggio  , perchè  fi  ha  conofciuto  , ch? 
erano  capaci  di  adbrbire  il  litargìrio  , che  for- 
mafi  durante  V operazione  • Si  mettono  quelle  co- 

V 2 pelle 
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pelle  in  un  fornello  di  faggio  finto  ad  un  co.* 
perchio,  lì  accende  il  fornello,  e fi  fanno  arrofi. 
fare  per  asciugarle  , e calcinarle  perfettamente  . 
Pigliato  che  hanno  tutto  i)  calore  , che  poflono 
ricevere,  e fono  di  un  rotto  bianco,  vi  fi  mette 
il  piombo  , che  Servir  deve  a Scorificare  i me- 
talli ftranieri  , allegati  coll’  argento  . Il  Saggia- 
tore vedendo  la  verga  d’  argento  , di  cui  vuol 
fare  il  faggio  giudica  a un  diprefio  a ecipo  d* 
occhio  della  quantità  di  piombo  , che  metter 
deve.  Nell*  ideilo  momento,  che  mette  il  piom- 
bo nella  coprila  accrefce  il  calore  del  fornello 
fino  a tante  che  il  piombo  Sa  ben  liquefatto  , 
ben  rodo  , fumante  , e agitato  da  un  movimen- 
to di  circolazione  , e che  la  fu  a Superficie  fia 
lifeia  e netta  » allora  egli  mette  in  quello  piom- 
bo ben  liquefatto  1*  argento  della  verga,  esatta- 
mente pefaro,  e tagliato  in  piccoli  pezzi.  Per- 
chè entri  più  prontamente  in  fuficne  il  Saggiato- 
re mette  de’ carboni  all*  ingrett'o  del  coperchio  , 
ì quali  producono  maggior  calore  , e 1*  argento 
entra  meglio  , e più  prontamente  in  fufione . Il 
momento  , in  cui  il  metallo  firaniero  unito  all* 
argento  è afTblutamente  aflorbito  col  iitaigirre-è 
quando  fi  vede  che  la  Superficie  del  bottone  di 
fino  eh’  è nel  mezzo  non  è più  ricoperta  di  una 
pellicola  di  litargirio  , ma  diventa  tutto  in  un 
tratto  viva  , brillante  , e di  un  bel  iuttro  , lo 
-che  chiamafi  in  termine  dell’arte  fare  il  Umpo, 
Se  1*  argento  è ben  affinato  , veggonfi  Sulla  Su- 
perficie di  quello  bottone  di  fino  i colori  dell’ 
iride,  che  ondeggiano  , e s’  incrocicchiano  ra- 
pidamente. 

Compiuta  che  fia  l’  operazione  , fi  mantengono 
ancora  pjr  alcuni  momenti  le  ccpelle  al  medefi- 
mo  grado  di  calore  , perchè  le  ultime  porzioni 
di  litargirio  abbiano  tempo  d*  imbeverfi  affatto  , 
fc  non  reftino  attaccate  ai  bottone  .Si  fa  di  pei 
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beffare  il  fuoco,  e fi  lafciaoo  freddare  le  copellé 
grado  a grado:  quando  il  foggiature  è ficuro  chef- 
i bottoni  di  faggio  fono  ben  rapprefì  fino  nei 
loro  interno  , fi  folievano  eoo  uno  ftromento  di 
ferro  è fi  difia<xano  dalla  coprila  mentre  fono 
ancora  caldi  : imperocché  à quello  modo  s’impe- 
difee  che  odo  refiino  attaccati  col  litargirio. 

Si  pelano  con  grand*  efattezza  quelli  bottoni 
di  fino  colla  bilancia  di  faggio  ; la  quantità  di 
pefo  che  1* argento  niello  sì  faggio  ha  pe  duco 
colla  copeilaZione  indica  appuntino  il  titolo  del- 
la mafia  o della  verga  d*  argento  , che  fi  voleva 
conofeere. 

Siccome  è indubitato  che  il  piombo  contieni 
Tempre  una  certa  quantità  d*  argento  , il  quale 
unendoli  alla  quantità  dì  fino,  ne  accrefee  ilpe? 
fó,  ed  impedifee  di  determinar  giufiamente  il 
titolo  dell* argento  5 così  prima  d’  impiegare  il 
piombo,  fe  ne  fa  il  faggio  per  fa  pere  quanto  d3 
argento  contenga  , affine  di  di  {falcare  quella  quan- 
tità fui  pefo  del  bottone  di  fino  : ma  per  evi» 
tar  quefio  impaccio  i Saggiatori  adoperano  d’or- 
dinario de!  piombo,  che  non  contiene  argento:  e 
tal  è per  quanto  fi  accerta  quello  di  VVilacfe 
in  Garintia  • | 

Belici  eopellaiìme  dell'oro. 

11  faggio  del  titolo  dell’oro  fi  facon  dtfe  fuc- 
ceffi  ve  oparaziooh  La  prima  è ht  top  eli  anione  9 
delia  quale  abbiamo  qui  innanzi  parlato  , e cheli 
fa  pel  iaggio  del  titolo  delle  materie  d’oro  nello 
fteffo  modo,  che  per  l’argento  ; ma  i!  pefo  fitti- 
zio  per  determinare  la  purità  dell’oro  ;è  diverfo 
da  quello  , che  fi  adopera  per  V argento*  Una 
mafia  qualunque  d’oro,  che  fi  fuppone  perfetta- 
mente puro,  o che  non  contenga  né  (fan  a parts 
di  lega,  fi  divide  idealmente  in  2.4  parti , ch^clia^ 
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manfi  carati;  quell’  oro  puro  è per  confeguenza 
oro  a 24  carati. 

Volendo  determinare  il  titolo  di  una  verga  d* 
oro,  cioè  a dire  >;  volendo  fapere  quello  , che 
contiene  d’oro  puro  , fi  pigliano fei  grani  di quell* 
oro,  efattamente  pefati  > d’altra  parte  ? fi  pefano 
colle  medefime  diligenze  18  grani  d’  argento  fi. 
no;  fi  mettono  quelli  metalli  con  dieci  volte  al- 
trettanto di  piombo  quanto  vi  ha  d’oro^nella  re- 
pella ; fi  governa  il  fuoco  con  quelle  precauzioni 
che  abbiamo  di  fopra  indicate  per  fare  il  Saggio 
del  titolo  deir  argento,  avvertendo  folamente  di 
rifcaldare  più  vivamente  fui  fine  quando  il  Sag- 
gio ì projftmo  a fare  il  lampo . Fatta  che  fia  l’ope- 
razione, fi  lafcia  lentamente  freddare  : l’oro  fi 
trova  fpogliato  d’ogni  altra  lega  fuori  che  di  quel- 
la dell’argento.  Per  concfcere  quanta  lega  egli 
avette  di  rame,  o di  altro  metallo  diftruggibiie  , 
fi  pefa  efattamente  il  bottone  di  fino,  che  retta; 
la  quantità  da  fottrarfi  fulla  fomma  totale  del  pe- 
fo  deir  oro  e dell’argento  dà  la  quantità  di  quella 
lega  » La  feconda  operazione  che  retta  a fare  do- 
po aver  dìftrutto  colla  copulazione  i metalli  im- 
perfetti , co*quaIi  l’oro  era  allegato,  è la  parti- 
tura. Per  far  quello  fi  mette  il;  bottone  di  fina 
ridotto  in  lamina  nelTacqua  forte,  che  difeioglie 
l’argento  fenza  toccar  Toro* 

De  p e fi  fiittìz) , o di  Saggio f 

Un  diligente,  ed  attento  Saggiatore  abbifogna 
di  tante  fpezie  di  peli  quante  deve  averne  un 
Artefice  per  pefar  le  miniere,  che  lavora  in  gran, 
de,  altrimenti  farebbe  efpotto  a degli  errori  , e 
a perdere  il  fuo  tempo  in  calcolare  per  ridurre  i 
fuoi  peli.  Vi  fono  alcune  occafioni  , nelle  quali 
non  fono  tutti  necefsarj , perchè  le  quantità  co- 
muni di  alcuni  di  elfi  agevolano  la  loro  riduzio- 
ne 
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ne  o comparazione.  La  differènza , che  v’è  trai 
peti  ordinari  o reali  , e quelli  dei  Saggi  fitcizj  » 
immaginar) , o rapprefentativi  > fi  è che  quelli 
fono  mille  molte  più  piccioli  che  non  fono  i peli 
reali  » dovendo  fervire  a pelare  picciolìlììmejquan- 
tira  di  metalli ,.  o di  miniere*  di  cui  vuol  farli 
al  Saggio  . Quelli  pefi  in  picciolo  fi  dividono  in  al* 
tratta nte  parti  del  medefimo  nome  che  i pert/èa» 
li,  de'quali  fi  fa  ufo  ne’Iavori  in  grande. 

Siccome  i nomi  , e le*  fuddivifioni  di  quella 
forte  di  pefi  variano  fecondo  i differenti  paefij 
così  noi  non  imprenderemo  a farne  una  minuta 
ed  efatta  dinumerazione , la  quale  ci  condurreb- 
be troppo  in  lungo.  Parleremo  foltanto  delle  fpe« 
zie  piu  comuni  ed  ordinarie.  Quelli,,  che  defide* 
tàllero  di  vantaggio,  potranno  efamìnare  i pefi  » 
che  fono  in  ufo  ne' differenti  paefi  , e paragonar- 
li con  quelli  * che  fono  loro  noti  . Trovanfi  ne9 
Trattati  delle  monete,  e in  moke  opere  di  Arie» 
metica  i loro  n^mi , e le  loro  proporzioni  . 

Del/ e divisioni , e de  nomi  de'  Te  fi  di  Saggi»  . 

Il  pefo  più  comune  nelle  Fonderle,  dovei  Me- 
tallurgilli  cavano  i metalli  dai  minerali , e dalle 
terre  metalliche,  è il  quintale.  Si  divide  in  cen- 
to parti  uguali,  talvolta  in  cento  e dieci,  ed  an- 
che in  un  numero  maggiore,  che  chiamanfi  lib- 
bre, in  Tedefco  pfund.  La  libra  fi  divide  in  tren- 
ta due  parti  chiamate  mezzi  once  , lotk\  il  loth  o 
mezza  oncia  in  due  fifilichi  , e il  fifilico  in  due 
mezzi  fifilichi  o dramme,  quintlei».  Non  fi  adope- 
rano pefi  più  piccioli  di  quelli  , fe  non  che  i*Sag. 
giatori  dividono  ancora  il  mezzo  fifilico  in  due, 
perchè  talvolta  debbono  avere  in  confiderazions 
quelle  minuzie  . Ma  per  pefare  tutte  le  parti  , 
delle  quali  abbiam  ora  parlato,  oltre  un  pefo  di 
cento  libbre , bifogna  aver  tutti  quelli  , che  fo* 
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no  necefsarj  per  le  differenti  porzioni  di  quello 
quintale.  Poco  monta,  che  facciali  ufo  di  un  quin- 
tale di  p u di  cento  libbre;  la  divisone  è Tem- 
pre la  medcfima  . Si  deve  pertanto  avere* 


hi 

300  libre  0 

H 

64  libbre 

w 

32  libbre 

16  libbre 

<S\ 

8 libbre 

4 libbre 

ON 

■v, 

2 libbre 

•m 

♦ 

1 libbra  < 

\o 

\ libbra  0 

N 

ò 

libbra  0 

hi 

\ libbra  0 

hi 

hi 

libbra  0 

hi 

" libbra  c 

hi 

U| 

~ Joth  0 

~ loth  0 

C'  M 

C\ 

T loth  0 

* *2  v. 

1) 

4/  Iotbs  o mezze  once 

0 

» */ 

1 ) mezzo  Sicilico  o grofso 

U 


Ecco  quali  fono  le  divifinni  e i nomi  de*  peli 
adoperati  da*  Metallurghi  * e da’Saggiatori , con 
quella  differenza  , che  il  quintale  de*  mecallurgi- 
fli  o quello  , che  fi  adopera  nella  Società  pefa 
100  libbre  re  ? o più  9 e quello  de‘  Saggiatori 
non  pefa  che  un  grofsò  e mezzo  fifilico  ; ficchè 
egli  a!  più  non  è che  TTTòT  dei  quintale  ordi- 
nario c reale. 

Siccome  i danari  de’pefi  fittizj  o disaggio  fo- 
no picvolifììmi , e per  conferenza  fommamente 
foggetti  a fmarrirfi  , e poiché  non  fi  ritrovano 
dappertutto  Artefici  capaci  di  rifarli  , un  Sag- 
giatore dee  faperii  fare  da  per  fe  $ e di  quello 
appunto  adefso  parleremo. 
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Della  maniera  di  fare  i Defi  dì  Saggiò , 
o Fittizi* 

Quelle  forte  dii  Pefi  fi  fanno  di  lamine  d#  ar«* 
gento  quadrare  è tanto  grandi  , che  pofsano  ri- 
cever il  legno  o la  mirca  del  loro  pefo  . S* in- 
comincia dal  pefo  di  64.  libbre,  e eh’ è all’incir- 
ca  i due  terzi  dei  grofso  reale;  e fe  grimprime 
il  fegno,  che  gli  conviene:  quello  ferve  a rego- 
lare tutti  gli  altri*  Si  mette  quello  pefo  ( bef- 
fanti quattro  libbre  ) nella  bilancia  di  Saggio 
guernica  de*  fuoi  bacini  j e dalla  parte  oppofta 
della  granagli^  di  piombo minutiifiHM o della  fibbia 
fina  lavata  , afeiutta  , e pallata  per  uUo  (laccio 
Pretto  , fino  a tanto  che  fe  n’abbia  V equilìbrio  i 
fi  leva  via  in  appreffo  il  pefo,  e fi  divide  ugual- 
mente la  graniglia  o !a  fibbia  : fi  vuota  uno  de’ 
bacini  , avvertendo  bene  di  non  lafci&rvi  nulla 
della  graniglia  * Si  mette  in  luogo  di  quella  un  pe- 
fo, che  non  è piu  che  la  metà  dell’antecedente  s 
fi  fegna  32  libbre*  fi  può  averlo  innanzi  abboz- 
zato in  una  bilancia  men  dilicàta  • Se  quello  fe^ 
condo  pefo  forpaflfa  di  molto  quello  della  grana- 
glia,  fe  gii  leva  quello  che  ha  di  più  con  um 
lima  fina  ; ma  fe  quello  eccedo  è poca  cofa  li 
adopera  una  pietra  fina  da  arruotare  , fopra  là 
quale  fi  sfrega  fino  a tanto  che  abbiali  fenduto 
capace  di  fare  un  perfetto  equilibrio  colla  grana- 
glia,  avvertendo  di  confrontarlo  con  ella  di  trat- 
to in  tratto  i Si  cambiano  allora  i bacini  per  ve- 
dere fe  fi  abbia  prefo  errore,  o fe  la  bilancia Cm 
difettofa. 

Si  continua  la  medefima  operazione  per  tutti 
gli  altri  pefi  fino  a quello  di  una  libbra  . Quanto 
a quello  del  quintale,  fi  mettono  infieme , per  re- 
golarlo, quelli  di  feflanca  quattro,  di  trenta  due 
e di  quattro  libbre,  e fi  fegru.  La  divifione  def« 
le  mezze  once  fi  fa  facilmente  pigliando  fem pre 
la  loro  metà,  come  fegue  • Ben  regolato  che  fi  a 
Tomo  XIV ; V 5 una 
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una  volta  il  pefo  di  una  libbra  , fi  metterà 
con  elio  in  equilibrio  un  filo  d’argento  dirittif- 
(imo  , ricotto  al  fuocò,  e perfettamente  cilindri- 
co. Si  dividerà  in  due  parti  ugual*  coll' ajuto  di 
un  rapportatore 3 e di  un  conio  ben  tagliente  ; 
ciafcuna  metà  iarà  un  pefo  di  mezza  libbra  , o 
di  Tedici  mezze  once  . Se  fe  ne  divide  una  in 
due  , ogni  nuova  divisone  farà  un  pefo  di  otto 
mezze  once  o loths,  e così  di  mano  in  mano  fu 
no  ai  graffo.  Si  farà  ufo  de* legmenti  di  quefio 
cilindro  per  accomodare  le  picciole  lamine  d' 
argento  fopra  le  quali  avraflì  improntato  il  ca- 
rattere delie  mezze  once. 

Non  è neceffario  aver  divifioni  di  pefi  oltre 
ad  una  mezz’oncia;  imperocché  le  dramme  fono 
già  piccioliflìmi  fegmenti  di  filo  di  argento,  che 
fi  debbono  leggiermente  appianare,  ed  incurvare 
per  poter  comodamente  pigliarli  . Si  adoperano 
delle  punte  per  fegnare  il  numero  delle  dramme , 
ovvero  bada  riconofcere  il  loro  pefo  dal  rango, 
che  occupano,  e dalla  loro  grandezza.  Si  ha  pa- 
rimenti una  confiderabile  quantità  di  pefi  per  fa- 
re  agevolmente  tutte  le  parti  nel  quintale. 

Si  ha  fovente  bìfogno  di  un  quintale  , che  pefi 
più  di  un  groflfo  re^ie:  fi  può  di  leggieri  farne 
uno  fecondo  le  regole  , che  abbiamo  di  fopra 
preferirle  di  quel  pefo,  che  fi  vorrà  . E*  tutta- 
via bene  , che  fia  in  proporzione  col  picciolo 
quintale  fitrizio  , come  per  eìempio,  che  egli  fia 
come  due  o quattro  fono  ad  uno  , perchè  allora 
il  più  picciolo  può  farne  parte  con  tutte  le  fue 
divifioni. 

Si  verificano  i pefi  nuovi  3 oppure  fi  conofce 
epa  certezza  fe  i vecchj  non  abbiano  contratto  al- 
cun difetto  coll'ufo  paragonando  le  quantità  gran- 
di alle  piccole  come,  per  efempio  , il  quintale 
co’  pefi  di  feffànta  quattro  libre  con  quello  di 
trenta  due*  e due  altri  di  Tedici  libbre  * e così 
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degli  altri . E*  bene  aver  due  peli!  per  ciafcun^ 
divisone  del  quintale,  e fi  deve  approvare  que« 
fio  avvertimento  , che  ficcome  fi  ha  a foffrire 
molta  difficoltà,  e noja  per  accomodar  la  granai 
glia,  non  colla  qua  fi  nulla  di  piu  il  fare  duepefi 
limili  che  farne  un  fole  . 

Quelli  pefi  fi  terranno  rinchiufi  in  una  piccio- 
h cadetta  piatta,  munita  di  una  ferratura  e di- 
vifa  in  piccioli  caffiettini  guerniti  di  cuojo  o di 
panno,  ci&fcuno  de' quali  avrà  il  fuo  rango  fé» 
guato  per  poter  avergli  in  pronto.  Si  avrà  l’av- 
vertenza di  non  metterne  due  infieme,  imperoc- 
ché lo  sfregamento  farebbe  perdere  ad  e di  la  lo- 
ro giallezza. 

Alcuni  Artefici  hanno  in  cc  fiume  di  farei  loro 
pefi  incominciando  dal  piò  picciolo,  e di  andare 
così  moltiplicando  fino  al  quintale  . Ma  quindi 
ne  avviene,  che  moltiplicano  nell*  ifteflo  tempo 
anche  V errore,  che  pollo  no  aver  commeflo  nel 
primo,  febbene  poco  feribile  , e perdano  così 
rotte  le  loro  fatiche;  altri  per  contrario  cornisi* 
ciano  dal  piu  grande,  e provano  molte  difficoltà 
per  ritrovare  i piccioli  ; imperocché  dividendo 
Tempre  per  metà  , non  fi  pafla  mai  facilmente  il 
pefo  di  venticinque  libbre  . Quella  fi  è la  ragio- 
ne perchè  fi  deve  incominciare  da  felfanta\  quat- 
tro libbre  , e non  far  pefi  di  cinquanta  libbre  nè 
di  venticinque  , attefo  che  fi  pouono  comporre 
colf  unione  degli  altri. 

Il  quintale  reale  è|  diverfo  in  molti  luoghi  * 
S pelle  volte  contiene  più  di  cento  libbre  ed  ar- 
riva anche  fino  a cento  e dieci  e più  oltre  an- 
cora. Quando,  adunque  un  Saggiatore  dovrà  fare 
un  faggio  di  una  qualche  materia,  il  cui  pefo  fi  a 
in  proporzione  con  quella  del  quintale  reale,  ag~ 
giugnerà  al  quintale  rapprefentativo  altrettante 
libbre  quante  ne  contiene  di  più  il  quintale 
reale. 
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Si  adopera  un  pefo  di  marco  o di  mezza  lib-, 
bra  per  i Saggi  d’oro  e d’argento.  É per  cono-* 
fcere  il  titolo  delle  monete  d*  argento  allegato 
al  rame  o a qualche  altro  metallo.  Si  divide  in 
fedici  mezze  once  o loths,  ogni  loth  in  quattro 
mezzi  fifilichi , quintlein  ; i!  mezzo  fifilico  in  quat- 
tro danari  j pfenning  ; e il  danaro  in  due  maglie 
heller  „ Si  dà  a quella  ferie  rapprefentance  il 
marco  il  nome  di  pefo  di  piede  pfmnlrg  * ge- 
v vichi , 

Il  pefo  d:  marco  non  è afsoiutamente  necefsa- 
rio  , perchè  fi  può  fervìrfi  in  fua  vece  del  quin- 
tale di  faggio  3 prendendo  il  pefo  di  fedici  lib- 
bre di  quello  per  le  fedici  mezz*  once  del  pefo, 
di  piede  > eh’  è in  efso  rapprefentato  in  tutte 
le  tue  parti.  Ogni  libbra  di  quintale  fittizio  cor*, 
rifpondeta  adunque  ad  ima  mezza  oncia  del  pefe 
di  marco  rapprefentativo  : otto  mezze  once  ad 
un  mezzo  fifiiko  : due  mezze  once  ad  un  dana- 
ro 3 ed  una  mezza  oncia  ad  una  maglia  . 

Se  fi  vuole  avere  un,  pefo  di  marco  fittizio  per 
allegare  il  rame  all’ argento,  fi  divide  come  1* 
antecedente  in  fedici  loths.  Ma  ogni  loth  è fud, 
divifo  in  diciotto  grani,  e fecondo  Giorgio  Agtìco - 
la  in  quattro  fifilichi,  ed  ogni  grano  in  quattro 
parti.  Il  pefo  più  forte  di  quella  ferie  è adun- 
que il  marco,  il  quale  può,  come  quello,  di  cui 
abbiamo  qui  fopra  parlato  , efsere  rapprefentato 
da  quello  di  fedici  libbre  del  quintale  di  faggio* 
pel  qual  cafo  la  libbra  di  quello  vaierà  un  loth 
di  quello. 

li  fecondo  pefo  di  quefto  marco  è picciolo,  va- 
le a dire 3 il  più  forte  dopo  il  primo  farà  di  ot-, 
to  loths  ; il  ter20  di  quattro,  il  quarto  di  due; 
il  quinto  di  un  folo , o di  diciotto  grani  ; il  fe- 
flo  di  un  mezzo  loth  o di  nove  grani  • Si  può 
ancora  fofticuire  a quello  ultimo  la  mezza  libbra 
di  un  quintale  fittizio  • Quanto  alla  diviso- 
ne 
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ne  de’ grani  del  pefo,  di  cui  fi  tratta  * fi  avrà 
ricorfo  a qu,e’ ' medefimi  efp&dienti  che  per  le 
mezze  onze  del  quintale  in  piccolo  , vale  a di* 
re,  al  cilindro  d’argento  , Il  Tuo  fettimo  pefo 
farà  adunque  di  fei  grani  * 1*  ottavo  di  tre  ; il 
nono  di  due  ; il  decimo  di  un  folo  ; V undecima 
di  un  mezzo  , ed  il  duodecimo  in  fine  di  un 
quarto  di  grano.  Quelli  granì  avranno  delle  eaf-* 
fxce  particolari  per  dubbio  di  confonderli  coL 
le  mezze  once  di  quintale  immaginario. 

Per  altro  fe  venifse  voglia  ad  un  qualche  Ar- 
tefice di  tare  un  pefo  particolare  feguemfo  la 
noftra  divifione  , non  abbiamo  altro  avvertimento 
da  dargli  fe  non  quelli  che  efpofti  abbiamo  qui 
addietro;  eccettuato  nondimeno  che  il  fuo  princi- 
pale pefo  di  marco  non  dev*  efsere  a!  più  che  è- 
quivaleate  a quello  di  fedici  libbre  del  quintale 
di  faggio,  ficcarne  abbiamo  già  detto.  E5  in  vero 
arbitrario  fcegiier  quel  tal  pefo  afsoluto  che  fi  vor«* 
rà  per  dargli  le  divifioni  ricevute;  mafimilmente 
Mp  pefo  troppo  grande  è contrario  alle  mire  deli9 
^Arte,  poiché  non  fi  applica  che  a lavori  in  pie*, 
colo  e non  in  grande.  Si  fa  principalmente  ufo 
in  Qermania  de1  due  pefi  di  marco,  e di  quello  « 

Nella  Fiandra  in  luogo  de* pefi  efpofli  D*  io. e 
li.  fi  adopera  un  pefo  di  piede  che  fi  divide 
idealmente  in  dodici  danari,  ciafcuno  de’  quali 
è fuddivifo  in  venticinque  granì  . Quelli  dodici 
danari  pefano  un  mezzo  grofso  reale  ; quello  è 
adunque  il  pefo,  che  fi  dà  al  primo  della  ferie  . 
Il  fecondo  è di  fei  danari;  il  terzo  di  tre  ; il 
quarto  di  due;  il  quinto  di  un  foio  ; il  fedo  di 
dodici  grani  ; il  fettimo  di  lei;  1* ottavo  di  tre; 
il  nono  di  due;  e il  decimo  di  un  folo  . Si  tra- 
forano le  altre  divifioni. 

140.  Quanto  alla  lega  delPoro  co  V argento  e 
il  rame,  fi  fa  ufo  per  quella  di  un  pefo  di  fe*, 
me  Ile  ( c*rath~gevyicht  ) , Ogni  carato  fi  divide 

firmi* 


fimilmente  ‘immaginariamente  in  dodici  grani  ; 
il  primo  pelo  della  ferie  pela  adunque  > corrò 
conviene,  ventiquattro  carati;  il  fecondo  dodi- 
ci ; il  terzo  fei  > il  quarto  tre  ; il  quinto  due  ; 
il  fedo  un  fole;  il  fettimo  un  mezzo,  o fei  gra- 
ni ; Tottavo  tre;  il  nono  due;  il  decimo  grano. 

Vi  ha  ancora  un  numero  grande  di  fpezie  di 
pefi  diverfe  da  quelli,  di  cui  abbiam  ora  parla- 
to, IVla  farebbe  troppo  tediofo  l’efporie  qui  per 
minuto.  Si  può  coniugare  intorno  a ciò  , come 
pure  intorno  a tutte  le  altre  particolarità  dell9 
Arte  del  Saggiatore  le  opere  di  Giorgio  Agricola  , 
gli  'Elementi  dell  Arie  de'  Saggi  del  Sig.  Cramer, 
T opera  di  Modeflino  Sachs  Campata  in  Lipha  nei 
1567.  jl  Trattato  cfe’Saggi  di  Scbindler’:,  1*  altro 
de  Arte  probatoria  miner alìum^  & metallorum  di 
Kie sling  pubblicato  a Lipfìa  nel  1742.,  la  Chimi* 
ca  Metallurgica  dì  Gellert  imprefsa  ùmilmente  a 
Lipfia  nel  1750;  1*  opera  di  Scblutter  tradotta  ul- 
timamente , pubblicata  in  Franeefe  dal  Sig. 
Hello t , gli  Opufculi  dì  Sthal%  il  libro  intitolato 
Olia  metallica , e ftampato  a Schneeberg  in  S:fso- 
nia  nel  174S  , inftruzione  fopra  le  miniere  di 
Lothneyfs,  1’ Ars  docimasie?,  fundamentalis  > e 
l’Ars  docimaftica  curiofa  dell’ Autore  dell’altra 
opera  eh’  ha  per  titolo  Vrocedìs  metallnrgiques 
flampata  a Affia  Cafsel  nel  1737;  in  fine  ri  Trat- 
tato di  Giovanni  Matthefius  intitolato  Sarepta  » 
Libavio , e Glauber  nel  fuo  Trattato  de*  Fornelli. 

Spiegazione  delle  Tavole  del  Saggiatore . 

TAVOLA  1 1 T. 

Bilancia  di  Saggio  0 docimaftica. 

Fig.  1 . Chiocciola  . 

Fig,  2.  Bilancia  di  Saggio efeguita  dal  Sig,  Gal  onde . 

Fig. 
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Fig>  3.  La  medefima  bilancia  veduta  fuori  della 
fua  lanterna  . 

Fig.  4.  La  fua  cappa,  e il  fuo  fortegno . 

Fig.  5.  la  fua  lanterna. 

Fig.  6.  i Peli  di  faggio. 

Fig.  7.  Piatto  di  vetro  per  le  acque  falate. 

Fig.  7.  n.  2.  Vafo  per  i fluidi. 

Fig.  8.  Bilancia  rovefciata  , o feconda  Bilancia 
docimaftica  di  Grame?. 

Fig»  9,  Softegno  delia  prima  bilancia  diGramer. 

TAVOLA  IV. 

;V' 

Fig.  1®.  Travérfa  della  prima  bilancia  diGramer 
colla  fua  linguetta  . 

Fig.  11.  Caccia  della  bilancia. 

Fig.  12.  La  braga  della  bilancia  . 

Fig,  13.  I piatti,  o i bacini. 

TAVOLA  V. 

50  Fig.  14*  Fornello  di  Saggio  di  pulirà  di  fer- 

ro con  una  inferrata  di  Cramer. 

51  Fig.  13.  Canale  , o condotto  di  piatirà  di 

ferro  che  11  adatta  alla  bocca  dei  focolare 
del  fornello,  e che  fi  riempie  di  carboni 
infuocaci  per  impedire  , che  l’ aria  , che 
percuote  quella  bocca,  non  raffreddi  la  ma- 
teria in  fulione . 

51  Fig.  16.  Spaccato  del  fornello  E’  prefo  da 
davanti  in  addietro . 

53  Fig.  17.  Altro  fpaccato  prefo  da  un  lato 

all’altro  parallelamente  alla  faccia, 

54  Fig.  18  Fornello  di  Saggio  di  terra  dè’For- 

neiifti  di  Parigi, 
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55  Fig.  l9>  Spaccato  del  Fornello  di  Saggio  di 
piaftra  di  ferro  fenza  inferrata  di  Schioccar  . 

45  Fig.  20.  Fornello  di  Saggio  alTinglefe  vedu- 

to lateralmente  0 

46  Fìg.  2i,  Il  fuo  fpaccato  orizzontale  0 

47  Fig.  22.  II  fuo  fpaccato  verticale, 

48  Fig.  23.  La  fua  fondazione. 

49.  Fig.  24.  Quello  medefimo  fornello  vedute  di* 
nanzi • 

TAVOLA  VII; 

197  Fig.  25.  Gran  copeila,  o calia  fatta  in  ut! 
cerchio  di  ferro  . 

298  Fig.  26.  Padello  dentato  per  allargare  e di- 
fendere la  cenerata  della  gran  copeila. 

199  Fig.  27.  Gran  copeila  fatta  in  un  catino. 

200  Fig.  28.  Monaco  per  fondare  Tinterno  delle 

copelle  per  i Saggi  in  piccolo. 

201  Fig.  29.  Monaca  per  formare  1*  efterno  di 

quelle  me  defi  me  copelfe. 

202  Fi g.  30.  Spaccato  di  una  di  quelle  copelle, 

203  F*g.  31.  Copeila  veduta  per  intiero. 

204  Fig.  32.  Monaco  per  formare  F interno  de® 

gli  fcorifìcator} . 

205  Ffg.  33.  La  fua  monaca  , 

206  Fig.  34,  Spaccato  di  uno  feorificatorio  c 

207  Fig.  35.  Monaco  per  fare  l’interno  de*  có# 

reggiuoli  conici. 

208  Fig.  36.  La  fua  monaca. 

209  Fig.  37.  Monaca  fpezzata  per  i coreggiuoli 

triangolari  . 

210  Fig.  38.  Scatcola  per  afpergere  di  polvere  la 

cenerata  paffata. 

21 1 Fig,  39.  Altro  (lampo  o forma  per  i coreg- 

giUuli  codici  o di  Saggio. 
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112  Fig.  40.  Correggiuolo  triangolare. 

213  Fig.  41.  Goreggiuolo  di  Saggio. 

*14  Fig.  42  Pialla  od  afcia  per  incavare  le  co» 
pelle  grandi . 

215  Fig.  43.  Altro  Corèggiuolo  conico  di  pie» 

dolo  regolo  metallico. 

T A T|0  L A Vili. 

216  Fig.  44.  Torchio  o ftrettojo  per  fare  i co» 

reggiuoli  tònici. 

217  Fig.  45.  Forma  concava  per  fare  i coperchi 

infervienti  ai  faggi  in  picciolo. 

4*8  Fig-  46.  Tavola  che  forma  l’interno  del  co» 
perchi». 

219  e 220  Fig.  47.  48  Chiocciole. 

24i  Fig.  49.  Forma  convella  per  fare  1*  eflern® 
de’ coperchi. 

224  Fig.  50,  Vite  che  ferve  di  manico  alla’  for- 
ma conveflTa  . 

213  Fig.  si.  Stromento  o fegmSnto  rettangolo 
per  chiudere  gli  sfiatatoi  del  coperchio  di 
Saggio. 

224  Fig.  52.  Coperchio  sferoidale . 

225  Fig.  53.  Forma  di,  legno  fopra  la  quale  li 

fanno  i coperchi  antecedenti. 

226  Fig.  54.  Coperchio  ordinario  per  i Saggi  in 

picciolo  > e fpezialmente  per  i Saggi  dell’ 
argento. 

427.  Fig.  55.  Il  medefimo  veduto  dinanzi.  Veg« 
gonfi  nel  fu o interno  le  repelle  » che  con- 
tengono la  materia  , di  cui  vuol  farfi  il 
Saggio . 

228  Fig.  56.  Parafuoco  a vifiera  transverfale . 

229  Fig.  57.  Parafuoco  a vifiera  verticale. 

230  Fig.  58.  Parafuoco  guernito  dì  un  vetro. 

231  Fig.  59.  Cilindro  per  la  granulazione  de’ 

metalli. 
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332  Fig.  60.  Granulatane  all*  acqua  , 

233  Fig,  61.  Tanaglie  a becco . 

234  Fig.  62.  Tanaglie  da  coreggiuoli . 

2-35  Fig.  63,  Canale  da  gettare o fonderei  metalli 
a folle  tre* 

2-36  Fig,  64.  Aghi  di  faggio. 

287  Fig.  65.  Tanaglie  da  copeJle. 

38  Fig.  66.  Tanagliuzza  per  i bottoni  dfferro., 

39  Fig.  67.  Aghi  di  Saggio  montati  fopra  un 

cerchio. 

40  Fig.  68.  Uncinetto  o graffio  di  ferro  . 

41  Fig.  69.  Filo  di  ferro, 

42  Fi g.  70,  Altro  uncinetto  o graffio  di  ferro, 

43  Fig,  71,  Uncinetto  o graffio  figmoide. 

44  Fig.  72.  Altro  uncinetto  o graffio. 

4 5 Fig,  73.  Cucchiaia  di  ferro  per  i Saggi, 
SALE  AMMONIACO  (Arte  di  fabbricare  il) 

Il  fale  ammoniaco  è un  fai  neutro  formatodal- 
la  combinazione  dell5  acido  marino  coll*  alcali 
volatile  . E*  di  ufo  in  alcune  Arti  , e ci  viene 
recato  dal  Levante, 

La  forte  della  maggior  parte  delle  cofe  , che 
ci  vengono  da  paefi  lontani  li  è di  elfere  , di- 
rem  così  , fpatriate  innanzi  che  arrivino  infino 
a noi:  elfe  partano  per  tante  mani  eh’  è difficile 
fapere  la  loro  vera  origine  da  coloro  , da  cui  le 
riceviamo. 

II  commerciante  penfa  più  al  guadagno  , che 
può  ritrarre  dalla  fua  merce  , che  alla  maniera 
con  cui  fi  fabbrica  : pochi  fono  i Fiiofofi  , che 
viaggiano,  e quella  fi  è la  ragione,  perchè  parta 
tanto  tempo  innanzi  che  fiamo  iftruiti  di  molti 
oggetti  importanti,  che  riguardano  1’  Moria  Na. 
turale,  e le  Arti  • 

La  fabbrica  del  fale  Ammoniaco  è Hata  nel 
cafo,  di  cui  parliamo:  fi  dubitò  lungo  tempo  fe 
quello  forte  un  prodotto  dell’  Arte,  o della  Ma- 
tura . Infine  fiamo  (lati  efattamente  iftruiti  della 

vera 
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vera,  maniera  di  fabbricarlo  da* Signori  Lemere,  e 
Granger , le  cui  memorie  furono  comunicate  ali* 
Accademia  Reale  delle  fcienze  di  Parigi  . 

Della  materia  , con  cui  (ì fabbrica  il  f 'ale  ammoniaco  * 
La  materia,  che  fi  adopera  per  la  fabbrica  dei 
fale  Ammoniaco,  è fuliggine  di  cammino  formata 
da  fumi,  che  fi  follevano  dalle  zolle  di  Aereo  di 
animali  impaliate  con  paglia  , che  fi  adoperano 
per  bruciare  in  Egitto,  e in  alcuni  altri  paefi  , 
dove  non  ci  fono  legna  . I cammini  dove  non  fi 
abbrucia  altra  forte  di  Aereo,  che  quello  di  vac» 
C a danno  la  migliore  fuliggine  , e dalla  quale  fi 
può  ricavare  la  maggior  quantità  di  fale  Am- 
moniaco ; da  venti  lei  libbre  di  quefio  Aereo  fi 
pofiono  ritrarre  fei  libbre  di  fale. 

Si  mette  dentro  a delle  Palle  grandi  di  un 
vetro  fottiliffimo  , che  terminano  in  un  collo 
lungo  da  quindici  in  Ledici  linee  fopra  un  polli- 
ce  di  diametro  . Vi  fono  di  quelle  Palle  di  di- 
verge grandezze  ; le  più  piccole  contengono  do- 
dici libbre  di  fuliggine  , e le  più  grandi  cin- 
quanta; non  fi  riempiono  sì  fune  che  l’ altre  fe 
non  a tre  quarti,  per  lafciare  uno  fpazio  al  fa- 
le Ammoniaco,  che  deve  follevarfi  per  fubiima- 
zione. 

Della  coftruzìone  de 9 Fornèlli» 

Si  mettono  quefie  palle  fopra,  un  fornello com» 
pollo  di  quattro  piccioli  muri  , che  formano  un 
quadrato.  I muri  laterali  hanno  nove  piedi  » e 
quelli  di  faccia  ne  hanno  dieci  >•  la  loro  altezza 
è dappertutto  uguale  , e danno  dieci  pollici  di 
groffezza  « Nel  quadrato  , che  formano  quefii 
quattro  muri  vi  fono  tre  archi  della  lunghezza 
di  quello  quadrato  diAanti  gli  uni  dagli  altri  die* 
ci  pollici;  la  bocca  del  fornello  è fatta  in  ova- 
le; ha  due  piedi  e quattro  pollici  di  altezza  fo* 
pra  Tedici  pollici  dì  larghezza  , ed  è poAa  nei 
mezzo  di  una  delle  faccie  del  fornello, 

Ope « 
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Operazioni  [opta  lo  fterco  dì  Vasca. 

Si  collocano  le  Palle  nel  mezzo  degli  archi 
del  fornello, che  fanno  le  veci  d’inferma  per  fo- 
ftenerle.  Se  ne  mettono  d*  ordinario  quattro  nel 
mezzo  di  ciafcun  arco  , il  che  fa  il  numero  di 
ledici  per  un  fornello  . Sono  una  dall*  altra  di. 
Icofle  daccirca  a mezzo  piede;  fi  tengono  ferme 
con  pezzi  di  mattone  e con  terra:  fi  ha  P av- 
vertenza di  lafciare  fcoperti  quattro  pollici  ali* 
incirca  della  parte  fuperiore  delle  Palle  per  a. 
gevolare  la  fublimazione  col  contatto  dell*  aria 
edema  fopra  di  quella  parte  fuperiore:  fi  lafcia- 
no  Umilmente  fcoperti  fei  pollici  della  parte  in- 
feriore, perchè  il  fuoco  polii  meglio  operare  fo- 
pra le  materie.  Difpofte  a quello  modo  le  cofe  7 
li  dà  in  prima  un  fuocò  di  paglia  che  continua 
per  un*  era*  Dopo  vi  lì  getta  dello  fterco  di 
vacca  ridotta  in  pezzi  quadrati;  quelli  pezzf  ac- 
crefcono  la  gagiiardia  dei  fuoco  , Si  continua  in 
quello  flato  per  dicincve  ore  , e dopo  fi  va  fee- 
mando  appoco  appoco.  La  durata  totale  dell’ope- 
razione  è di  cinquanta  due  ore  . Quando  le  ma- 
terie contenute  ne’  vafi  cominciano  ad  eflere  ri- 
baldate., vale  a dire  dopo  fei  elette  ore  di  fuo- 
co, fi  follevano  de* lumi  denfiffimi  , e di  peffimo 
odore  : il  che  continua  per  quindici  ore.  Si  ve- 
de quattro  ore  dopo  il  tale  ammoniaco,  il  qua- 
le fi  (alleva  in  fiori  bianchi  , che  fi  attaccano 
all’  interno  del  colio  de’  vali.  Quelli  che  prefie~ 
dono  a quella  operazione,  hanno  l’avvertenza  di 
pafi'are  di  trarrò  in  tratto  una  verga  di  ferra 
nel  collo  delie  P.  Ile  per  mantenere  un’  apertura 
nella  volta  falina  affine  di  lafciare  una  libera 
ufcita  a certe  materie  azzurìccie  , che  non  cefi, 
fano  di  ufeire  da*  vafi  fe  non  allora  che  l’opera- 
zione è finita. 

Quando  la  fublimazione  è fatta  , fi  leva  via  il 
fuoco  , fi  rompe  la  Palla  , fi  gettano  via  le  ce- 

neri, 
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«eri  , che  reftano  nel  fondo  , e fi  cava  una  rnafc 
fa  rotonda,  bigia  , e mezzo  trafparente  , grolfa 
da  tre  in  quattro  dita  , annerata  efiernàmente 
dalle  fuligginofità  , eh’  è fofpefa , ed  attaccatasi 
collo  della  Palla  ; e quello  è i!  fa  le  ammoniaco* 

I luoghi  dell*  Egitto  , dove  fi  fabbrica  quello 
fale  fono  due  Borgate  del  Delta  , un’  al!’  altra 
vicine,  una  lega  difcoflo  dalla  Città  di  Menfuraf* 
Vi  fono  ventìcinque  Laboratori  grandi  ed  alcun^ 
altri  piccioli  , i e vi  fi  fanno  ogni  anno  da 
mille  e cinquecento  in  due  mila  quintali  di  que- 
llo fale  « In  tutto  il  rimanente  dell*  Egitto  noii 
vi  ha  più  che  tre  Laboratoj,  due  fimilmente  nel 
Delta,  ed  uno  al  Cairo  , donde  non  efeono  aliando 
più  che  da  venti  in  trenta  quintalidi  quefio  fale 
Del  fale  ammoniaca  dell'  Indie  . 

Oltre  la  fpezie  di  fale  ammoniaco  che  fi  pre-* 
para  in  Egitto  , ve  n’  ha  un  altra  , che  fi  pre- 
para nell’  Indie  , e eh*  è fotso  la  forma  di  pani 
di  zucchero  ; quello  fale  ammoniaco  è più  bello 
e più  puro  che  non  è quello  d’Egitto.  I Vene- 
ziani , e gli  Olandefi  ne  portavano  una  volta  , 
ma  oggidì  è rariffimo  nel  traffico. 

Quello  fale  ha  la  figura  di  un  pane  di  zucche- 
ro , cella  punta  troncata;  i più  grandi  di  quelli 
pani  hanno  nove  pollici  di  diametro  nella  bafe  * 
e tre  pollici  e un  quarto  nella  fommità  fopra 
undici  pollici  e mezzo  di  altezza;  non  fono  fo- 
ndi in  tutta  la  loro  mafia  > !’  interno  è vuoto 
dalla  parte  della  baie,  e forma  un  cono  di  fette 
pollici,  e mezzo  di  diametro  , e di  cinque  pol- 
lici e mezzo  incirca  di  altezza  . Quando  fi  pa- 
ragonano quelli  pani  di  fale  ammoniaco  con  quel- 
li , che  cì  vengono  dall’Egitto  è facile  giudica- 
re , che  all’ Indie  quello  fale  fi  lavora  in  un  vo- 
lume più  grande.  Di  fatto  quelli  ultimi  peLooda 
quattordici  in  quindici  libbre  mentre  gli  altri 
non  pelano  più  che  da  quattro  m cinque . 
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La  confiftenza  è a un  dipréffo  la  ftefla  , Io  che 
dimollra,  che  fono  prodotti  da  una  fublimazione 
quali  uguale.  Non  fono  diverfi  in  altro  che  nel- 
la figura,  ch’hanno  prefa  dU  vafo  fublimatorio. 

Dal  metodo  feguito  nell’ Indie  per  la  fabbrica 
del  fale  Ammoniaco  rifulta,  che  la  fuperficie  di 
quello  fale  è men  carica  d’impurità,  perchè  tur, 
te  le  fuliggini,  che  fi  follevano  in  tempo  dell’o- 
perazione hanno  maggior  facilità  di  fuggirfene 
verfo  la  punta  del  cono  , e fi  feparano  agevol- 
mente troncando  quella  punta  quando  fi  formano 
ìiì  pani.  Si  offervano  fui  dintorno  del  cerchio  , 
che  termina  quelli  pani  > i velligj  di  cinque  o 
fei  buchi  , che  fi  ha  avuta  1’  avvertenza  di  fare 
durante  1*  operazione  per  dare  al  fale  , che  fi 
fublima  il  mezzo  di  arrivare  fino  in  alto  , e di 
quivi  folidamente  condenfarfi  , lafciando  fuggire 
P aria  rarefatta  , e le  fuligginofità  , che  potreb- 
bero arrecare  la  lublimazione • 

Quello  fale  ammoniaco  dell’ Indie  è formato  a 
fi  rati  , ed  è anche  facile  riconofcere  la  loro 
gradazione,  e la  maniera  con  cui  fi  formano,  e 
fi  unifcono  infieme  mediante  la  fublimazione.  Le 
prime  porzioni  , che  fi  follevano  , fi  attaccano 
alle  pareti  del  vafo,  dov’entrano  in  una  fpezie 
di  fufione  pel  calore  del  riverbero,  di  cui  il  va- 
fo fublimatorio  è coperto;  fi  ftringono  dipoi  , e 
fi  condenfano  per  l’unione  delle  lamine  faline  , 
che  loro  fuccedono  ; e quella  fi  è la  ragione  » 
perchè  tutto  il  pane  è efternamente  vellito  di 
una  crolla  falina  dura  . La  mafia  falina  , che 
continua  a follevarfi  durante  la  fublimazione  per 
la  violenza  del  fuoco  , fi  difpone  in  aghi  tutto 
all*  intorno  di  quella  crolla  ; ma  quelli  aghi  fi 
firingono  affai  meno  , perchè  la  groffezza  deila 
mafia  venendo  a crefcere  conliderabilmente  pre- 
ferva le  lamine  intermedie  dall*  azione  del  fuo- 
co. Sublimandoli  la  materia  affai  rapidamente  , 
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la  cima  del  tona  fi  tura  , e cacciando  fempre  il 
fuoco  la  materia  in  alto,  e divertendola  da  tut- 
ti Iati  verfo  le  pareti  del  vafo  fi*  forma  un  vuoto 
! nell’ interno  del  cono. 

Differenza  del  Sale  ammonìaco  dì  Egitto 
da  quello  dell'  Indie . 

Se  fi  paragona  quello  faie  ammoniaco  dell * In» 
j die  con  quello  di  Egitto  fi  trova  e (fere  della 
; medefima  natura,  e contenere  i medefimi  princi- 
pi > e però  poffbno  adoperarli  sì  \V  uno  che  T al- 
tro negl*  ifteffì  ufi.  Ciò  tuttavia  che  potrebbe  far 
! dare  la  preferenza  a quello  del I*  Indie  in  certe 
t circoftanze,  è fa  fua  purità;  egli  non  è qua  fi  per 
j Bulla  carico  di  f porci  zie  e d*  impurità  nella  fua 
fuperficie  , e non  v*  è che  la  fua  cima  , che  fia 
di  men  buona  qualità  del  refio  ; oltre  a ciò  fo- 
pra  la  totalità  della  mafia  dev’effervi  minor  per- 
dita o firmaménto  che  non  fi  trova  fopra  i pani 
di  faie  Ammoniaco  d*  Egitto  , i quali  fono  più 
I carichi  di  fuìigginofità  a proporzione  della  loro 
grofiezza  . 

Si  può  ottener  facilmente  di  purificare  il  falò 
ammoniaco  , che  s’  è caricato  di  materia  nera  , 
e carbonofa  nelja  fublimazione  ; balìa  farlo  fcio* 
! gliere  nell*  acqua,  filtrare  la  desolazione,  e far- 
la (vaporate:  fi  otterrà  colla  crìftallizazione  que* 
fio  faie  bianchilfimo  , e puro. 

Rifulta  adunque  dalla  maniera  che  abbiamo  e- 
fpefia  di  fabbricare  il  faie  Ammoniaco  che  la  fu- 
liggine, e fpezialmente  quella  delle  materie  ani- 
mali, o contiene  in  copia  quefio  faie  tutto  for- 
mato , e che  non  abbifogna  d’altro  che  d’  eflere 
fublimato  perfepararfi  da  effe,  o per  Io  meno  rac- 
chiude in  fe  de’ materiali  atti  a formarlo,  i, qua- 
li fi  combinano  infierae  durante  Toperazioce,  eh* 
è una  fpezie  di  diftiilazione  della  fuliggine  3 t 
che  dipoi  fi  fublìrnano. 

II  faie  Ammoniaco  non  è compofto,  come  s è 
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detto,  che  dell’alcali  volatile  unito  all* acido  del 
fai  marino;  e pertanto  unendo  infieme  queftedue 
foflanze  a grado  di  faturazione  fi  ottiene  fia  col- 
ia fublimazione,  fu  colla  criftallizazione  del  bel- 
liffimo  fale  ammoniaco» 

Xfper  lenze  del  $!g.  Geojfroy  per  fare  il  fa* 
le  ammonìaco  » 

# Il  Sig*  Geoffroy  il  minore  ha  fatto  dell'  efpfc- 
rlenze  delle  quali  ha  dato  il  rifultato  all’  Acca* 
demia  di  Parigi  nell'  anno  i 716.  pei  arrivare  a 
fare  del  fale  ammoniaco  fimile  a quello  del  Le- 
vante» 

La  materia  , ch’entrava  in  tutte  le  fue  Efpe- 
jrienze  era  Purina  umana  ; cavò  da  quella  urina 
fola  del  fale  ammoniaco,  ma  in  piccioliffiraa  quan- 
tità; ma  ne  cavò  affai  di  piò  mefcolando  affan- 
na del  fai  marino  , il  cui  acido  fi  univa  all’  ai- 
cali  volatile  dell’  urina  * 

L'  urina  non  è la  fola  materia  animale  che 
fervir  polla  alla  fabbrica  di  quello  fale;  le  olla, 
i peli,  le  corna  , il  fangue  , le  unghie  poffono 
parimenti  adoperarli  per  quello  effetto  * perchè 
tutte  quelle  materie  danno  dell’ alcali  volatile* 
li  Si g.  Geojfroy  ccnchiudeva  dalle  fue  efperien- 
ze,  che  la  fabrica  di  quello  fale  era  faciliffima; 
e che  fe  la  fonte  del  Levante  venifse  per  un 
qualche  accidente  a mancare  , fi  potrebbe  fuppIL 
re  con  molta  facilità  . Ma  vi  è ragione  di  ere. 
dere  , che  infino  a tanto  che  quella  forgente  da- 
rà, noi  ne  follerremo  difficilmente  la  concorren- 
za pel  prezzo,  attefo  che  coloro  che  fabbricano 
il  fale  ammoniaco  in  Egitto  non  hanno  a fate 
altra  fpefa  che  quella  della  fublimazione  « 
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Fine  del  Temo  Decimo  quarto. 
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